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Carlo  Goldoni*. 

A  Voi  ,  rnìei  amorofiffìmi  Protettori ,  ed  'Amici  % 
confacro,  e  dedico  il  primo  Volume  delle  mìe 
barzelette  io  verfo ,  dette  abolì vamente  Poefie,  poiché 
la  Divina  Poefia  va  trattata  diverfamente  ,  ed  io  P 
amo  ,  e  la  venero  troppo  ,  per  abufarmi  del  nome 
fuo,  e  de*foavifuoi  attributi.  Quello,  eh’ io  vi  prefen- 
to,  è  un  dono  a  Hai  rqi  f-erabiie ,  indegno  della  vofira  co¬ 
gnizione  ,  e  del  vofiro  bupn  guffo ,  ma  è  quel  dono  * 
eh’  io  vi  ho  prometta,  e  che  alcuni  di  voi  moftrano 
tanto  defiderare  ,  e  fi  dolgono  ,  e  mi  rimbrottano  di 
averlo,  oltre  ai  dover,  diferìto  ..  Talluno  forfè  lo  dirà 
di  buon  cuore  ,  fi  lovvenirà  di  aver  rifo  ,  dj  efiérfi 
corapiacciuto  di  quando  in  quando  di  quelle  mie  bar- 
telette  ,  e  ne  bramerà  la  raccolta  .  Qualchedun  altro , 
indiferente  per  effe  ,  e  fors’ anche  diipregtatore  ,  pre¬ 
tenderà  di  averle  ,  unicamente  perchè  le  ho  promeffe , 
o  forfè  ancora  ,  per  meglio  criticarle  ,  e  metterle  in 
brani  .  Ma  no,  Amici  miei  dilettiffìmi ,  le  m;e  bar¬ 
zelette  non  mentano  ,  nè  la  voftra  approvazione  % 
nè  la  voflra  critica  ,  Vedete  bene  ,  di’  io  non  ardi¬ 
lo  chiamarle  Poefie  .  I  valorofi  Poeti  non  hanno 
alcun  diritto  di  criticarle,  e  quei ,  che  amano  le  bar¬ 
bette,  le  prendono,  come  le  trovano,  fenza  cfami- 
par  cola  fieno»  Voi  non  ritroverete  un  folo  fra  miei 
componimenti  creato  con  p  refe  n  fio  ne  ,  per  furore 
C,  T om.  L  A  Poe.*> 


ipoetico  ,  per  voglia  di  verfeggiare  ,  per  imponere  , 
per  comparire  ,  per  loddisfare  la  Mula  .  oe  °  0 
elleno  tutte  create  per  1’  occafione  ,  fatte  per  obbe¬ 
dienza  ,  e  dovere  .  L’ onore ,  che  ha  voluto  farmi  qual¬ 
che  Accademia  ,  di  afcnvermi  fra  fuoi  compagni  ,  mi 
ha  obbligato  talvolta  a  comporre  per  debito  ,  o  pc 
gratitudine  .  In  occafione  di  Monache,  o  d  Sj»&l«l 
fono  ricorfi  al  Poeta  Comico  per  rallegrare  la  Fetta 
in  fomma  voi  non  troverete  ne  miei .  componimenti  i 
Sonetto  a  Glori  ,  la  Canzona  a  Filli  ,  I.  ^fia  , 
capriccio,  ma  gli  argomenti  vi  moftreranno  la  necci 
fifa,  che  ho  avuto,  bene,  o  male  d.  fcnverc  .  Ala 
buon’ora,  dira  taluno  ,  ti  fi  pàffa  qneda  ina  necef 
fit'a  ,  che  potrebbe  anche  effere  follecitata  ,  o  dalia 
vanità,  o  dall’ intereffe  ;  ma  qual  puoi  vantare necelfi- 
tà  di  raccogliere  le  tue  fanfaluche  ,  e  di 
in  Volumi  ?  Qui  mi  conviene  confeffare  àL’ 

ed  accordarvi  ,  che  io  lo  faccio  p  Aal  Pai- 

nuova  edizione  delle  mie  Commedie  ,  che  fi  fa i  da Ih  a 
quali  ,  a  mie  fpefe  ,  è  un  pefo  grande  grand.ffimq  , 
e  per  la  fpefa  ,  e  per  la  fatica.  Ho  bilogno  dell  aiu¬ 
to  Sottro  ,?A  (iodati  miei  cortefiffimi  •  La 
effere  favorito  mi  ha  configbato  ad  offerirvi  un  d 
no  ,  voi  ne  avete  aggradita  l’ efibiz.one  ,  ed  io  fono 
fn  debito  di  mantenerla .  Ho 

ep|i  è  vero,  a  mantenere  la  mia  parola  ,  dovea  com 

pi,,  qual»  r"™  j°hr,;.ìXo  ,’rTo.So",,»» 

«mP«i.°.Tchi  f..w  f.  r 

tr. 

verfo  di  senio  ,  di  coftume  ,  di  caratteri  i 
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della  mia  impresone  .  Ho  mcqiìittata'  la  mia  pri¬ 
miera  tranquillità  9  ho  fidato  il  metodo  alle  mie  in¬ 
combenze  ,  ed  ai  miei  piaceri  .  Torcete'  il  collo  * 
perchè  ho  detto  ed  ai  miei  piaceri  P  Credete  ,  Si¬ 
gnori  miei  ,  ch’io  voglia  tutto  fagrificarrm  al  trava¬ 
glio  ,  Tenia  refpirare  ,  fenza  mai  divertirmi  ?  Stufa¬ 
temi  ,  voi  v’  ingannate  .  Sono  di  carne  ,  ed  otta ,  co¬ 
me  voi  fiete  •.  Il  Mondo  è  fatto  per  tutti  ;  il- galan¬ 
tuomo  può  onettamente  profittare  delle  buone  occa- 
fioni  j  io  ne  ho  parecchie  di  dilettevoli  \  farei  uno 
flolido  ,  fe  le  trafcuraflìj  e  voi  farette  da  me  peggio 
ancora  ferviti  .  E’  vero  (  mi  diranno  i  più  facili  , 
i  più  indulgenti  )  tu  hai  ragione  ,  Tei  nella  più  bella 
fituaziqjie  del  Mondo  ,  godine  ,  che  buon  prò  ti  fac¬ 
cia  ;  ma  perchè  ritardare  il  primo  Tomo  delle  tue 
Poefie  (per  carità  non  le  chiamate  Poe- 

fìe  .  )  Perchè  differire  1’  adempimento  di  tua  pro¬ 
metta  ì  Non  erano  cofe  fatte  ?  Non  avevi  teco  la 
tua  raccolta?  Perchè  tardare  a  (pedi  ria?  signori  miei 
amatiflimi  ,  prima  d1  inviare  le  mie  Poefie  .  •  .  *0 
voleva  dire  ,  le  mie  barzelette  9  ho  dovuto  rivederle  * 
t  correggerle  .  Le  ho  rivedute  ,  e  corrette  ;  ma  fa¬ 
ranno  elleno  perciò  migliori  di  quel  ,  che  erano  ì 
Giudicò  certamente  ,  che  no  9  poiché  (  con  buona 
grazia  de’  Signori  Tofcani  )  noi  fogliamo  dire  :  Il 
male  è  nel  legno  ;  per  lignificare  ,  che  tta  il  difetto 
nell’  intrinfeco  detta  cofa  ,  ne’  fondamenti  .  Saranno 
Tempre  le  barzelette  ,  che  erano  ,  feri  tre  col  mio  lo- 
lito  (file  ,  e  con  quel  Tale  ,  che  può  produrre  la  mià 
Fontana  .  Vi  troveranno  qualche  cola  di  più  quei  * 
che  non  fono  del  mio  Paefe  ,  cioè  le  note  ai  ter¬ 
mini  ,  ed  alle  frali  più  ftrette  del  Veneziano  linguag¬ 
gio  ,  avendo  io  ciò  fatto  ,  non  perchè  importi  molto 
l’intenderle  ,  ma  per  continuare  l’idea  ,  che  tini  fo¬ 
no  propotta  di  far  conofcere  agli  ftranieri  una  tal 
foavittìma  lingua  . 

Continuerò  dopo  quelle  ,  amorofittìmi  Signori  Af- 
fociati  ,  a  regalarvi  ,  a  fuo  tempo  ,  il  retto  delle  mie 
barzelette ,  terminate  le  quali  ,  avrete  la  raccolta  de’ 
miei  Drammi  giocofi  .  Circa  alle  mie  Commedie  $ 
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,'i  _u;nt0  Tomo  è  fedito  ,  il  Mq  va  fo"f  ?'  Tor' 

thk>  travaglio  intorno  degli  al sn  ;  fp«o  ,  che  no" 
w’  pii.  a  dolervi  di  me  .  Io  fono  affa,  contento 
di  Voi  !  della  voffra  bontà  ,  della  voftra  P*™™*  » 
delia  voftra  collana  .  Vi  ringrazio  ;  v.  baco  le  ma- 
ni ,  vi  auguro  lunga  vita  ,  e  ia.utf . 


IN- 


s 

INDICE 

DE’  COMPONIMENTI 

1 n  quefto  Volume  contenuti  * 

is&ss 

ì  T  A  Mafcherata .  Poemetto  per  le  Nózze  RezZonL 
JL*  co ,  è  Savorgnati . 

■i  Capitolo  per  le  nozze  Baglióri,  e  Diedo. 

3  Le  Tre  Sorelle.  Stanze  per  le  nozze  Qu  eri  iti ,  e  Gar* 

zoni . 

4  L’ Inneflo.  Componimento  per  lè  nozZe  Rangoni ,  e 
Gonzaga  . 

5  Tc  Deum  laudamus  per  la  Veflizidne  delia  Grandi 

6  Ottave  per  la  Profe  Rióne1  dèlia  medéfìma . 

7  Efopo  alia  Grata.  Canti  tre  per  la  Profefliorie  di’ 

una  Rezzonico  . 

8  Capitolo  per  il  Padre  Teodofio  di  Milano  Cappuccino  ; 

9  La  pubblica  Confezione  <>  Ottave  recitate  nell’Arca¬ 

dia  di  Roma . 

10  Babiole  Canzonetta . 

11  L’ Ombri  di  Tito  Livio:  Stanze  per  PingreZÒ  Que- 

rini  . 

t2  Canzone  di  Aurisbe  Tàrfenfé  ,  e  rifpófta  dell’  Au¬ 
tore  . 

i?  Verfi  Martelliani  recitati  in  Bologna. 

14  La  Conzatèfte  .  Dialogo  per  Ìeno2ze  Loredan,  e  Zen  . 
17  EpiZola  Stepharii  Sciugliaga,  colla  rifpófta  in  verld 
fciolti  . 

16  La  Coffa  di  Adamo  .  Stanze  per  le  nozze  Zaffibelli  f 

e  Giovancdli . 

17  Capitolo  per  la  Veftiziòne  della  Cabrini , 

18  La  Gondola  .  Ottave  per  le  nozze  Quirinì  3  e  Contarmi 
rp  Le  fette  Chicle .  Ottave  per  la  Veftizrone  di  una  Mi  teli  * 

A  ?  2* 


é 


20  Canzone  recitata  negli  Arcadi  di  Fifa.  _ 

ai  Ottave  Veneziane  per  nozze  Minelli,  e  Bagliont  , 

22  Capitolo  per  nozze  Cavalli,  e  Dolfin,  _ 

23  li  Burchiello.  Stanze V eneziane  per  nozze  Priplt  , 

e  Manin  v 

24  Sonetto  con  coda  per  nozze  Priuli,  e  Dóni. 

25  Ottave  per  il  Padre  Paftrpvicchi  Predicatore. 

j  il  Sogno,  Ottave  per  la  veftizione  di  due  Sorelle 
Cornare  . 

27  Capitolo  per  la  Profeffione  della  Memo .  _ 
s3  Anacreontica  recitata  in  Pifa  nella  Colonia  d  A 

29  UMondo  novo.  Ottave  per  Veftizione  della  Balbi , 
50  Capitolo  per  Profeffione  della  Correr  . 

^  !  1  Riti  ,  e  le  Cerimonie  nella  Monacai  Veftizi 
J  per  la  Falier . 

s2  !  Riti,  e  le  Cerimonie  nella  Monacai  Profeffione 
■  per  la  medefima» 


LA 


7 


LA  MASCHERATA 

P  O  E  M  E  T  T  O 
IN  OCCASIONE  DELLE  NOZZE 
FRA  SUA  ECCELLENZA  IL  SIC. 

LODOVICO  REZZONICO  cc. 

E  LA  N0B2L  DONNA  CO:  ec. 

FAUSTINA  SAVORGNAN. 

TUtte  le  cofe  in  fua  ftagion  fon  belle  . 

Bello  è  il  goder ,  la  Primavera ,  i  Fiori  ; 

Bel  piacere  al  feren  di  chiare  Belle 
E5  andar  P  EBate ,  a  temperar  gli  ardori  a 
Fra  PaBori  P Autunno,  e  PaBorelle 
Mefchianfi  con  piacer  Dame ,  e  Signori , 

Godonfi  nelle  frigide  giornate 
Giochi,  FeBe,  Teatri,  e  Mafcherate  . 

Qr  che  unifce  Cupido  a  illuBre  Spofa 
Fortunato  ,  gentil ,  Nobil  Garzone  , 

Per  fi  bell’imeneo  vorrei  far  cola 
Che  addatar  fi  potefie  alla  Bagione  . 

Mufa,  Tu,  che  fai  far  la  fpiritofa , 

Trova  per  queBc  Nozze  un’invenzione. 

Siamo  di  Carnovale  ,  a  tuo  talento 
Studia  qualche  nove!  divertimento» 

h  4  Ma, 


Ma  non  vorrei,  che  ti  veniffe  in  teda 

Di  compor  Dramma,  o  immaginar  Commedia  « 
Lafciatài  refpirar  da  una  tempera  , 

Che  tutto  l’Anno  mi  tormenta,  e  a  (Tedia  ) 

E  al  Teatro,  lo  fai,  cura  non  preda 
La  Nobiltà,  che  di  afcoltar  fi  attedia* 

Quelli  fturbando,  che  ftarìano  attenti; 

Vifite,  Cerimonie  j  e  Complimenti. 

Fa  quella  volta ,  che  inventar  fi  provi 
Qualche  cofa  di  nuovo  il  tuo  cervello. 

Sterile  tu  non  fei  di  penfièr  nuovi , 

E  quel,  eh’ è  nuovo,  fuol  pafiar  per  beltà* 
Dirmi  forfè  vorrai,  che  più  non  trovi  * 

Stanca  dal  faticar,  penfier  novello? 

T’ infegno  1*  Arte  per  ufeir  d’ intrico  ; 

Puoi  rinovar  qualche  collume  antico. 

Tempo  già  fu,  nella  mia  verde  etafie  , 

(  Dir  mi  vergogno  il  numero  degli  Anni  ) 

Che  folevanfi  ufar  le  Mafcherate, 

Ch*  erano  all’occhio  deliziofi  inganni. 
Compagnie  fi  vedevano  ifioriate 
Con  bizzarre  divife  ,  e  ricchi  panni  , 

E  facean,  gareggiando  in  tale  impegno, 

Il  buon  gudo  (piccare,  e  il  bell’ingegno* 

Ora  un  nuovo  fifiema  ufa  il  gran  Mondo  * 
Comodo ,  e  libertà  ricercati  tutti , 

Si  è  perduto  fra  Noi  quel  brio  giocondo , 

Che  producea  dell’  allegrezza  i  frutti . 

E  pure,  e  puf  delle  ricchezze  al  fondo 
Gli  uomini  piucchè  mai  fono  ridurti. 

Che  fe  in  p'uhbìico  allor  falcanti  onore. 

Or  la  fpefa  in  privato  e  affai  maggiore  * 

Ora  coda  una  Cena ,  un  Definare 

Quel ,  che  coda  va  un  Carnovale  intero  . 

Par  non  fi  poda  in  Compagnia  mangiare  , 
Sènza  il  cuoco  Francefe ,  e  il  vin  draniero  » 
tJna  converfazion  non  d  può  Tire, 

Che  non  rechi  l’invito  un  gran  penderò. 
Tanto  la  foggezion  (alita  è  in  fu, 

Che  la  vera  allegria'  non  fi  ufa  pitto 

Mi>u 


Mula  ,  la  pennà  fióri  ho  prefa  in  ulano  , 

Per  criticar  degli  Uomini  il  coftume. 

So,  che  fare  da  me  fi  fpera  in  vano 
Quel ,  che  non  fa  della  ragione  il  lume  . 

Suole  dal  Mondo  riputarli  infano 
Chi  contro  l’ufo  taroccar  prefurae . 

Penfi  dunque  ciafcurio  a’ cali  Tuoi  , 

Non  iftiamo  a  impazzar,  penfiamo  a  Noi 

E  tornando  a  ridir  quel,  ch’io  dicea, 

'Sembrami  in  occàfión  di  Nozze  tali 
La  Mafchéràta  graziola  idèa  . 

Per  ufcir  dalle  cole  univerfali, 

Al  baffo  ingegno  la  Virtù  Febei 
Vaglia  col  fuo  potere  a  impennar  Pali  ; 

Onde  lo  ftudió,  e  Pirìvenzion  fia  grata 
A  Spofo  egregio ,  e  alla  Donzella  ornati  > 

Dodici  ritroviam  d’età  conforme 
Giovanette  vezzofe  ;  ed  altrettanti 
Spiritofi  Garzoni .  In  vatie  forme 
Figurate  le  fpoglie ,  e  i  lor  fembiantf  , 

Vadano  a  due  a  due  Campando  1*  orme 
Per  le  pubbliche  vie,  fra  Tuoni,  e  canti; 

E  fieno  in  lor  di  quelli  Spofi  egregi 
Simboleggiate  le  Virtudi,  e  i  pregi. 

Reggali  innanzi,  e  al  lieto  fiuol  preceda 
Macchinetta  gentil  di  lauri  Ornata, 

In  cui  la  Fama  campeggiar  fi  veda 
Coll’ ali  al  dorfo  ,  e  còlla  tromba  aurata. 
Amòr  da  un  lato  a’ piedi  Tuoi  rifieda 
Coll’arco  vuoto,  e  colla  face  alzata, 

E  da  un  Coro  di  Ninfe ,  e  di  Pallori 
Quelli  s’  odan  cantar  Carmi  fonori . 

3,  Ecco  la  Fami1,  che  d’intorno  al  lido0 
„  Le  littorie  d’ Amòr  fpande  verace . 

„  Ecco ,  Vinegia  ,  il  vincitor  Cupido, 

„  Che  fatto  ha  il  colpo,  ed  òr  ripofa  iu  £ace 
Amor  non  è  Io  feduttóre  infido, 

,,  Non  è  piu  Amor  l’ingannator  mendace. 

„  L’  arco  mirate  difatmato  anoora  ; 

&  Ha  fatto  irn  colpo,  che  il  fuo  Nome  Onora 

ili  f  ® 


IO 


,  Ferito  ha  il  fen  d’  amabile  Donzella  * 

„  Ferito  ha  il  cor  dei  Cavalier  più  degno, 

„  Ecco  Spofa  gentil ,  vezzofa  e  bella , 

„  Che  di  Virtute ,  e  delle  Grazie  ha  il  regno . 
„  Ecco  SpoTo,  che  àgli  atti,  e  alla  favella 
„  D’  onore  orienta  il  più  verace  impegno  . 

,,  Il  faggio  Amor  le  due  bell’  Alme  annoda  , 

„  Onde  fia ,  che  la  Patria  efulti ,  e  goda . 

„  Di  Lodovico,  e  di  Faustina  ai  pregi; 

„  Formate ,  o  Ninfe ,  e  voi  Pallori  il  l'erto  ; 

„  Noti  già  fon  dei  loro  fangue  i  fregi  ? 

„  Le  ricchezze,  gli  onor,  le  glorie,  il  merto .. 
„  Dell’ Adria  i  Geni  ai  nuovi  Spofi  egregi 
„  Telfon  di  laudi  nobile  concerto  . 
a,  Ecco  la  Fama ,  che  il  bei  nodo  addita , 

,,  Eccovi  Amor  ,  che  la  gran  Coppia  ha  unita  0 

Dietro  la  vaga  Macchinetta  indurire 

Siegua  lo  fluol  per  la  bell5  opra  ufcito* 

Veggiafi  in  pria  la  Nobiltate  illurire-, 

E  feco  il  Merto  flrettamente  unito . 

A  vicenda  fra  lor  ciafcun  s’ indurite 
Rendere  il  proprio  fregio  in  due  partito;. 
Donando  al  Merto  Nobiltà  il  fplendore  , 

Ed  il  Merto  accrefeendo  a  Lei  P  onore  , 

La  Ricchezza  fucceda  ,  e  ad  efla  allato 
Siavi  il  Decoro,  che  le  regga  il  piede. 

L’ una  il  capo  di  gemme  ,  e  il  petto  ornato, 
Moriri  di  providenza  ,ampia  mercede  . 

L’altro,  feguendo  il  fuo  coflume  ufato  , 

Porga  la  mano  a  chi  pietà  gli  chiede  ; 

Ma  il  braccio  annodi  alla  Compagna  in  guifa 
Che  lodata  fi  vegga,  e  non  derifa. 

Seguiti  pofcia  la  Bellezza  anch’ella 
Per  man  guidata  dal  pudico  Onore  . 

Ella  fi  adorni  per  parer  più  bella , 

Ed  orienti  nel  volto  un  bel  roflore  . 

L’ una  tempri  d’  Amor  P  auree  quadreria , 

L’  altro  colle  fue  man  difenda  il  cuore  . 

Quella  al  compagno  l'uo  parli  all’  orecchia , 

E  rifpondale  Quelli  :  in  me  ti  fpecchia  ,s 
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Mirinfi  dietro  a  for  la  Gioventute  , 

Ed  il  Consiglio  patteggiare  uniti  • 

Quelli  per  impedir  le  fue  cadute 
Le  regga  il  braccio,  e  il  buon  fender  le  additi. 
Porgale  un  quadro,  in  cui  della  Virtute 
Tutti  i  pregi  maggior  fiea  coloriti , 

E  in  ogni  patto,  che  la  Giovin  tenta, 

Taccia,  che  dia  nella  Virtude  intenta, 

Telia  modra  dipoi  faccia  ih  Sapere,  < 

Dalla  Prudenza  accompagnato,  e  fcorto  » 

L’  uno  odenti  ne5  Libri  il  fuo  piacere , 

L*  altra  fecondi  il  Nobile  diporto. 

Ma  fe  più,  che  non  lice,  ama  fapere, 

Dicagli  la  Prudenza  :  Io  noi  comporto  . 

Ed  il  Libro  fofpetto  Oltramontano 
All3 incauto  Saper  tolga  di  mano. 

Vadano  finalmente  uniti,  e  dretti . 

La  Modestia,  e  il  Piacer,  Coppia  felice^ 

E  fpiegando  il  Piacere  i  fuoi  diletti. 

Non  le  vieti  Modedia  il  ben,  che  lice. 

Ma  del  vario  desìo,  dei  varj  affetti 
Sia  la  bella  Virtù  moderatrice. 

Onde  la  Man  della  Modedia  accorta 
AlPonedo  Piacer  ferva  di  fcorta. 

Chiuda  la  mideriofa  Mafcherata 
Coro  d’  altri  Padori ,  e  Padorelle  ; 

E  la  voce  concorde  ali*  aere  alzata  % 

Cantino  i  Giovanetti,  e  le  Donzelle: 

,,  O  voi,  che  avete  per  la  via  mirata 
,,  La  compagnia  delle  Virtudi  belle  : 

„  Quelle  Virtù  con  più  verace  afpetto 
,,  Son  di  Faustina  ,  e  Lodovico  in  petto  . 

Mufa,  il  tempo  fen  vola,  il  bel  difegno 
Più  non  fi  tardi  a  rendere  compito . 

Le  belle  Donne  non  avranno  a  fdegno 
D*  intervenire  al  graziofo  invito . 

E  i  Giovanetti  accetterai!  P  impegno  % 

Ayendo  il  merto  degli  Spofi  udito  . 

Farà  venir  le  genti  di  lontano 
li  Rezzonico  nome,  e  il  Savorgnano. 

A  ^hi 


À  chi  noti  non  fonò  i  Nomi  Lóro? 

L3  Itàliat  noftra ,  e  la  Germania  il  dica  . 

Sparge  la  Fama  fua  dall’  lòdo  al  Moro 
De"  Savo  -gnàni  la  Famiglia  antica; 

Ed  il  prifcò  ferbando  almo  decoro 
Nell’  Adria  Augufta,  alle  bell’ opre  amica, 

Degli  Avi  illuda  ai  memorandi  pregi 
Colle  Porpore  eccelle  accrefce  i  fregi 
De’  Rezzomichi  il  Céppo  ha  in  più  d’un  Radio 
Nel  bel  Tcrtèn  di  Lombardia  fiorito  . 

(a)  Nella  Patria  di  Plinio  il!uftri  abbiamo 
Memorie  antiche  del  lor  Sangue  avito  ì 
Or  le  radici  dilatar  vegliamo 
L’Arbor  felice  full*  Adriaco  litò, 

E  fra  gli,  Eroi  del  Veneto  Senato 
(by  Di  Vermigliò  Color  tinto,  e  fregiato'; 

Roma  non  men  la  beila  Pianta  onora, 

(c)  E  fuo  foli eg.no  il  Vatican  l’ appella* ; 
guelfa  Virtù,  cbé  fantàmcnte.  odora» 

Fa  la  Porpora  Sacra  ancor  più  belja  : 

La  Òhiefa,  il  Mondo ,  e  la  fua  Patria  infiora' 
L’eccelfo  Ramo,  che  con  Dio  fi  abbella  . 

Padova^  fortunata ,  a  cui  ilar  lice,  . 

Sotto  P ombra  di  Lui  lieta,  e  felice! 

(d)  Oh  come  i!  Tralcio  Porporato  immita 
J1  Ramufcei,  ch’ora  è  del  T ebro  in  riva!1 
E  la  Bella  Vicenza  oh  come  addita 
(e)  Dì  Lodovico  la  Vir'tude  attiva  ! 

E  la  Germana  di  bontà  fornita  , 

(/)  £he  d  Sangue  illuftre  Vidimano  avviva; 

(g)  E  le  altre  Due,  che  han  preferito  ilChioftro, 
ònot  fanno  al  bel  fedo,  e  ai  fécoì  no  il  refi 

Ma 

(  a  )  La  Cafia  Rezzonico  Nobile  antica  y  della  Città  di  Corno  i 
(  b  )  Il  fu  Eccellenti fs.  Signor  Cavaliere  ,  e  Procurai  or  di 
San  Marco  D.  Aurelio  Rezzonico  . 

(  c  )  Il  Regnante  Pontefice  Clemente  XIII.  in  quel  tempo  Carditi. 
(«0  L*  Eminent.  Cardia»  Nipote  di  S.  S.  in  quel  tempo  Prelato  . 

(e)  VEccellentijs.  Sig.  Don.  Lodovico  Rezzonico ,  ora  Cavaliere , 
e  Procurai  or  di  San  Marco ,  era  fiato  poco  prima  Podefià,  di  Vicenza  . 

(  f)  Donna  Quinti  lia  Rezzonico  C  onte ffa  Widitiitin . 

(  g  )  Due  NobiLDonne  Sorelle  Rezzonico  Mònache  in*  S An¬ 
ta  Caterina ,  la  prima  delle  quali  è  A  bb fide  fifa  » 


Ma  dove ,  ah  dove  ini  trafpprta  ii  zelo  ? 

Dove  mi  guida  ii  mio  delire  ardito? 

Tanto  poter  non  mi  concede  il  Cielo 
Per  far  elogi  a  un  merito  infinito . 

Pone  il  rifpetto  alla  mia  mente  il  velo* 

E  P  ignoranza  alle  mia  labbia  il  dito . 

Canti  di  lor ,  chi  di  fapere  è  adorno  ; 

A  regolar  la  Mafcherata  io  torno  . 

|lagunare  pofliam  lo  fluolo  intero 
Di  Canalregio  agli  ultimi  confini. 

Ci  daran  iuogo  nei  Palagio  io  fpero 
( a )  Nobili,  e  Generofi  ì  Bonfadini  . 

Pofcia  in  ordin  prendendo,  il  bei  Tenti  ero 
Si  conduca  la  Turba,  e  fi  avvicini 
Alla  Magion  fignorUmente  ornata , 

’Ve  la  Spofa  fubiime  al  Mondo  é  nata. 

^vi  dalle  Virtù  fi  renda  onore 

(£)  Alla  gran  Donna,  che  nu'crilla  in  fenp.* 
Diafi  merito,  e  lode  al  Genitore 
Di  gloria  vera ,  e  di  fplendor  ripieno , 

Ch’  ambi  formar  della  Donzella  il  cuore  , 

E  la  mente  felice ,  e  il  volto,  ameno  . 

Diafi  lode  condegna  ai  Zij  Sovrani, 

E  ai  Generofi  Nobili  Germani . 

Colà  fuppUto  all’  umile  rifpetto , 

Ftìendiam  la  via,  che  a  rinvenir  conduce. 

Della  Famiglia  Vidimana  il  Tetto  , 

Ove  Gloria  ,  ed  onor  rifiede  e  luce . 

E  di  Quintili  a  al  venerando  afpetto 
In  cui  vera  bontà  dal  cuor  traluce, 

Poiché  la  cura  dei  Corredo  ha  prefa, 

Canti  ciafcun  la  ben  condotta  imprefa. 

|SleI  Palagio  alla  fin  vallo,  e  pompofo, 

Che  un  albergo  Reai  pareggia  ,  e  immita, 

’Ve  il  Magnanimo  Cuor  d’ illuflre  Spofo 
Ad  eterno  piacer  la  Spofa  invita, 

Entri  la  Turba ,  e  il  popol  curiofo  , 

Dove  il  buon  guflo  maraviglie  addita , 

Le  ftanze  ammiri,  e  i  Nobili  apparati, 

E  da  feelti  pennelli  i  Cieli  ornati. 

Sod- 

(  a  )  Congiunti  ,  e  grandi  amici  della  Cafa  Rezzoaico . 

(  l\  )  V  Eccellenti fi.  Signora  Macina  Canal  Savorgntm  . 


u  .  _  ,  _  , 

Soddisfatto  il  piacer  fra  tal  fplendori , 

Patii  a  cantar  nella  gran  Saia  il  Coro . 

La  Madre  iilufire ,  e  il  Genitor  ti  onori  5 
Efempj,  veri  di  Virtù,  e  decoro. 

Del  Figlio  loro  ai  fortunati  Amori 
Della  pace  s’implori  il  bel  teforo  . 

Ricchezza,  e  Nobiltà  diletta,  e  piace  ^ 

Ma  condifce  ogni  ben  del  cuor  la  pace  * 

Vada  pofcia  lo  Puoi  lieto,  e  ridente 
Nella  gran  Piazza  a  terminar  la  Feda , 

E  del  Veneto  fuòl  la  folta  Gente 
Corra  giuliva  a  vagheggiarlo  ,  e  pretta  . 

E  dal  canto  ,  e  dal  fuon  ,  che  dolcemente 
L'  allegrezza  comun  nel  popol  delta, 

Sian  refi  al  fine  i  fpettator  contenti 
Da  tai  fonori  mUficali  accenti  : 

3)  Adrià  felice,  raflerena  il  ciglio  ; 

Ecco  il  bel  nodo,  che  ha  formato  Amori 
„  Verrà,  verrà  da  sì  bel  nòdo  il  Figlio  ; 

„  Che  alla  tua  Reggia  accrefcerà  P  onore. 

„  Se  prefe  Amor  dalla  Virtù  il  configlio , 

,,  Sperar  non  fi  potea  gloria  minore. 

„  Odi  la  fama,  che  d’ Amore  il  gridò 
„  Sparge  con  dolce  fuon  di  lido  in  lido. 

All’Occidente  declinando  il  Sole, 

Sen  vada  altrove  a  gareggiar  Piftgegno* 

Fra  liete  Danze,  ed  agili  Carole 
Segua  lo  Puoi  dell’  allegrezza  il  fegno  & 

Mufa,  col  ballo  terminar  fi  fuole 
Nel  Carnovale  il  più  giulivo  impegno . 

E  il  penfier  noPro ,  che  tai  Spofi  onora  * 

Qui  pub  finir  la  Mafcherata  ancora  è 


C  A» 


CAPITOLO 


SCRITTO  DA  BOLOGNA 
A  SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNOR 

A  O  LO  BAGLION1, 

IN  OCCASIONE  DELLE  SUE  NOZZE 
CON  SUA  ECCELLENZA  LA  SIC. 

ELENA  diedo. 

SIgnor,  io  fo,  che  T  Eccellenza  Volita 
Ricolmo  ha  il  cor  di  cortelìa  per  tutti , 

E  il  lieto  Vifo  del  bel  cor  fa  moflra  ; 

E  quei  lo  fan,  che  n’ han. ricolti  i  frutti) 

Éd  il  fezzajo  non  fon  io  fra  tanti, 

Che  han  Vofco  i  giorni  in  allegria  condutti  * 

Ancor  fovviemmi  di  que’  dolci  canti 

A  Defco  molle,  e  al  Margine  del  Lago  , 

E  dei  piaceri  non  goduti  innanti . 

E  tanto  in  mente  il  Volito  MafTanzago  (  a ) 

Emmi  reliato ,  che  a  Ragion  novella  , 

S’  i’  noi  riveggio ,  non  farò  mai  pago . 

Ma  non  fol  quello  a  inviar  m’appella 

A  Voi,  Signor,  quello  mio  fcritto  ;  io  fono 
A  farlo  molfo  da  cagion  pili  bella  . 

Parvemi  udir  d’allegre  voci  il  fuono 

Dir:  Paolo  è  punto  dal  Fanciul  Cupido, 

E  il  Giovin  faggio  alla  catena  è  prono . 

E’ ver,  che  lungi  dall’Adriaco  lido 
Menai  la  vita  dieci  lune  in  giro , 

E  tardo  giunfe  a  penetrarmi  il  grido  > 


(  a  )  Villeggiatura  di  S,  E ♦ 


E  me- 


E  mèco  Beffo  del  defìin  m'adiro. 

Che  d’altra  parte  giungami  l’  avvilo 
E  non  da  Voi,  cui  di  fervir  deliro , 

Ma  il  duol  per  poco  fcolorimmi  in  vifo» 

Tutt’  altro  celle  al  fubito  penfìere  : 

In  giqja  Baffi  il  mio  Signore,  e  in  rifo» 

E  fì?  il  tempo ,  e  le  forze  al  buon  volere 
Rifpondeffer  del  pari ,  farei  feco , 

Bene,  q  mal  fotte  fatto,  il  mio  dovere. 

Volano  i  giorni ,  e  da  per  tutto  ho  meco 
Cure  moìefte  ,  e  col  mio  canto  appena 
Sui  Ren  pois’ io  ai  Vinizian  far  eco* 

Incontro  valli  a  riaprir  la  Scena, 

E  in  certo  Qineprajo  entrai  quell5  anno , 
Che  ho,  per  ufcirne,  a  faticar  di  fchiena, 

Vonno  i  Maelìrri  di  color,  che  fanno, 

Che  più  beli5  eftro  a  Poetar  ci  fpinga  x 
Se  l5  alma  è  fcevra  da  molelìro  affanno  , 

Ne  peniate ,  Signor,  ch’io  fogni,  o  fìnga. 

Se  5n  quella  gioia ,  che  v’  innonda  il  petta 
Mi  ravviva,  mi  della,  e  mi  lu fìnga  . 

Poiché,  s’è  ver,  com’è  vero  in  effetto, 

Che  amiftà  diali  fra  i  diffranti  gradi, 

E  fra  il  fervo  ,  e  il  Padron  verace  affetto , 

E  per  lo  fpazio  d5  ottocento  Badi , 

Onde  Bologna  da  Vinegia  è  lungi, 

Amor  il  lago  dell’oblìo  non  guadi, 

Ma  crefca,  come  da  vicin  ,  da  lungi 
Sul  mobil  dorfo  dell’  alato  veglio 
Amor,  non  nato,  come  nafce  i  fungi. 

Vero  farà,  che  con  più  forza,  e  meglio 
M’ allacci  il  nodo  ,  che  fol  morte  fpezza  , 
A  Voi  ,  che  fìete  di  bontà  lo  fpeglio  ; 

E  l’odierna  genial  dolcezza, 

Di  cui  v’ha  colmo  il  fanciullin  Cupido  % 
In  me  fvelga  ogni  feme  d’  amarezza . 


Eiena.  fòggia,-  che  alla  Dea  di  Gnidtt 
Può  contrattar  nella  tenzone  il  pomo , 
Venere  bèlla  dell5  Adriaco  lido, 

Quella ,  che  voffra’  vincitrice  io  nomo', 

Poiché  col'  dólce  raggirar  dei  lumi 
Punfevi  il  core,  dall’ amor  non  domò: 

Quella,  che  per  beltà,  vezzo,  e  cottumi ; 

Fa  lieve  il  nodo,  che  a  tant* altri  è  duro  * 
Quando  amor  mele  e  fra  le  Rofe  i  dumi  : 

Eiena  fiata  di  qitel  fòngué  pitto,' 

Che  diè  al  Senato,  ai  fecóli  Vetufii,  } 
Eroi,  che  glòria  dèlia  Patria  furo, 

i 

É  di  valore,  e  di  fetènza!  ònutti 

Sèrban  gli  efempj,  nell'età  prefentè, 

Del  tralcio  antico  nei  novelli  arbufti  ; 

E  Voi,  Signor  ,  poiché  il  definì  coniente 
De'  prò  Baglioni  ,  e  Barbarighi  il  fòngue 
Unir  de5  Diedi  alla  cofpicua  gente, 

Quell5  avito  fpleridór,'  che  in  Voi  non’  (angue  2 
Chiaro  vedrete  pullular  nei  Figli , 

Schiacciato’  il  capo  dell’invidia  all’ angue  ? 

Prole  dianvi  gli  Dei,  che  a  vói  Tornigli 
Nel  buon  coflume,  nel  bel  cor  {incero 
Nel  chiaro  lume  dei  miglior  Configli . 

Àpraiifi  i  voti  miei  V  agii  fènderò 

Delle  Nubi,  e  de5 Cièli,  e  al  Trono  accolti 
Sieno  dal  Règé  dèli5  eterno  Impero. 

Più  dir  vorrei ,  ma  i  miei  pénfìeri  avvolti 
Stanfi  foverchio  in  comici  lavori , 

Che  fatati  trilli ,  ma  fidati,  e  molti., 

A  Voi,  Signor,  confolatòr  de5  cuòri; 

Scopro  la  Tela,  che  ho  fin  ora  ordita, 

E  che  teflér  dettino  a  più  coioti  : 


C.  Tom,  I . 


B": 


•  28 

Udite  ornai,  fé  P  intraprefa  è  ardita,  (a) 

La  prima  fera  fui  Parnafo  monte 
Il  biondo  Dio  le  Nove  Suore  invita  ; 

E  le  Sorelle  obbedienti,  e  pronte 
Offrond  ai  cenni  delP  amico  Nume, 

Inebbriate  dal  Cadalio  Fonte  . 

Clio ,  che  P  idoria  favorir  prefume  , 

Sorge  primiera,  ed  offerir  s’impegna 
(  b  )  Del  Macedone  invito  il  ver  codume  ; 

Ed  al  lepido  il  grave  unendo  ,  infegna , 

In  Drammatici  carmi,  ai  fpettatori, 

Ch’  è ,  qual  noi ,  fchiavo  di  paflion  chi  Regna  9 

Terficore  del  ballo  ;  prifchi  onori 

Piange  in  Tofco  linguaggio,  in  Terza  rima, 

(  c  )  Deridendo  i  fcorretti  danzatori  5 

E  Melpomene  audera ,  all’  alta  cima 
Afpirando  del  Monte  ,  invita  alParmi 
La  fua  rivai,  che  ha  fra  di  noi  piti  dima  ; 

E  cogl1  Itali  fuoi  Tragici  carmi 

( d )  D '  Artemifia  la  f è  ,  l’amore  oflenta, 

Onde  al  Re  edinto  confacrati  ha  i  piarmi  * 

£orge  11  alia ,  che  favolette  inventa, 

(  e  )  E  fa  veder  lo  miferabil  dato 
D’amante  cuor,  cui  gelofia  tormenta. 

Deh ,  Signor ,  fe  talvolta  io  vi  fui  grato , 

Ite  a  foffrir  la  prima  fera  in  fcena 
D’Apollo  i  detti  colle  Mule  allato  \ 

E  colla  Spofa  amabile  ferena , 

Che  per  vodro  conforto  il  Ciel  vi  diede, 

Deh  non  vi  fpiaccia  (offerir  la  pena . 

Il  Servo  vodro  fu’ onor  vel  chiede. 

LE 

(a)  V  Autore  nana  al  Cavaliere  le  cofe  Teatrali ,  che  fvs~ 
rya  preparate  per  far  rapprefentare  in  Venezia , 

(b)  Gli  amori  a  Ale]]  andrò  Magno ,  Tragicommedia . 

C  c  )  Il  Maejìro,  di  balio  ,  Commedia  in  terza  rima  ? 

(  d  )  Anemifia  .  Tragedia  , 

(  e  j  G7'  Innamorati »  Commedia  ? 


L  E  TRE  SORELLE. 
STANZE 


A  SUA  ECCELLENZA  IL  SIG. 

ANDREA  Q.UER  I  N  I 

SENATORE  AMPLISSIMO, 

!N  OCCASIONE  DELLE  NOZZE 
FRA  SUA  ECCELLENZA  LA  SIG, 

PISANA  QUERINX 

DI  LUI  FIGLIUOLA, 

E  SUA  ECCELLENZA  IL  SIG, 

AGOSTINO  GARZONI* 

VOglia  ebbi  Tempre  d’ eflere  Poeta , 

Ma  io  fteflo  non  To  quel,  eh’ i’ mi  (ia, 

Poich’è  fentenza  madornale,  e  vieta, 

Ch’altro  fon  verfi  ,  ed  altro  è  Poefia. 

Tullio ,  a’  Vati ,  dicea  ,  Stella ,  o  Pianeta, 

Furor  infonde  ,  o  ramo  di  pazzìa . 

A  me  par  di  pazzìa  non  effer  fenza, 

Ma  non  fo,  s’i’ne  abbia  a  fufficienza . 

N’avrò  foverchia,  ma  non  già  di  quella, 

Che  vuolfi  al  grado  di  cantor  fublime  ; 

Che  fapea  mifurare  anche  il  Gonnella 
Sette,  ed  undici  piedi ,  e  accozzar  rime* 

Efcir  convien  dalla  comun  favella, 

Volar  di  Pindo  fra  le  occulte  cime, 

E  di  là  trar  l’immagine,  o ’l  miflero, 

Che  il  falfo  adombri,  e  non  afeonda  il  vero  . 

B  2  Pu£ 


ìè 

Pur  d’avere  mi  fembra  un  cervellaccio 

A  inventar  pronto,  a  immaginar  fecondo  f 
E  fon  tant’  anni ,  eh’  al  meftier  m*  avaccio , 

Che  ho  di  me  pieno,  e  di  mie  fole  il  Mondo: 

E  fe  tutte  non  pafian  per  lo  (taccio 
Le  frali  mie ,  d’  altre  dovizie  abbondo , 

E  piu  che  coglier  di  farina  il  fiore  , 

Piatemi  trarne  l’utile  fapore  . 

E’ mi  fovvien,  che  Voi,  Signor  gentile,5 
Di  Lettfe  protettóre  ,  è  letterati  , 

Della  flirpe  Famofa  Signorile 
Be’ Qui  ri  ni  togati,  e  porporati  ; 

Mi  fovyien  ,  dilli ,  che  de  lo  mio  File 
Voi  non  badafle  a’ difettuzzi  ufati,1 
Ma  di  cor  mi  dicefte  più  fiate  : 

Tu  immagini,  tu  peni!,  tu  fe’Vàte* 

E  chi  meglio  di  Voi  pub  dirlo  ,  e  meglio 
Altrui  render  dèi  vero  ,  e  me  ficÉrò  ? 

Voi  in  ogni  dalle  di  feienza  fpeglio , 

Che  lùcchiafte  de5 buoni  il  latte  puro? 

Dormo  anch’io  fpelfo,  e  anch’io  talor  mi  fvegìio 
E  deliri  i  miei  fogni  unqua  non  furo. 

<*e  chi,  de  fio,  del  ver  rintraccia  Forme  * 

Non  figura  chimere  allor  che  dorme. 

Con  quel  disio ,  che  a  poetar  mi  fprona , 

E  con  quel,  che  da  Voi  mi  vien  ,  coraggio. 
Signor,  Ver  FamerìifTìmo  Elicona 
Tenta  l’ingegno  mio  novel  viaggio. 

Teliere  di  mia  man  rofea  corona 

Vo’  di  V enere ,  e  Bacco  al  Figliuol  faggio  9 

Che  fe  mai  lode  merito!!!  Imene  , 

Or  va  tronfio  il  Garzon  fu  quelle  arene  » 

Della  tenera  vofìra  arnabil  Figlia 

Almo  foggetto  a  mille  Vati  e  il  Nodo, 

E  pub  il  bel  volto ,  e  le  foavi  ciglia 
A  mille  offrir  d5 immortalarli  il  modo: 

E  F  avito  fplendor  di  fua  Famiglia , 

E  quanto  Fama  di  Lei  fparger  odo , 

Può  fiancar  penne  celebrate  ,  e  conte  , 

A  bever  ufe  d’ Aganippe  al  fonte  ? 


fyfa  a  Lei  qual  prò,  quale  a  mg  onore  afpetto, 

Se  quel  dirò,  che  diran  cento,  e  cento? 

Faccialo  chi  ha  fervil  baffo  intelletto  , 

Che  a  miglior  opra  trafportarrni  io  Tento  , 

Ho  un  pajo  d’ali,  e  formontare  il  tetto» 

Agevol  poffo  per  le  vie  del  vento  . 

O  con  Magiche  note  trar  pofs’  io 

Qua  il  Monte,  e  il  Fonte,  e  le  Camene,  e  il  Dio, 

Olà  ,  per  lo  poter  dell’  acque  digie 

Per  Mi^os ,  Radamanto ,  e ’1  Can  tricerberQ, 

E  di  Medufa  per  P  orrenda  effìgie  , 

Che  i  cuori  impietra  al  micidiai  riverbero  , 
Scendete,  o  Mule,  obbedienti,  e  ligie 
Con  cetre  d’auro,  e  non  di  pruno,  o  d’erbero. 
Ecco ,  al  tremendo ,  orribile  (congiuro 
Convertito  in  Parnafo  il  mio  abituro. 

Piena  la  ffanza  ho  di  giocondi  afpetti . 

Oh  qual  nova  dolcezza  al  cor  mi  piove! 

Sento  rinvigorir  membra,  ed  affetti, 

Atto  mi  Tento  a  inufitate  prove . 

Ma  qual  vegg’  io  moltiplicar  gli  oggetti  ? 

Tre  Donzelle  ravviTo  oltre  le  Nove  . 

Chi  fien  delle  ,  Taper  disio  mi  lprona  ; 

Clio  mi  guata ,  Torride ,  e  tal  ragiona  ; 

Vedi,  caritor ,  Te  de  le  Mufe  il  coro 

T*  ama  più ,  che  non  credi ,  e  Te  d’  uop’  era  , 

Per  averci  propizie  ai  tuo  lavoro  , 

Tefifone  invocar,  Cloto,  o  Megera. 

NoTco  pet  lo  tuo  ben  guidiam  eodoro. 

Perche  ai  canto  ti  dian  nuova  matera . 

Troppo  le  genti  ornai  di  noi  Tvogiiate, 

Sdeòhan  fetfrir  le  càntafere  ufate  . 

Noi,  nani  talor  da  rio  dedm  corrette 
Predar  le  rime  a  chi  d’  alloro  in  vece 
Merta  P  ortica  ,•  ed  in  un  faTcio  mette 
Oro,  ferro,  letame,  e  muffo,  e  pece. 

E  la  face  d’ Amore,  e  le  faette, 

Cui  cantano  a  fghimbeffio  più  di  diece, 

Che  ai  Cigni  un  tempo  imballainar  le  bocche, 

Qra  fono  a’  dì  nodri  filadrocche. 

B  5  A  dir. 


A  dir  tu  fenti  d’  ogni  fpofa  :  e  bella  ; 

E  a  cafo  il  dice  adulatore,  o  mente. 

V’è  chi  efalta  l’amor  di  tal  donzella, 

Che  abbòrrifce  lo  fpofo  ,  o  amor  non.  ferite , 

Chi  Virtù  mille  raffigura  iji  quella, . 

Che  ave  il  cuor  duro,  e  cento  grilli  in  mente, 
Ond’  avvieri  ,  che  per  tal  laudi  baParde 
Siamo  noi  dette  garrule  ,  e  bugiarde  . 

Però  fe  mai  col  favor  noPro  ufato 
Dai  vulgo  efcifti  de5  canto*  mefchini , 

Specchiati  in  quelle,  eh’ a  noi  vedi  allato  $ 

Mae  il  re  di  talenti  peregrini  . 

Mirale  in  volto,  e  vedrai  diviato 
A  che  ognuna  di  lor  tenda,  ed  inchini. 

L’ una  è  la  Poefia  celePe,  e  pura  , 

Mufica  ù  l’altra,  e  quella  è  la  Pittura. 

Ecco,  come  de’ Vati  a  noi  più  cari 
Dellanfi  in  mente  le  novelle  idee  , 

Sviluppando  i  penlier  confufi  *  e  vari , 

Era  le  immagini  colte  ,  e  le  plebee  .  .  _ 

Chi  Etoi  brama  cantar  fublrmi ,  e  chiari  j 
Chi  le  colpe  sferzar  d’anime  ree, 

Volgali  a  noi  pria  di  verfar  lo  ’nchioilro  . 

L’  alto  poter  dell’  ideare  ù  nollro  . 

Noi  ti  rechiam  l’immagine  felice 
Delle  Tre  liberali  alme  forelle  , 

E  argomento  da  lor  fperar  ti  lice  , 

Onde  falgano  i  Spofi  oltre  le  Pelle. 

Ping.a  gli  aviti  Eroi  1’  alma  Pittrice  * 

E  dei  viventi  Poefia  favelle  ; 

Mufica,  eh’ è  dei  cuor  foave  incanto, 
D’Imeneo  narri,  e  di  Cupido  il  vanto. 

Effe  Pian  teco  ;  a  noi  partir  conviene .  _ 

Guai,  fe  alcun  fappia,  che  noi  Pam  quaggmfo 
Gl’importuni  pur  troppo  all’  Ippòcrene 
S’affollan  fpeflo ,  ed  se  il  fennec  lor  chiufo  . 
L’invidia,  che  il  livor  nofeo  mantiene, 
Scaricar P  potria  novel  foprufo  . 

Taci  ;  non  lo  narrar - Fermati  ,  Clio  * 

Mufe,  Mufe,  partite?  addio ,  .addio . 


O  di-» 


O  Di’vi j  o  voi,  che  di  reftar  degnate, 

Sul  morbido  foflfà  deh  v’  allidete  , 

E’1  mio  folco  talento  illuminate, 

Voi  che’l  poter  d5 irradiarmi  avete. 

Vi  darei  di  buon  core  il  Cioccolate , 

Ma  a  nettare  migliore  ufé  farete  . 

Parli  alcuna  di  voi,  parli  a  chi  tocca  3 
CIP  io  fui  ceremonial  noti  apro  bocca . 

Move  il  labbro  Pittura^  e  in.  dolce  fuonrt 
Par*  che  feti  dolga  Poefia  repente, 

Suòre,  Dicendo  *  prima  nata  iò  fono, 

Nel  feno  infufa  del  primier  Parente . 

Mufìca  forge  à  domandar  perdono 
Alle  Suore  gentili  urnilémente , 

Dicendo  :  Pria  di  voi  fótt’  altro  velo 
Fui  tra  le  sfere ,  e  i  cardini  del  Cielo  0 

Donne,  lo  fo ,  che  di  fentir  vi  piace 
Fra  Dee  P efempio  di  femminea  gara; 

Ma  non  tifati  però  lingua  mordace  3 
Nè  lor  macera  il  fen  P  invidia  amara. 

Virtù  le  mové;  é  chi  è  di  lor  feguace, 

A  gareggiar  nelle  belParti  impara. 

Siate  gelofe  pur  ,  dònne  gentili  3 
Ma  Pian  le  gelofie  faggie  ,  e  non  vili . 

Mulìcà,  e  Poe  lì  a  ,  malgrado  al  dritto 

Di  natura  3  e  del  tempo  ,  il  loco  han  celfò 
Alla  colta  Pittura  ;  e  a  lo  mio  fcritto 
Dona  ella  prima  lo  favor  prometto  . 

Ampia  tela  difpiega ,  e  ?1  grande,  invitto 
Eroe  mi  m offra  del  Roman  confetto, 

Il  Porporato  Àngiol  Maria  Quirini , 

Caro  ai  Veneti  un  tempo,  ed  ai  Latini  t 

Quelli,  dicea3  prima  d5 ognun  ti  mottro 
Della  Spofa  fra  gli  avi  illuttri,  e  chiari, 

Quelli,  che  fu  Ponor  del  lècci  noflro, 

Che  non  ebbe  in  talento;  e  in  virtù  pari  : 
Liberal  d’oro;  e  di  purgato  inchiòllro, 

Per  la  Fè  3  per  la  Greggia  ,  e  per  gli  Altari  4 
Vehdicator  delle  Dottrine  óffefej 
De’ dotti  amico  3  e  Pròtettor  cortefe  a 

B  4  Vedi 


F  4" 

Vedi  gi’inoumerabili  volumi, 

Ampio  teforo  di  fua  man  verfatq. 

Riti,  leggi,  configli,  arti,  e  cortumi s 
Tratta,  modera,  e  illurtra  il  Porporato «, 

A  Brefcia  volgi,  colà  pinta,  i  lumi, 

Mira  il  gran  tempio  dal  Quirini  alzato  : 

La  Maddalena,  che  il  bei  Quadro  onora. 

Dai  Fedeli  ?n  Rgrlin  per  lui  fi  adora  . 

p ambiar  veggo  ifibfatto  il  grande  obbiettq, 

E  nuova  Tela  comparirmi  limanti  . 

D’ un  Pier  Garzoni  il  venerando  affetto 
La  Diva  ertenta  ,  e  ne  dipinge  i  vanti  . 
Mira  ,  dice  ,  B  Eroe ,  le  glorie  eletto 
Della  Patria  a  illurtrar  fra  tanti  e  tariti  ? 
Onde  for palla  ogni  fcrittor  laudato  , 

Col  dir  lineerò ,  e  con  lq  Pii  purgato, . 

Ei  la  grand'  opra  a  meditare  apprefe 

Fra  ’l  confelfo  de5  Padri ,  ove  fi)  aficfitt®? 

E  al  pubblico  del  pari  util  fi  refe 
Quanto  provvido  dille,  e  quanto  ha  fcrittp 
AU’illurtre  Profapia,  ond’ ei  dilcefe, 

Accrebbe  gloria  il  Cittadino  invitto  . 

E  fe  fregio  da  lui  la  Storia  prende, 

Eguale  onor  tra  farti  fusi  gii  rende , 

Vanne,  Poeta,  e  co5* due  Quadri  onora 
Delle  nozze  fublimi  i  dì  beati  . 

Altre  a  jofa  potrei  pingerti  ancora 
Immagini  d5 Eroi  dei  duo  Cafati  3 
Ma  i  due  primi  fra  lor  baftin  per  ora 
Scelti  fra  i  memorandi  qltrepaffatj. , 

E  di  quei  ,  che  nei  Mondo  ancor  fon  vivi  ? 
Parli  la  Poefia  :  tu  afeoka,  e  ferivi.' 

P  mia  fperanza ,  q  mia  diletta  amica  , 

Di  natura,  e  del  Ciel  propizio  dono,  * 
Candida  Poefia,  Vergin  pudica, 

Di  cui  fenza  malizia  accefo  io  fono, 

Pvifveglia  in  me  P  agii  portanza  antica , 

Onde  ai  canti  d’ Amor  fui  delio,  e  prono; 
p  Amor  in5  intendo,  eh’ è  fratei  d’imene, 
Ch’io  rt4  fempre,  lo  fai,  figliuol  dabbene’. 

'  *  E 


E  fe  talvolta  di  natura  tirale 

Cedetti  agli  urti,  e  le  virtù  fur  gualle, 

P  [Ter  vai  la  prudenza  ,  e  la  morale  , 

.Governandomi  caute ,  fe  non  cafle . 

Trar  dall?  opere  mie  più  ben,  ehe  male 
Ponno  le  non  ignocche  anime  calle, 

E  pollo  dir,  s?io  pur  cade!  nel  laccio, 

Fa  quel ,  che  dico ,  fe  non  quel ,  eh'  io  facci*}  <, 

Ma  di  che  parlo  a  penetrante  Diva , 

Che  mi  legge  nel  cor?  Su  tia,  ragiona 
Produttrice  de’ carmi ,  e  fa  ch’io  feriva  , 

Col  purilfimo  ’nchioftro  d’ Elicona. 

Mollrami  degli  Eroi  l’immagin  viva. 

Che  agli  Spolì  novei  forman  corona . 

Ah  mi  guardi  ridente,  e  movi  il  labbro! 

Tu  fei  la  mente,  ed  io  deli- opra  il  fabbro. 

piufta  cominci  dall’  Eroe  felice  , 

Padre,  e  Signor  della  Quirina  Prole, 

Cui  deli’  opre  d’  onor  Virtù  nutrice 
Immortai  rende:  che  le  tracce  fole 
Segue  di  quel,  che  giova,  e  quel,  che  lice  ? 

E  dal  prifeo  fentiero  efeir  non  fuole  , 

Da  dignità  Procuratoria  ornato, 

Della  Patria  decoro ,  e  del  Senato  . 

O  di  Padre  fublime  eccelfi  Figli  , 

Triplice  onore  dell’  Adriaco  Impero, 

Cari  alla  Patria  per  virtù,  e  contigli. 

Del  giullo  amici ,  ed  amator  del  vero  « 

I lluflre  Polo,  che  in  valor  Tornigli 
Ai  prifehi  zelator  del  Tebro  altero, 

Tu  nei  più  gravi,  e  più  fcabrofi  impegni 
Giuftizia  onori,  e  la  cofhmza  infegni  . 

E  Ti|  ,  che  il  fren  qual  Dittator  reggefii 
Delle  armate  falangi ,  e  due  fiate 
'Renderti  caro;  ai  Patavin  fapefti 
Colle  fervide  tue  gefea  onorate, 

D’  eterni  allori  al  tuo  valor  contesi  , 

Le  tempia  avrai  dalla  tua  Patria  ornate  ; 

Che  riluena  dell’  Adria  intorno  al  lido 
Pi  Girolamo  faggio  il  nome,  e  il  grido. 

Ma 


u 

Mà  qual  deftamì  in  ferì  rifpette,  e  amori 
D’  Andrea  P  eccelfo  venerabil  nome  ? 

Dell5  amabile  Spofa  al  Genitore 
Quai  teffer  valgo  giufle  laudi ,  e  come  ? 

Ei  d*  alta  mente  *  e  impareggiabil  cuore  3 
Ha  col  freri  di  virtù  le  pafTìon  dome, 

E  di  amica  Sofia  col  virai  latte 
Nutre  fé  Beffo ,  e  ogni  treftezza  abbatté  s 

Bel  vederlo  pattar  dal  Peggio  auguflo  , 

Dal  conleifo  de’  Padri  al  Patrio  tetto  j 
Raccolto,  e  foi  nel  bel  recinto  angli  fio  * 
Pafcer  Palma  fra  i  libri,  e  P  intelletto  . 
QuanPegli  è  ài  Tribunal  clemente,  e  giuflò 
Tanto  e  dei  buon  còndfcitòr  perfetto  : 

E  piu  le  fué  Virtuti  Orna,  ed  abbella 
Libero  core,  e  libera  favella. 

D  degno  di  gentil  faggià  contorte  , 

Qual  gli  diedero  i  Dei  compagna,  e  amica! 
Elena  colta  ^  generala,  e  forte 
D’eccelfa  fchiatta  Moceniga  antica, 

Che  del  docile  fen  chiufe  ha  le  porte 
A  ihfanó  orgóglio,  d’ambiziòn  nemica, 
Degna  Spofa  felice,  e  degna  Madre 
D’almo  Garzone  che  di  tre  Figli  e  Padre. 

Quelli  è  P  egregio  amabile  Giovanni, 

Che  fulle  tracce  de’  Parenti  Tuoi  , 

Nella  bella  ftagion  de’ Puoi  verd’anni 
Va  pél  cammin  de’gloriofi  Eroi. 

Giuntò  de’  Savj  agli  onorati  fcanni 
Qual  non  reca  fperanza  al  Padre,  e  a  noi? 
Speranza  è  tal,  che  rivedrai!!  Un  giorno 
Pompofo  andar  de’ primi  fregi  adorno. 

Simile  oh  quanto  è  alle  Virtù  preclare 
Dell’invitto  German  la  Suora  anch’ òlla  ! 
Fra  le  Adriache  Donzelle  adorne,  é  chiare. 
Saggia  tanto s  e  gentil,  quant’etta  è  bella. 
Modeftia,  e  cortefia *  che  iti  òffa  appare, 

Al  più  felice  alto  deflin  P  appella  : 

E  Spofa  è  già  d’un,  che  d’averla  e  degno 
Per  dovizie,  per  fangue,  e  per  ingegno. 


Ma 
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Ma  non  coniente  Poelìa  ,  eh'  io  parìe 
Dello  Spofo  per  or .  Mufica  aipetta  ; 

E  paventa  la  Suora  ingiuria  farle , 

Poiché  la  terza  è  alla  degn’opra  eletta.. 

Anche  Parti  fon  donne  *  ed  irritarle 
Guai  a  chi  tenta  :  prónta  é  la  Vendetta . 

I  più  lo  fanno,  ed  io  fó  teftimOnio, 

Che  donna  irata  è  peggio  del  Demonio» 

Quel,  che  da  Poefia  fperar  mi  lice, 

E’  il  poter  dir  col  fuo  favore  ufato 
L’  alte  virtù  del  Genitor  felice  , 

Dell’ illuftre  Garzoni  almo  cafato, 

Tralcio  fecondò  d’ immortai  radice  , 

Era  i  venerandi  Sehator  locato, 

Che  dell’  antica  nòbiltate  avita 
Softien  la  gloria,  e  i  primi  Padri  imita» 

O  fortunata  ,  invidiabil  Figlia  , 

Che  all’albergo  di  pace  Amor  ti  feorta. 
Vanne  pur  lieta  con  allegre  ciglia ^ 

Ch’ivi  amor  regna,  e  la  difeordia  è  morta  * 
Dalla  pavida  ancor  bocca  vermiglia 
Efcà  il  tenero  sì ,  che  altrui  conforta. 

Già  tace  Poefia  i  già  mi  abbandona  ; 

Mufica  mi  conforta ,  e  tal  ragiona  i 

Segui  tu  pur,  fegui  lo  Pile  ifteffo  , 

Sentomi  dir  da  melodia  foave  , 

Che  i  medefìmi  carmi  è  ular  permeilo 
Al  canto  mio  armoniofo ,  e  grave  . 

L’armi  pietofe,  e  il  Capitano  hai  fpeffo 
Cantar  udito  in  nerborute  ottave  , 

E  fra  cantici  udito  avrai  fonori 

,,  Le  donne,  i  Cavalier ,  l’armi  j  e  gli  amori  * 

Quella  i’non  fon,  che  ti  faceva  ì  denti 
Digrignar  fpeffo,  e  belfemmiar  Vulcano, 

Per  P  indiferezion  di  certe  genti  * 

Virtuofe  dette  dal  popolo  infano, 

Che  ti  faceano  dieci  volte,  o  venti 
Storpiare  i  verfi,  e  comparir  baggiano,’ 

Dando  a  me  colpa  P  anfìbio  animale 
D1  effe.? e  incontentabile  ,  beiiiale  . 


E  non 


p  non  è  Ver,  che  in  fervitute  indegna 

10  coftringa  cader  la  Suora  opprefTa 
Chi  è  Maeftto  da  ver ,  Mufica  infegna 
Trar  da  ogni  metro,  e  dalla  Profa  iftefTa  « 
Ma  Pitnpoftara,  e  Pignorarla  regna  ? 

E  la  ragione  è  badiale,  efprefTa; 

Che  fe  ’l  Poeta  Mufica  non  crea , 

11  Maftro  di  Cappella  non  ha  idea . 

Non  intendo  di  far  d’ogni  erba  fafdo  $ 

Sai  di  chi  parlo  ,  e  ravvifar  potrai 
Chi  fquaderna  bifcrome  a  catafafcio 
E  i  primaj  li  conofci,  ed  i  fezzai . 

A  malincuore  ftrapazzar  mi  lafcio  ; 

Me  medefma  talor  non  ravvifai  ; 

Ma  buon  per  me  ,  clic  fra  sì  rie  vicende 
Avvi  chi  lo  fmarrito  onor  mi  rende. 

O  d’armonico  fpirto  illuftre  albergo, 

O  vaìorofo  Bastian  beato, 

Che  per  me  lafci  ogni  piacere  a  tergo , 

*  Ed  a  te  appien  di  pQfìedermi  è  dato  : 

Tu  puoi  franco  yeflir  lorica,  e  usbergo 
Contro  lo  Puoi,  che  mi  traiigge  ingrato, 
lf  impofture  fcoprendo  ,  e  i  graffi  falli, 

E  i  Ladri,  e  le  Bertuccie,  e  i  Pappagalli.? 

Quelli  (  a  dir  fegue  )  che  m’onora,  e  onoro, 
E’ Mocenigo  generata,  umano, 

Eletto  a  tafìener  P  almo  decoro 

DelP  augufta  fua  Patria  al  Regno  Ifpano , 

Quel,  che  pronubo  ordìo  l’alto  lavoro,, 

E  a  fin  conduce  P  Imeneo  tavrano 
Dell’egregia  Nipote,  i  di  cui  vanti, 

E’ tempo  ormai,  che  tu  rifvegli ,  e  canti „ 

Canta  la  bella  -  -  valentìa  d’  Amore , 

Che  punfe  il  core --di  gentil  donzella. 

Canta  d’imene --il  fulgido  fplendore, 

Che  in  terra  viene-- da  felice  (Iella. 

Canta  il  bel  volto  -  -  da  cui  vìen  P  ardore , 
Che  il  foco  accende --all’ agili  quadrelia, 
Onde  fu  colto  »■  -  il  nobile  Garzone  , 

E  grazie  rende-- a  chi  di  lui  difpone . 


Ma  la  bellezza  -  -  de*  Tuoi  pregi  é  il  meno  , 

Che  più  del  fetio «-la  Virtù  s’ apprezza. 

£  tal  fa  porre --a  bafTe  voglie  il  freno, 

Che  d’onor  corre-- alla  fublirne  altezza  . 
Nell’età  noftra--che  in  valor  vien  meno,' 
Mira  Coftei-  nel  fi  or  di  giovanezza 
Far  lieta  moftra  -  -  di  faper  profondo  , 

Cara  agli  Dei  -  -  quant’  è  felice  al  Mondo  „ 

Lo  Spofo  adorno --Ghe  le  fede  al  fianco, 

D’ arrender  fianco-  il  fofpirato  giorno, 
Volgendo  il  ciglio --ai  frefco  volto,  e  bianco 
Si  fa  vermiglio, -- e  mille  fiamme  ha  intorno. 
Amor  lò  rende -- vigòrofb,  e  franco, 

E  del  diletto-- guidalo  al  ldggiorno  . 

Imene  acèende --la  purpurea  face  ) 

E  fcopre  il  letto  -  -  e  fi  nafconde ,  e  tace . 

v 

Venere  fcendi--ad  infiorar  le  piume, 

E  col,  tuo  lume --le  due  Salme  accendi. 

Fa,  ch’ei  giocondo  --  adattili  al  còfiiìme, 

£  il  fen  fecondo -- della  Spofa  rendi. 

Venere  Torta --dalle  algofe  fpume , 

Che  i  caldi  voti-- dal  tuo  cerchio  intendi,' 
Adria  conforta--e  ai  Genitor  concedi,» 

Figli ,  e  Nipoti ,  ^  -  e  fortunati  eredi . 

Tace  la  Diva,  e  fi  contorce,  e  fviene  , 

In  perifieri  d’  amor  confufa ,  involta; 

Che  dacché  un  dì  la  fmaliziar  le  feerie,' 
L’innocente  non  è,  ch’era  una  volta. 

Ma  irradiato  vapore  a  involger  viene 
Le  tre  Sorelle  in  larga  nube,  e  folta;- 
Dileguanti  da  me,  non  fo  dir  come. 

Oh  maraviglia  da  arricciai*  le  chiome  !: 

Ecco,  Signor,  fia  vinone,  o  fogno , 

O  Poetica  immagine  felice , 

Or,  che  moli  farvi  il  mio  rifpetto  agogno’  ,* 
Eccovi  il  teftimon  ,  che  offrir  mi  lice  ; 

E  dell’opera  mia  non  mi  vergogno, 

Poiché  il  proverbio  veterano  dice  : 

Chi  fa  quello,  che  può,  fa  quel,  che  deve. 
La  man  vi  bacio,  e  mi  licenzio  in  breve. 
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PER  LE  NOZZE  D  1  S,  E, 

IL  SIGNOR  MARCHESE 

GIOVANNI  Ma.  FILIPPO  RANGONE 

CON  Se  Ee  LA  SIGe  MARCHESA 

DONNA  MARIA  LUIGIA 

DEL  SAGRO  ROM.  IMPERO  PRINCIPESSA  . 

GONZAGA, 

INNESTO. 

r 

SIGNOR  ABATE 

GIUSEPPE  FERRARI 

Segretario  d  5  l  l  o  Sposo. 

I5  Fitta  proprio  me  P  aveva  in  tetta  : 

Chi  vuol  fpofarfi,  fpofifi  con  Dio, 

E  che  facciano  pur  baldoria,  e  fetta. 

E  fe  alcuno  venitte  a  l’ufcio  mio 
A  chieder  verfi  per  mettere  Imene, 

Dir:  Talia  tratto,  non  Euterpe,  o  Clio. 

Finor  pur  troppo  mi  fluccar  ben  bene 

Nozze,  e  poi  Nozze,  Monache,  e  Dottóri, 

E  carte  mille  di  ftrambotti  ho  piene . 

E’  ver ,  eh3  V  n’  ebbi  per  mercede  allori  , 

Ma  da  le  Bacche  macinate  in  vano 
Util  farina  non  potei  trat  fuori. 

Onde ,  dicea ,  fe  il  popolo  inumano 
Nepa  cambiar  coi  lauri  le  derrate  , 

Meglio  è  lo  ttartt  con  le  mani  in  rnano  « 

E  Dia 


f 


fi 

Dio  volefle ,  eh*  al  meftier  del  V  are 
Quello  avefs’io  del  Curial  prepofto  , 

O  per  me’ dire,  folli  Prete,  o  Frate. 

Aftrea  più  fpelfo  fa  girar  Parroco, 

E  il  Cappuccio,  la  hierca,  e  la  Cocolla 
Tempra  il  Gennajo  ,  e  mitiga  l’Agofto, 

Io,  che  d’ Orlando  non  fucchiai  l’ampolla, 

Lafciai  le  frutta  per  raccor  le  fronde, 

E  cambiato  ho  il  fagian  con  la  cipolla  . 

Ma  P’jr  Poco  >  disio  rifponde  , 

Porto  mi  viene  da  Talìa  fol  tanto, 

Talìa  mei  reca,  e  non  lo  fpero  altronde. 

Che  fe  per  altro  m’ affatico,  e  canto, 

Pago  lo  feotto ,  e  digiunar  convienimi , 

Che  non  fazia,  e  non  nutre  il  nettar  Tanto, 

E  quella  appunto  è  la  ragion,  che  femmi 
A  i  Sonetti  dar  bando,  e  a  le  Canzone, 

E  mi  rintano  ,  fe  a  parlarne  un  viemmi  » 

Or,  fia  forza  d’ impuifo,  o  d’attrazione, 

Sentomi  fpinto  da  un  potere  ignoto , 

E  prevale  al  vigor  la  tentazione . 

Per  te,  Ferrari,  ho  lacerato  il  voto; 

A  le  guagnele  ,  Tu  me  l’ha’  accoccata, 

E  in  van  digrigno ,  e  dal  lacciuol  mi  fcuoto  » 

Chi  diacine  la  lettra  ti  ha  dettata 
Del  dì  ventifettefimo  di  Maggio, 

Ond’aimi  ai  core  tal  malìa  formata? 

Nello  tuo  ferino  fi  aflapora  un  faggio 
De  l’eloquenza  de  l’Eroe  d’ Arpino, 

A  cui  fan  tutti  gli  Oratori  omaggio. 

Qh  coito  llile,  epiftolar ,  Divino, 

Che  narra,  e  chiede,  e  perfuade,  e  sforza! 
Oh  prifeo  onor  del  popolo  latino  ! 

l’non  mi  fermo  a  vagheggiar  la  feorza 
De’ periodi  fonori,  ed  eleganti; 

Vo  del  midollo  a  penetrar  la  forza. 


Tu  $  fagace  Orator,  panelli  ifìant? 

Apparato  di  laudi  ad  un  Poeta, 

Per  invaghirlo  de’téflbrti  incanti, 

Che  per  quanto  modeflia  a  batta  meta  ^  .  - 
L’ùóm  ,  per  fiftema,  o  per  natura,  inchini/ 
Laude  fu  Tempre  dolce  cola  ,  e  lieta  ; 

E  foffnran  di  vivere  tapini 

Gli  sfortunati  adorator  di  Pindo  ^ 

Pur  che  fien  detti  i  carmi'  lor  divini  5 

Éd  io,  che  di  Clarice,  e  di  Fiorindo 

Canto,  e  non  di  Rinaldo,  o  Bradamanté, 
Farmi  noto  désto  dal  Mauro  a  V  indo  . 

É  chi  mi  loda  per  aver  cotante 

Sconce ,  lubriche  Scene  a  Italia  tolte  . 

Quel  più  mi  dà ,  di  cui  mi  refi  anfante  Ò 

Le  Rofe  in  prima  dal  tuo  foglio  ho  colte' 

E  quando  giunti  ad  afferrar  le  fpi ne  , 

Trovai  le  punte  fra  il  coton  rivolte* 

Nozze  m’annunci,-  nozze  peregrine/ 

Onor  del  Mincio ,  gloria  del  Parnaro  / 
Splendor  de  P  ampia  Italico  confine. 

Giovani  Donne  ,  che  di  grazie  avaro 

Amor  vi  fembra  ,  e  lo  prendete  a  fdegnòy 
Mirate  Lui  de’  Maggior  Numi  al  paro . 

Ma  v’  intendo ,  v’  intendo  af  più  d’  uh  fegno  J 
Non  conófcete  in  quél  Fanciullo'  Amore  / 

E  ,  eh’  ei  non  foffe  metterefte  pegno  . 

Ei  cangia  afpetto  de  le  genti  in  coré" 

Siccome  il  P ritma  contrappoRo  al  Sole  2 
Suol ,  le  fi  aggiri ,  variar  colore  , 

L’ innocente  fanciul  vuole ,  e  difvuole 
Col  voler  de  le  genti,  e  non  avvince' 
L’arbitrio  fommo  dell’umana  prole* 

Qual’ or  ne  l’alma  a  contrattar  comince 
Deboi  ragione  ,  e  pafiion  feroce , 

Combattuto  Garzoti  cede  a  chi  vinte  / 


Se  amor  rallegra,  o  fé  tormenta,  e  nuoce, 
Colpa  non  è  di  lui,  ma  de  l’Impero, 

Che  feco  il  tragge  ad  ubbidir  veloce  . 

Mirate!  là,  come  pompofo ,  altero, 

Sciolta  la  benda,  che  gl’ ingombra  il  Ciglio, 
De  la  gloria,  e  d’onor  calca  il  fenderò. 

Donne,  coteflo  di  Ciprigna  h  il  figlio. 

Noi  crederete  poi,  che  ftran  vi  fembra, 
Mirarlo  in  mezzo  d’  onelìà  ,  e  configlio  . 

Chi  di  voi  fcorto  da  follia  il  rimembra, 

Non  fi  dà  pace  ,  che  Cupido  olenti 
Sì  accorto  fenno  in  sì  foavi  membra  « 

L’ateo  dov’è?  dove  le  faci  ardenti? 

D’amor  la  guerra  chi  converfe  in  paco  ? 
Tacete,  o  Donne,  vo’ narrar  portenti. 

Miracolo,  Ferrari,  il  duolo  tace 
De  le  garrule  Donne  ;  quella  fiata 
Curiofo  defio  vince  il  loquace , 

Tempro  la  Cetra,  che  pendea  Lordata, 

Odano  lo  mio  canto  uomini ,  e  Dei  . 

M’oda  de’ Vati  la  Kegion  Beata. 

Prole  de’  Semidei  , 

Tralcio  d’antica  gloriofa  pianta. 

Amor  de’  Numi ,  e  de  la  Patria  onore , 

Bebbe  da  gli  occhi  bei 

Di  Vergine  immortai  dolcezza  tanta  , 

Ch’ ebbro  di  gioja,  e  di  letizia  ha  il  core, 
E  per  lo  calle  ifìeffo, 

D’onde  partio  de  la  Donzella  il  foco, 

Amor  s’aperfe  a  nuove  fiamme  il  loco  * 

O  fcambievole  dono 

Di  gloria,  di  virtù,  di  falli,  e  pregi, 

Di  puro  l'angue ,  e  d’ innocenti  alletti  ! 

Simili  tanto  fono 

Le  forti,  e  gli  ufi  de’ duo  Spolì  egregi, 
Qual  da  fonie  un  fol  rio  feorre  in  due  letti 
Occhio  mortai  non  Lune 
Nel  doppio  raggio  9  che  due  falme  accende, 
Chi  più  reca  di  luce  ,  o  più  ne  rende  > 
c.  Tom .  J,  c 


dii  l’età  prifche  ha  in  mente, 

De’GoNZAGHi  e  Rangon,  l’origln  perde 
Fra  tempi  immemorabili ,  e  confufi  ; 

E  ne  l’età  prefeftte 

Ne  i  tralci  illuftri  il  primo  onor  rinverde, 

Di  Padre  in  Figlio  gli  alti  genj  intuii . 

Soglion  le  vùlgar  piante 

Scemar  di  forza  ,  e  infievolir  con  gli  anni  ; 

Rifparmia  il  tempo  a  sì  gran  piante  i  danni . 


Aprimi,  o  Santo  Nume, 

De  l’avvenir  1’ impenetràbil  foglia,' 

Ond’io  canti  il  piacer  dei  dì  venturi, 

Allor,  che  a  nuovo  lume 

Apriran  gli  occhi  de  la  fragil  Spoglia 

Quei  ,  che  or  fon  tee o  nudi  fpirti ,  e  putì . 

£  qual  dal  caffo  feno 

Di  Luigia  avran  forma  i  Pargoletti, 

Italia  noftra  a  confortare  eletti . 

Ne  i  volumi  del  Fato 

Svelar  mifterj  ,  e  prefagir  venture 
E’  a  noi  Poeti ,  e  non  altrui  conceffo  * 

Secolo  Fortunato, 

Il  tuo  deftin  fra  quelle  cifre  ofeure 
Legger  mi  è  dato  :  odilo  in  carmi  efpreffo  i 
Rinovellar  vedranfì 

Fra  i  Lauri  Eflen fi  del  Panaro  ai  Lidi 

Gli  Ercoli,  gli  Ughi,  gli  Uguccioni ,  e  i  Guidi  » 


Canzon,  tu  non  fei  nata 

Co’ primi  Vati  a  foftener  paraggió  , 
Pianta,  male  Innestata 
Su  lo  Aerile  piè  di  prun  felvaggio* 
Quel,  che  deftommi  al  canto 
Abbiati  fol ,  qual  mi  nafcefli  in  core  „ 
Parlate,  o  Donne,  e  benedite  Amore  * 


TP 
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TE  Ì)EUM  LAUDAMI] S 

APPROPRIATO 
ALL'  ILLUSTRISI.  SIGNORA 

Apollonia  Gx^àndì 

CHE  VESTE  L’ ABITO  DI  SAN  BENEDETTO 
NEL  MON  ASTE  RO  DI 
GIOVANNI  i  IN  LÀTERANO  IN  VENEZIA 


Te  Deum  laudamus . 


SOmmo,  eterno  Signore,  a  Te  ita  lode; 

Che  me  traefii  da  quel  Mare  infido , 

’Ve  1’  infidiofa  mafcherata  frode 
L’Alme  procura  diftaccar  dal  lido. 

A  Te  lode  $  mio  Dio,  Padre  ;  e  Curtóde* 

Che  me  guidarti  di  Colombe  al  nido. 

A  Te,  Signor  ;  lode  fi  dia  infinita, 

Che  fei  la  Via;  la  Verità,  è  la  Vita  * 

Te  'Dominum  confitemur . 

Te  Confeffiam  folo  Signor  del  Mondo, 

Signor  del  tempo,  e  Regnator  nel  Cielo  ; 

Che  del  nulla  dai  fen  cieco,  e  profóndo' 

Terra;  e  Mare  formarti;  e  il  caldo,  e  iì  gelò  ; 
E  col  tuo  fiato ,  per  Amor  fecondo , 

Alme  eterne  chiuderti  in  mortai  Velo. 

Te  con  fedi  am  ;  cinto  d’eterni  fregi, 

Il  gtari  Did  delle  genti;  il  Re  de’  Regii 


£  i  fv 


Te  eetjernm}i  Fa  trem  omnu  terni  vmeratur  . 

Nè  fol  la  Terj;a  il  fuo  Signor  ti  appella  j 
Ma  pe’l  tenero  amor  Padre  ti  chiama, 

Padre,  che  il  Seggio  de’ Viventi  abbeiia  , 

Padre,  che  i  Figli  Tuoi  confola,  ed  ama. 

Tu  Padre  lei ?  che  me  tua  Figlia,  e  Ancella, 
Chiufa  nell’ Orto  de- tuoi  Gigli  or  brama. 

Tu  debellarti  i  tre  nemici  in  guerra. 

Padre,  e  Signor  dell5  Ùniverfa  Terra . 

Tìbi  omnes  Angeli  ,  libi  Cali  7  '&  univerja  Potevate*  a 

Gli  Angeli  Santi,  che  le  prime  fono 
Opre  a  noi  conte  delia  tua  Potenza, 

Ch’han  di  fervuti,  e  vagheggiarti  il  dono, 
Spiriti  puri  d’  immortale  effenza  ; 

E  i  Cieli  tutti,  che  fcabello  al  Trono 
Fanti ,  fol  retti  dalla  tua  Sapienza , 

E  Tuniverfe  Poterti  create, 

Qhe  nelP  ordine  Serto  hai  collocare  ; 

Tibi  Qherubin  ,  &  Seraphin  inceff abili  voce  proclamavi  0 

E  i  Cherubini  ad  adorarti  intenti, 

Pieni  di  quei  divino  intenta  foco, 

Tramandata  da’ tuoi  raggi  cocenti, 

Di  cui,  Signor,  una  fol  Dilla  invoco, 

E  i  Serafini  rubicondi,  ardenti, 

Che  fra  le  Gerarchie  primiero  han  loco  , 

In  Ci^lo ,  e  in  Terra,  e  alla  Tartarea  foce. 
Cantando,  van  con  incartante  Voce,  : 


SanBus ,  San 61  ut ,  San  Bus  ?  Dominus  Deus.  Sabaoth  0 

Santo,  Santo  è  il  Signor,  Santo,  e  tremendo 
Degli  Eferciti  il  Dio,  che  forte  impera, 

Cl^e  feempio  fa  de’  tuoi  nemici  orrendo  ,  ' 

E  agli  empj  abballa  la  cervice  altera. 

Santo ,  Santo  ,  mio  Dio ,  Santo  comprendo. 

Il  nome  tuo,  per  cui  fi  vive,  e  fpera  . 

Deh  !  di  tua  Santità  raggio  in  me  feenda , 

Che  degli  Angioli  al  par  mi  purghi,  e  accenda 


/ 


Pim  flint  f  Gotti ,  &  Terra  majefiatis  glòria  tua; 

E’  pieno  il  Ciel ,  piena  è  la  Terra  adulta 
Del  tuo  Splendor ,  del  tuo  poter  Sovrano , 
Corona  il  Sol  la  tua  prefenza  augulta* 

Inni  canta  la  Terra  alla  tua  mano  i 
Per  Te  è  Valta  Magien  di  gloria  onufta  ^ 
Per  Te  refo  è  fecondo  il  Terrea  piano  . 

E  narrati  tutti  colle  laudi  alterne 
t>i  tua  conta  Maeftà  le  glorie  eterne  ; 

Te  gleriofus  Apofìolomm  Chorus  . 

Begli  Apolidi  Santi  il  Coro  eletto 
Per  le  quattro  dei  Mondò  ampie  Contrade  $ 
Spaffe  ài  Cuor  delle  genti ,  e  all’ intelletto 
L’opra  deli’ Amor  tuo,  di  tua  boutade, 

E  condótto  all’  ovile  il  tuo  diletta 
Popol  difpeffò  nell’  antica  etade  , 

Furò  a  eterna  mercè  condotti  a  volo  , 

E  or  gli  Apoftoli  in  Ciel  lodati  Te  fólo  z 

Te  Prophev arum  laudàbilis  numevut . 

Lodan  Te  fol  quei ,  che  ne’  tempi  ofcuri 
Ebber  da  Te  di  Profetare  il  clono  . 

Or  che  refi  del  Ver  fiara  Noi  ficuri  r 
E  che  le  Profezie  fvelate  or  fono  v 
Miferi  quei,  che  pertinaci,  e  duri 
Chiudon  1’  orecchie  de’  Profeti  al  tuono  t 
Il  numero  di  lor,  di  gloria  degno, 

Te  loda  intanto  nell’  Empireo  Regno  . 

Te  Martymm  Candidai  us  laitdat  eXercifus  „• 

E  Te  loda  ,  buon  Dio ,  de’  Candidati 
Martiri  ri  militar  cruento  duolo; 

Quei,  che  i  fanti  Miller}  han  confermati. 
Spargendo  il  Sangue  avidamente  al  Suolo 
Deh!  fa,  ch’io  pur  de’ Servi  tuoi  Segnati 
Segua  P  e  (èmpio  nell1  amar  Te  folo, 

E  nel  morir  (  fe  mancano  i  Tiranni  ) 

Sotto  le  penitenze  j  e  i  dolci  affanni  < 

C  * 


Te  per  srbem  Tertarmm  SanSla  confiteor  'Ecclejìa 

Per  quell5  orbe  Terren  la  Chiefa  Santa, 

Spitta  tua,  tua  delizia,  e  noltra  Madre, 

Che  il  tuo  YefTillo  difpiegar  li  vanta, 

E  Te  chiamar  delle  lue  Genti  il  Padre  ; 
Quella,  che  inerme  le  tue  glorie  canta 
Sicura  in  faccia  alle  nemiche  fquadre , 

Nella  guerra  fatai  de5  dubbj  miei 
Chi  Tu  folti  m5 infegna,  e  chi  Tu  fei  <> 

Patrerri  immenfce  Majejlatis 

Padre  d’immenfa  Maeltà,  Signore, 

Che  beato  in  se  ItelTo  ogni  altro  bea,  . 

Cui  balta  il  fuo  fapere  ,  il  fuo  fplendorè 
Per  render  paga  la  divina  Idea  j 
Che  fql  per  forza  di  un  eltefo  amore 
A  parte  di  fua  gloria  Anime  crea  ; 

E  il  perfetto  piacer ,  che  in  elfo  abbonda , 
Fa,  che  in  mille  rifletta,  e  li  diffonda. 

Vensrandum  ttmm  ve  rum ,  &  unicum  Filiujp  « 

L5  unico  ,  il  vero,  venerar  m’ infegna 

Figliuolo  Tuo,  che  di  Te  fletto  è  parte, 
Che  e  lo  fletto  con  Te  ,  che  reco  regna , 
Prima  del  tempo,  nelP Eterea  parte. 

Figlio,  che  prefa  la  Mortale  infegna 
Coll’ elfenza  Vital  da  Te  non  parte, 

Che  feconda  Perfona  effer  confettò, 

Coeterno  col  Padre ,  ed  un  Petto  ; 

San&um  quoque  Parac[itum  Spiritum  % 

Dello  Spirito  Santo  Paraeleto 

Noltro  Confortator,  noftro  Avvocato, 

Cpl  Padre  ,  e  51  Figlio  eternamente  lieto  ^ 
Procedente  dai  due ,  non  feparato , 

Santa  Chiefa  mi  fvela  il  gran  fegreto, 

Pria  dell5 incarnazion  folo  adombrato, 

Ed  imprime  collante  entro  al  cor  mio 
Tre  Perfone  diltinte,  e  un  folo  Dio? 
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Tu  Rex  glori#]  Chriffc  <, 

Tu,  che  forti ,  Gesù,  Re  dei  dolori, 

Or  lei  Re  della  Gloria,  e  il  calle  infegni. 

Onde  fi  falga  a  quegli,  eterni  allori , 

Di  cui  fiam  noi  fenza  il  tua  braccio ,  indegni  « 
Deh  !  fa,  che  in  quelli  folitarj  orrori , 

Lungi  del  Volgo  dai  fcorrettl  impegni, 

Dietro  ai  Vangel  ,  eh’ è  la  tua  rteffa  voce, 
Seguiti  la  tua  firada.  e  la  tua  Croce  a 

Tu  Patris  fempiternus  es  Filius  „v 

Tu  del  Padre  Celefte  eterno  Figlio, 

Che  il  decreto  divin  compirti  in  Terra, 

E  dal  Ciel  prefa  volontario  efiglio, 

Al  nemico  Infernal  moverti  guerra  ; 

Tu  me  difendi  nel  letal  periglio  , 

Tu  le  macchine  rie  dell’empio  atterra, 

Che  non  certa  infidiar  da  fera  e  mane 
Anche  fotto  il  rigor  di  quelle  Lane . 

Tu  ad  liberandum  fufeepturus  hominem  non  horruifti 
Virginis  JJterum  « 

Tu,  per  1’  Uòmo  fottrar  dal  lezzo  immondo, 

Nortra  Carne  vertir  degnarti  ofeura  ; 

E  di  Vergine  Santa.il  fen  fecondò 
Refo  di  Te  ,.x  fu  immacolata,  e  pura  , 

Mirando  Lef ,  pria  che  forgerte  il  Mondo , 

Qual  Signor  delle  genti,  e  di  natura; 

Donna  non  ricufando  aver  per  Madre 
Un  Dio  fatt’Uom,  che  di  se  Hello  è  Padre» 

Tu  deviclo  morti s  aculeo  aperuifti  credentibus 
Regna  Ccelorum  „ 

E  l’ aculeo  di  Morte  infranto  ,  e  vinto  , 

Del  Cielo  aprirti  a  tuoi  fedeli  il  Regno, 

Ond’hai  con  duolo,  e  con  rortòr  refpinto  i 
Della  Terra  nel  centro  il  Mortro  indegno. 

Gesù ,  vincerti ,  e  del  tuo  Sangue  tinto. 
Inalberarti  dei  Trionfo  il  legno, 

E  deìi’Arbor  di  morte  ha  già  compita 
Ta  rtrage  univerfal  1’  Arbor  di  Vita  » 

C  4  Ti4, 
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Tu  ad  dextemm  Dei  fede*  in  gloria  Patri ’i  ; 

Poiché  tornarti  nella  gloria  eterna 
AHa  dertra  del  Padre,  ove  tua  mano 
Non  difgiunta  da  lui ,  regge ,  e  governa 
L’ordine  delle  $fere,  m°rtal  piano, 
fa,  che  la  fede  mia  colà  difeerna 
La  Sede  un  dì  non  faticata  invano, 

Ed  or  fia  la  Speranza  il  mio  conforto* 

E  Caritade  mi  conduca  al  porto  « 

J  tidex  crederis  ejfe  venturus . 

Ahimè,  che  un  dì  dall5 alto  leggio  auguftd 
Giudice  feenderai  del  Mondo  in  faccia  , 

E  feparando  il  Peccator  dal  Giulio , 

Verrà  il  punto  fatai  di  tua  minaccia! 

Deh  !  pria  eh1  io  cada  fra  lo  rtuolo  ingiurto  , 
Fa,  che  in  lagrime,  e  fangue  io  mi  disfaccia, 
Per  me  prego ,  Signor ,  che  voglia  aitarmi  j 
E  per  Colui ,  che  mi  fa  dir  tai  Carmi  . 

Te  ergo  quafumus  tuis  famulìs  fubveni  *  quos  pretto  fé 
Sanguine  r edemi jì  i . 

E  per  i  Servi  tuoi  ,  che  fur  redenti 
Col  tuo  Sacro  Divin  Sangue  preziofo; 

Deh  !  fi  pentand  gli  empi,  e  i  miscredenti 
Chinino  il  mentitor  capo  orgoglioso . 

Se  .(|tial  forti,  mio  Dio,  per  tante  genti, 

Stato  farerti  per  un  fol  pietofo, 

Pio  Redentor  di  tutto  il  germe  umano. 

Il  Sangue  tuo  deh  !  non  fia  fparfo  in  vano  ; 

A Eterna  fac  cum  San  Bis  tuis  in  gloria  numerari  y 

Qual  motivo  ,  Signor ,  dal  fen  del  nulla 
Ufcir  fé’ l5  Uomo,  ed  animar  coi  fiato. 

Se  non  perchè  dalla  terrertre  culla 
Paflar  doveffe  a  divenir  beato  ? 

Ma  fra  i  vani  piacer  pafee ,  é  trastulla , 

Dal  fuo  fine  ìontan  quell5 uomo  ingrato. 

Beh!  Tu  togliendo  alia  fua  mente  il  veld. 

Fra  Santi  tuoi  fi  a  numerato  in  Cielo» 
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SalvUm  fac  popùlum  tmm ,  Domine ,  &  benedic 
banditati  tua  * 

Salva  il  Popolo  tuo  .  D*  ogni  tua  cura 
Élfer  V  uomo  moftralli  unica  mete  . 

U  opra  delle  tue  man  rendi  ficura , 

Della  pace  del  Ciel  tranquilla,  e  lieta  ; 

Poiché  godere  in  quella  Selva  ofcura 
Ai  Figliuoli  deìPUem  pace  fi  vieta, 

Se  eredi  fiam  de5  tuoi  Celèfli  aufpici , 

Quella  tua  eredità  deh  i  benedici . 

Et  rege  eós  ,  Ò1  estolle  illos  ufque  in  (eternimi 

Tu  vedi,  e  fai  qual  cecità  ne  ingombra 
Nella  valle  del  pianto  .  Il  palio  incerto 
Rende  al  viator  una  lufinga ,  un’ombra, 

E  il  precipizio  in  ogni  calle  è  aperto . 

Stendi  la  mano  a  noi  ,  reggi ,  e  difgombra 
Il  timor  del  cammin  fpinofo ,  ed  erto, 

Alza  i  balli  defir  dei  nollro  cuore 
AH’  eterno  confin  del  Santo  Amore  . 

Per  Jì/tgulos  dies  benedicimus  Te* 

S’ afeonda  in  fieno  ali’ Occidente  il  Sole, 

O  fiorga  lieto  a  rallegrare  il  Mondo, 

Canterò  di  Te  fiol  Sacre  parole, 

Benedirò  della  tua  delira  il  pondo  . 

Qua,  dove  in  pace  benedir  fi  fiuole 
Il  tuo  . Nome  ,  Signor,  lieta  m’afcondo* 

E  fra  Vergini  pie  cantar  m*  afipetto 
Il  mio  Spofio  Gesù  fia  benedetto. 

Et  laudamus  tiomen  iuum  in  faculum  ,  &  in 
faculum  [acuii  . 

Di  Benedetto  col  mante!,  ch’io  cingo 
Sotto  la  Santa  di  Giovanni  infiegna , 

A  lodar  il  tuo  nome  ora  mi  accingo, 

E  pregar  Te,  che  di  ciò  far  fia  degna,* 

E  allor  quando  mortai  Spoglia  dificingo  , 

Giunta ,  dove  con  Dio  fi  vive  ,  e  regna , 

Spero  fra  i  Giulii  con  affetti  alterni 
Dio  ne  i  valli  lodar  fecali  eterni  < 


P ignare  Domine  die  iflo  fine  -peccatq  nos  cujìodire' , 

La  vita  noftra  dell’  eterna  a  fronte 

Non  è  ,  che  un  giorno  patteggierò ,  e  breve  , 
Signor,  che  fei  della  pietade  il  fonte, 

Deh  non  fiami  un  tal  dì  per  colpa  greve  « 

Fa  il  mio.  defire ,  e  le  mie  forze  pronte 
A  ferbarmi  per  Te  bianca,  qual  neve, 

Cuflodifci  il  Cuor  mio  lineerò ,  e  fchietto , 

O  mi  fvelli  Tu  fletto  il  cuor  dal  petto» 

Miferere  nojìri ,  Domine ,  mi  [etere  nojìri  « 

Sommo  Fattor ,  mifericordìa  imploro 

Per  me  non  fol ,  ma  per  il  Padre  amaro ,  (  a,  ) 
Che  chiamando  i  fuoi  Figli  il  tuo  teforo, 

Me  a  quel  Dio ,  che  mi  chiefe ,  ha  confagrato  . 
Se  della  Medie’ Art^  almo  decoro 
Tu  il  rendefli,  Signor,  fe  giulìo,  e  grato 
Corrifpofe  mai  Tempre  ai  doni  tui, 

Di  tua  grazia  il  tefór  fi  accrefca  in  Lui  » 

Fiat  mifericordia  tua ,  Domine ,  fuper  nos  ^  quemadmodum 
[peravimus  in  te  » 

Apri  la  Fonte  della  tua  pietade 

Sopra  quello  dell’  Adria  augufio  Regno , 

E  fopra  quellà  tua  fedel  Cittade 
Deh  non  fi  vegga  minacciar  tuo  fdegno  ! 

S’  udìo  pur  troppo  in  quella  nollra  etade 
Dell’ira  tua,  di  tue  vendette  il  fogno. 

Lungi ,  lungi  da  noi  la  man  fovera , 

Che  in  Te  Ibi  fi  ripofa?  in  Te  fi  fpera. 


In  t$ 

(a)  Ly  lllujìrijjimo  Signor  Dottore,  pio:  Battifta  Nobile  Me-* 
donrfe  ,  Medico  in  [igne ,  Badare  delia  Candidata 
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te  5  Domine ,  /paravi,  non  confutar  in  aternum  . 

Colla  fperanza,  che  di  Te  mi  affida, 

Non  mi  confonde  rinfuriar  de5  Venti. 

Trema  invano  la  Terra,  in  van  s’annida 
Morte  nel  fen  de’  miferi  viventi . 

In  eterno,  Signor,  chi  in  Te  confida, 

Perir  non  può  :  Quelli  ficuri  accenti 

Del  gran  Padre  Agoftin  ,  d’  Ambrogio  Santo 

fidati  hò  in  Cuore,  e  li  fpiegai  col  canto. 


IN 
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IN  OCCASIONE 

CHE  V  ILLUSTRISSIMA 

t>\  Ma,  CANDIDA  ROSA  GRANDI 

PROFESSA  SOLENNEMENtE 

V  I  N  STI  TUT  O  Dt  S.  BEN  ED  ETTO 
NEL  NÒBILISSIMO  MONISTERÓ 
DI  SAN  GIOVANNI  LATER  ANN¬ 
OTTA  V  E, 

TÈ  Deuirti  laudamus  fi  è  cantato  allora,' 

Che  quella  Spofa  di  Dio  Benedetto 
Si  chiufe  in  Chiofiro ,  e  fi  vedi  da  Suora  • 
Lafciando  il  Mondo ,  ed  ogni  fuo  dilettò . 

Ma  la  funziori  non  e  finirai  ancora, 

E  manca  il  meglio,  e  a  quel,  che  mi  vien  deìtàf 
Chi  dentro  Pannò  fi  pente  4  e  s’incapa, 

A  Roma  va  fenza  vedere  il  Papa, 

Manca  la  Profeffion  ,  mancano  i  voti’ 

Alla  Fanciulla  ,  che  fi  mife  in  Tonaca  J 
Sendo  un  Proverbio  dei  più  antichi ,  e  noti  : 

L’  abito  nòn  fa  il  Monaco  ,  o  la  Monaca  . 

Deve  prima  fentir  dai  Sacerdoti 

Gli  obblighi  quali  fian  di  chi  fi  monaca  | 

Poi  Tantamente  pronunciar  quel  j-} , 

Che  dee  durar  fi  nò  alP  eftremo  dì  . 


Non  è  cofa  da  dir  fi  alla  impazzata 

Un  sì3  che  ha  da  durar  fino  alla  morte  $ 

U  ha  detto  ancor  la  Donna  maritata, 

Ma  torna  ifl  libertà ,  morto  il  Conforta  j 
La  Monaca  ai  contrario  ai  or ,  eh’ e  entrata, 
Viva  non  elee  più  da  quelle  porte, 
lì  fuo  mondo  è  l!  fuo  'Chiofiro  ,  onde  conviene 
Prima  di  farlo,  che  ci  penfi  bene, 

Mà 


Ma  ci  ha  penfato  quella  Giovanetta , 

Non  fol 'quefP  anno  ,  ma  degli  anni  affai  ^ 

E  il  Tanto  giorno  impaziente  afpetta, 

E  fi  lamenta  ,  che  non  giunge  mai . 

Non  vede  P  ora  (  che  fìa  benedetta  !  ) 

Di  poter  dire  :  alfine  io  mi  legai 
Coi  mio  Signore  ,  e  fua  farò  in  eterno  ^ 

E  Tu,  Demonio,  vattene  all’Inferno. 

fChe  non  fe?,  che  non  diffe  Satanaffp 
Per  tirar  nella  rete  la  fanciulla  ? 

Ma  fcornato  ritorna  il  Babbuafso 
Che  le  lufingfie  fue  non  fecer  nulla.. 

Che  importa  a  Lei  dell’allegria,  del  chiaffo^ 
Onde  gongola  il  Mondo,  e  fi  trafiulla? 

Più  d’ ogni  bene,  e  d’ogni  piacer  nofiro 
Ama  il  piacer ,  che  le  promette  il  Chiofirq  « 

Che  bel  diletto  nella  Tanta  cella 

Levarfi  la  mattina  innanzi  al  Sole  , 

Salutare  il  fuo  Dio,  Spola,  ed  Ancella, 

Con  fante  preci ,  ed  umiii  parole  ; 

E  quando  il  Coro  a  falmeggiare  appella 
Cantar  quell* O/?,  che  cantar  fi  fyole , 

Udir  la  mefla  con  divozione 
Pofcia  andar  diviato  a  colazione  ! 

Bevere  in  compagnia  la  Cioccolata , 

Or  nella  propria  cella,  or  dell’amica. 

Poi  l’obbedienza,  che  Pè.defiipata 
Far  prontamente,  e  non  temer  fatica  . 

Chi  delia  Sagreftia  va  incaricata  , 

Chi  nell’ Infermeria  l’obbligo  implica: 

Chi  alla  Porta,  chi  ai  Pan,  chi  alle  Aziende  ^ 
Chi  a  comandar ,  chi  a  provvedere  attende  . 

F^tta  da  ciafcheduna  la  incombenza 
Del  Moniftero,  e  fatto  il  fuo  lavoro, 

Torna  a  chiamar  la  Tanta  obbedienza 
Le  fuor  e  unite  a  falmeggiare  in  Coro . 

Chi  intuona ,  chi  rifponde  ;  in  confidenza 
Chi  dice  piano,  e  chi  ha  il  metal  fonoio  : 

Chi  fa  P  Orazion  dopo  P  uffizio , 

Qhi  torna  al  fuo  dovere  al  fuo  efercizio  . 
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Poco  più,  poco  mene,  a  mézzo  giorno. 

Il  Campanello  al  Refetorio  invita. 

Benedice  la  Tavola  ogni  giorno. 

Quella,  che  a  tutte  le  altre  è  preferita. 
Van  le  Converfe  cori  i  piatti  intorno, 

Han  l’incombenza  fra  di  lor  partita, 

Impon  filenziò  chi  governa;  e  regge, 

E  la  fua  fettirhana  oguna  legge  . 

;  •  -  .  , 
Terminata  la  menfa,  a  Dio  fi  rendono 

Grazie  dei  Benefizi  .  A  piacer  loro , 

Se  vonno  ripofar ,  ripdfd  prendono  . 

Chi  va  nell’  Orto ,  chi  fi  celi  in  Coro , 

Chi  al  Parlatorio  ,  ove  i  Parenti  attendono 
Chi  torna  per  diletto  ai  fuo  lavoro. 

Chi  nella  Cella  fiià  vuol  Par  quieta  , 

Finche  fi  fuoni ,  o  Vefpero,  o  Compieta  » 

ÌPafia  il  giorno  felice,  e  vien  la  fera, 

Si  va  per  tempo  a  refiziarfi  il  petto  j 
Poi  tutte  unite  in  amiftà  fincera 
Prendonfi  le  compagne  alcun  diletto „ 

Indi  fatta  al  Signor  là  fuà  preghiera; 

Va  ciàfcheduna  a  coricarli  in  letto 
Dolci  fogni  facendo ,  e  benedetti  . 

Oh  foavi  piacer!  !  oh  bei  diletti  ! 

Dite,  Voi  Dònne;  che  godete  il  Mondò; 

O  Vedove,  o  Zitelle,  o  Maritate, 

Vi  andate  mai  coll’animo  giocondo, 
Quando  rei  ietto  à  coricarvi  andate  ? 

Voi  tacete,  mefchine;  ed  id  rifpondo; 

Che  liete  per  foffor  mottificate , 

Piene  dì  turbolenze,  e  di  penfieri, 

D’ affetti ,  palfioni ,  e  defiderj  . 

Ecco  perchè  là  nofira  Candidata 

Ha  fcelto  il  Cielo  ,  e  abbandonò  la  Terra  » 
La  Terra  vile,  che  nemicà  ingrata 
Promette  pace ,  e  non  fa  dàr  ;  che  guerra . 
Ecco  perchè  là  Giovane  bennata 
Là  Tanta  Cróce  avidamente  afferra , 

Perchè  ,  veftita  delle  fante  Lane  , 

Mofira  il  difprezzo  delle  Pompe  umane  • 
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Ancor  efia  potea  fperar  Fortuna, 

(  Se  Fortuna  fi  dà  fra  noi  viventi.  ) 

Giovine  nata  in  agiata  cuna 
Al  faufio  balenar  d’ Altri  lucenti , 

Vaga  i  vifpa ,  gentil,  che  in  fe  raguna 
Cole,  che  fan  firabiliar  le  Genti, 

L’umiltà,  1’  onefià  i  e  P obbedienza, 

Talché  i  tre  Voti  non  lé  fan  fpiacenza . 

Quali  fon  quelli  voti  ?  Povertà 
Volontaria,  ed  Obbedienza  intera, 

E  Caftità  perfetta .  A  chi  li  fa 
Più  col  cuor,  che  col  labbro,  meno  aufieti 
Par  Poffervanza*  e  il  fuo  dover  lo  fa, 

E  Io  éfeguifce  con  allegra  cera  ; 

Non  còme  tante  ,  che  in  umile  fcorza 
Hanno  il  cuor  duro  ftrafcinate  a  forza  * 

A  malincuore  nòn  va  mica  all’  Ara 
L’  Agneila  pura  al  Sacrifizio  eletta  . 

Ve’ come  da  fe  ItefTa  fi  prepara, 

E  impaziente  il  Sacerdote  afpetta  ! 

Dal  buon  Ifacco  il  filò  fardello  impara 
Recar  lui  dorfo  alla  Calvaria  Vetta. 

Eccola,  che  all’ Aitar  va  da  fe  ftefla, 

Ecco  il  miniftro,  che  la  fcure  appretta . 

In  aria  é  il  colpo,  nè  fperar  polliamo  , 
Ch’Angiolo  fcenda  a  trattenere  il  braccio, 
Come  faccette  al  Patriarca  Abramo 
Allor,  che  dille  :  Il  Divin  Cenilo  io  faccio. 

Or  nuova  legge.,  e  nuovi  riti  abbiamo, 

Dio  non  vuol  fangue ,  vuole  il  cuore  avaccio  i 
Sull’altare  di  Dio  vittima  è  il  cuore, 

Il  ferro  è  il  Voto,  ed  il  Miniftro  è  Amore. 

Scenda  l’Amor  Divino  a  Lei  d’intorno, 

Strugga  gli  affetti ,  che  con  Lei  fon  nati , 

Ed  infiammi  il  fuo  cuor,  qual  furo  un  giorno 
Nel  Cenacòl  gli  Apolidi  infiammati  . 

Ecco  il  Tempio'  di  Dìo  di  luce  adorno, 

Ecco  l’Ara,  i  Minifin,  e  gli  Apparati, 

Ecco  la  Vergin  pronta,  Ah,-  quanti  fi  apio, 
Veni  Creator  Stiritus ,  cantiamo' . 


Scen 
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Scendi,  Spirto  Creator;  de*  tuoi  la  mente. 

Vifita ,  ed  empi  di  tua  Grazia  il  cuore  . 

Spirito  Santo  ,  Paracleto  ardente , 

(  Che  Avvocato  vuoi  dir  Confortatore  ) 

Fonte  vivo  di  grazie  3  ampia  Tergente 
Di  carità,  dono  di  Tanto  amore, 

A  poi,  che  fiamo  in  marziale  agone a 
Forza  vital,  Tpiritual  Unzione, 

Spirito  Tettiforme,  onde  Sapienza 

Da  te  viene,  Con  figlio,  ed  Intelletto , 

Timor  di  Dio ,  Pietà  5  Fortezza ,  e  Scienza 
1  Sette  Doni ,  che  fan  P  uom  perfetto. 

Della  deta  di  Dio,  di  Tua  potenza 
Dito  immortale  alle  grand5  opre  eletto, 

Spirto,  che  ci  afTicura,  e  ci  confola 
Coli*  eterna  immancabile  parola  . 

Peh  i  Tenfi  nolìri  del  tuo  lume  accendi , 

Nei  Cuori  infondi  P  Amor  tuo  celefte . 

La  fmarrita  Virtude  al  Corpo  rendi 
Da  mille  oppreffo  infermità  funetfe  . 

Scaccia  da  noi  gli  empi  nemici  orrendi  , 
Donaci  calma  fra  le  rie  tempere  ; 

Se  noi  precede  feortator  sì  fido  , 

Fra  firti ,  e  fcogli  arriveremo  ai  lido  . 

Fa,  che  il  chiaro  tuo  lume,  il  tuo  Gonfiglio 
La  mente  innalzi  a  ravvifar  dappreflo , 

Qual  fia  il  Padre  divino ,  e  il  divin  Figlio  , 
Qual  Tu  TP  in  Tre  perfone  un  Nume  fletto! 
Fa,  che  con  Talda  fe,  con  umil  ciglio 
Ciò  fia  nel  cuor  di  chi  ri  adora  im predo . 
Gloria  al  Padre,  ed  al  Figlio,  e  a  Te  $  di^. 
Gloria  perpetuamente ,  e  così 1  fia  . 


ISO. 
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ESOPO  ALLA  GRATA 

canti  Tre 

-  ‘  •'  .  >  \  •  ■ 

PER  LA  SOLENNE  PROFESSIONE 

DELLA  NOBIL  DONNA 

M\  QUINTILIA  REZZONICO 

NEL  NOBILISS.  MONISTERO 
DI  SANTA  CATERINA  IN  VENEZIA 
A  S.  E.  IL  SIG.  CONTE 

LODOVICO  WIDXMAN. 


Carlo  Goldoni. 


V  Offra  Eccellenza  mi  ha  comandato  di  J. Bàvere  qualche 
cofa  pir  la  ProfeJJìone  della  Nobiliffvma  Cognata  fua  « 
|  di  lei  comandi  poffono  tanto  fui  E  animo  mio  ,  che  incontra¬ 
re  mi  fanno  di  buona  voglia  P  occafione  di  trattare  un  argo¬ 
mento  ,  eh*  io  sfuggo  affai  volentieri  ,  e  in  mezzo  alle  ajfan- 
noje  mie  cure ,  tempo  mi  fan  trovare  per  farlo  .  Ejfi  pero  non 
giungono  a  follevare  il  mio  file ,  come  vorrei  ,  e  come  V  oc¬ 
cafione  richiederebbe  ;  ma  qualunque  fia  Pop  era ,  che  le  invio , 
Jarà  fempre  ,  riguardo  a  me  ,  un  atto  di  vera  ubbidienza 
che  mi  configli  a  a  far  male  piuttojìo  che  a  far  niente  . 

C,  Tom,  L  D  V  In? 


IP  Intenzione  di  Vojìra  'Eccellenza  ella  è  foltanto  di  preferì - 
lare  alla  Nobilijfima  Cognata  fua  un  fegno  d  affetto  ,  e  di 
firn  a  in  occafione  ora  della  fua  Profeffione  ,  ficcarne  ha  Ella 
fatto  nclP  anno  fcorfo  *  quando  veflì  P  Abito  Religio  fo  ;  fe  non 
che  le  diede  allora  dei  ver  fi  da  fe  prodotti  ,  ed  ora  quelli  cf 
un  Servitor  fuo  le  offerì fce .  Quanto  fono  flati  graditi  quelli , 
altrettanto  t  end  io  non  riefcàno  no  fi  fi  quefli  ;  pero  Ella  $  che 
hà  faggio  difcernimento  i  li  legga  j  li  efamint  ,  e  ne  faccia 
quelP  ufo  ,  ehe  le  parerà  convenevole  -,  Io  fono  a  tutto  raffe- 
gnatijflmo  $  ficcarne  niente  più  de  fiderò  oltre  P  onore  de*  venera¬ 
ti  comandi  delP  Eccellenza  Voflra  $  è  della  benignifflma  fud 
Protezione . 


CAN- 


'ésés  é»  é&étj 

^  WWW¥f 

CANTO  PRIMO* 

DEO  Gratias;  per  favor,  Signora,  i’ brani® 

La  nuova  Spola  riverir,  fe  lice, 
lo  fon  colui }  ché  favolando  in  Sàmó 
Fàcea  pompa  d’ingegno  alto,  e  feiicé  . . . .  ; 

Éfopo ,  Gentildònna,  è  ver,  mi  chiamo, 

Le  cui  Favole  il  Mòrdo  allega  ,  e  dice  ; 

Venti  fecoli  or  fon,  fn’ han  fótterrato, 

È  per  pochi  moménti  or  fon  rinato  . 

Non  vogliate  per  quello  aver  paura  , 

Se  al  Parlatorio  fi  preferita  un  morto , 

Che  gli  'ellinti  *  per  legge  di  natura , 

A  chi  vive  non  pon  fare  alcun  tòrto  $ 

Iti  sì  bel  giorno  a  q'wefte  facfe  mura 
L’abre  vitali  a  tefpirar  mi  porto  ; 

Trattò  pur  ora  dall’ Edda  meta 
Da  PolifTeno  j  Comico  Poeta . 

Colui,  che  tal  fra  gli  Àrcadi  ss  appella  $ 

Ignoto  forfè  non  farà  tra  voi  ; 

Che  le  Monache  ancor  nella  lbr  Cella 
Soglionfi  trattener  coi  ferirti  fuoi . 

Poiché  pingehdò  in  umile  Favella 
I  còdiimi,  i  difetti  j  avvenne  poi 
Che  grato  refe  àgli  Uòmini  dà  bene 
Lo  dii  cambiato  alle  moderne  leene  „ 

Che  fe  noto  ei  non  fofle  a  voi ,  Signora  $ 

Maria  Quintiliano  conofce  appieno  j 
E  l’ha  veduto  $  te  Phà  foffertò  ancora 
Seco  a  pranzo  vicin  due  Volte  almeno  . 

Che  di  fuà  grazia}  te  prÒtezìon  l’ onora 
Il  Cognato  di  lei,  di  gloria  pieno, 

Efempio  verd  àgli  ànimi  fublimi  } 

Per  langue  ;  e  per  virtù  $  primo  fra  i  primi  * 

D  *  Pef 


Per  cifei  (fentomi  dir)  da  fé  non  viene ^ 

E  -manda  un  altro  a  ragionar  per  etto? 

Lungi  (  rifpendo  )  altro  dover  lo  tiene , 

Qua  venire  per  or  non  gli  è  concedo. 

Ritornerà  sù  quell5  Adriache  arene, 

E  verrà  un  giorno  a  confolarfi  ei  Pedo . 

Or  meflaggiero  degli  affetti  fui , 

Vengh5io  frattanto  a  ragionar  per  lui. 

Fate  a  voflro  bell5  agio  (  io  non  ho  fretta  ) 
Maria  Quxntilia  (tèndere  alla  grata, 

E  venga  pur  la  nuova  Spofa  eletta 
Dalle  amiche,  e  congiunte  accompagnata. 

Con  cui  vivendo  In  armonia  perfetta 
Godefi  in  foriera  vita  beata, 

Vengano  feco  ad  afcoltatmi  anch’  elle 
Le  Widimane  amabili  Sorelle  . 

prima  che  giungali  Cavalieri ,  e  Dame  , 

(  Che  levan  tardi  ?  e  non  verran  sì  predo  ) 
Ordinate  però,  eh5  Ella  fi  chiame, 

Un  breve  a  udir  ragionamento  onelìo  . 

Dì  voi  frattanto  le  curiofe  brame 
Interamente  foddisfa»  protetto  j 
E  appagherò  ,  fe  il  mio  penlier  vi  fvelo. 

Non  la  curiofìtà,  ma  il  vottro  zelo. 

Nel  giorno,  in  cui  la  Vergine  gentile, 

Del  Rezzonieo  fangue  illuttre  figlia, 

Al  fuo  Signore  fi  confacra  umile, 

E  a  ogni  umano  piacer  chiude  le  ciglia  > 

Chi  ammira,  e  loda  P animo  virile, 

Chi  lei  conforta,  e  per  amor  eonfìglia  . 

Ma  d’  uopo  di  cordìglio  ,  o  di  conforto 
Ella  non  ha,  che  già  vicina  e  al  porto  „ 

Dopo  la  guerra  fottenuta,  e  vinta 

Contro  il  Senfo  ,  il  Demonio,  e  il  Mondo  audace 
Di  corona  di  gloria  il  capo  cinta, 

Ora  ttattì  a  goder  tranquilla  pace. 

Ma  al  Divin  Spolo,  cui  fervire  b  accinta 
Con  meftizia  fervito  effer  non  piace  : 

Onde  a  quell5 alme,  cui  d’amar  s’impegna, 

L?  utile  al  dolce  mefcolare  infegna . 

■  L5 uri- 


U  utile  al  dolce  mefcolare  un  giorno 
Cogli  apologhi  miei  Grecia  in’ intefe, 

Onde  fparfa  di  lor  la  Fama  intorno 
Di  più  bella  virtù  gli  animi  accefe  . 

Oggi  a  una  Grata  a  favolar  ritorno 
Nel  bell’  Adriaco  libero  Paele  ; 

Non  che  di  mìa  inorai  d’uopo  vi  fia , 

Ma  per  diletto  della  Vergin  pia. 

In  un  dì  sì  folenne,  ognun  procura 
L*  amarezza  temprar  del  debil  pianto  ; 

L*  ariìùcizia ,  V  affetto  ;  e  la  natura 
Voglio  aver  io  di  confiniate  il  vanto. 

Delle  favole  mie  ,  novella,  e  pura 
Facile  allegoria  preparo  intanto .... 

Ecco ,  ella  vien  ;  la  riconofco ,  è  deffa 
Vago  Puoi  la  circonda  ,  e  a  noi  $’  appreffa 

Vergine  illufìre,-  che  d’ Andriana  il  nome 
Cambiale  in  quel  della  Germana  volita  j 
Fatta  Stella  del  Cielo,  appunto  come 
Ella  è  una  Stella  della  Patria  nofìra  . 

Or,  che  recife  le  fótiili  chiome j 
Fate  di  bel  valor  pompofa  moftra , 
Vengo,  orche  liete  confacrata  a  Dio, 
Vofco  di  cuore  a  confidarmi  anch’io  «>_ 

Chi  fon  ,  noto  faravvi ,  e  chi  m3  invia  ,  ; 

E  da  dove  fin  qua  fon  io  venuto, 

Che  quella  Dama  generofa  e  pia 
Informar  vi  avrà  fatto  pe?  minuto- 
Sediamo  dunque .  Riverente  in  pria* 

Per  parte  dell’amico  io  vi  faluto, 

Indi  lieto  principio-in  si  bel  dì , 

Le  Fav®!ette  ad  ifpiegar  così  . 

i .Capro,  difcefò,  ad  una  Volpe  unito, 

Di  Pozzo  al  fondo  a  rifiorar  gli  ardori, 
Dai  periglio  riman  tardi  atterrito, 

E  non  trova  la  via  per  efcir  fuori  . 

La  Volpe,  cui  non  manca  unqua  partito,, 
Ed  in  fuo  ptò  fa  fcegliere  i  migliori , 

Scala  fiiffi  del  Socio,  e  balza  al  fuolo,. 

E  lui  deride  difperato  i  e  folo . 

D  j 


La  Favola  vuol  dir,  che  pria  d’entrare 
Fra  i  calli  incerti  del  fendere  umanq  . 
Cautamente  conviene  al  fin  penfare, 

E  preveder  le  cole  di  lontano . 

Siccome  Voi  dall5  acque  torbe  ansare 
Temendo  un  dì  trovar  l’ufcita  in  vano, 
Volgefte  al  Ciel  l’ agili  voglie  pronte 
A  diffetarvi  nell’ eterno  Fonte . 


Nè  yi  curafte,  che  l’umano  (guardo 
Trovale  in  voi  gli  abbellimenti  ufati. 

2»  Una  Volpe  a  contefa,  ed  un  Leopardo, 
Venner  per  effer  di  beltà  lodati. 

Dille  la  Volpe  a  lui:  bel,  fe  ti  guardo, 
Ti  fanno  al  dorfo  i  color  variati , 

Ma  gP interni  color,  che  tu  non  hai, 
Kendon  lo  fpirto  mio  più  bello  affai  » 


Che  vale  a  dir ,  dell*  apparenza  efterna 
La  virtù  non  fi  cura ,  e  non  s’ appaga . 
Conto  fi  fa  della  bellezza  interna  , 

E  fe  un’  anima  è  pura ,  allora  è  vaga . 

Il  volito  cor,  cui  la  Virtù  governa, 

Fra  le  pompe  non  erra ,  e  non  fi  fvaga  ^ 
Vi  coprite  per  or  d’un  umil  velo, 

Indi  lucide  Ipoglie  avrete  in  Cielo» 

E  in  Ciel®  avrete  la  beata  fede, 

Frutto  di  vera  interna  vocazione. 

Per  cui  movefte  francamente  il  piede 
Alla  felice  (anta  Religione  » 

Speranza  vi  conduce  ,  Amore ,  e  Fede  , 
Non  minacele,  lufinghe ,  o  indifereziont , 
Le  quai  tallor  fotte  le  fante  fpoglie 
Copron  deli’ alma  le  forzate  voglie» 


Acconciamente  a  cafo  tal  fi  adatta 
La  curiofa  terza  novelletta . 

3.  Era  un  Giovane  accefo  d’una  Gatta  „ 

E  pregò  tanto  Venere  diletta, 

Che  donna  alfine  divenir  l’ha  fatta, 

E  dall5  amante  fu  per  moglie  eletta; 

Ma  vede  un  lordo ,  e  con  un  falto  il  giugne , 
È  (atterra,  e  v’adopra  i  denti,  e  Pugne  , 


Coll’Apologo  mio  fpiegar  intendo: 

Si  può  flato  cambiar ,  ma  non  natura  . 

Della  Grazia  la  forza  io  non  contendo, 

Ma  violenza  foffrire  è  cofa  dura. 

Felice  Voi,  che  per  voi  ftefla  avendo 
Scelta  la  Cella,,  foliraria,  ofcura, 

4.  Durevol  pace  a  rintracciar  venite, 
Raffigurata  nelle  verghe  unite, 

A  voi  diletto ,  e  ad  altri  medicina 
Colla  quinta  recar  favola  or  provo . 

5.  Femmina  pofsodea  fertil  Gallina, 

Che  ciafcun  giorno  produceva  un  uovo  j, 
Due  per  averne  ,  s’  ange ,  e  fi  tapina , 

E  cibo  dalli  a  replicar  di  nuovo 
Alla  fua  chioccia,  che  foverchiarnente 
Ingranata  dopoi  non  dtè  niente  * 

Così  gli  avari ,  per  acerefcer  1*  oro 

Perdon  dell1  Alma  la  miglior  ricchezza , 

E  lo  ftelTo  accader  fuole  a  coloro , 

Ch1  han  degli  onori ,  e  dei  piacer  vaghezza  « 
Ma  Voi,  fol  vaga  d1  immortai  decoro, 
Polla  in  non  cale  la  natia  grandezza, 
V’appagate  del  poco  giornaliero, 

Che  dell1  anime  giufle  è  piacer  vero  . 

Maria  Quintilia,  dei  Signore  Ancella 
Che  nel  feno  chiudete,  un  cuor  lineerò, 
Altra  vi  vo1  narrar  pronta  novena  , 

Che  piacere  maggior  daravvi ,  io  fpero  . 

6.  Due  Giovinadri  d1  alma  nera  e  fella 
Stabilirono  uniti  in  lor  penderò 

Per  un  Cuoco  furar ,  lor  arti  ufare , 

Carni  fingendo. di  voler  comprare» 

Srefe  un  di  lor ,  veggendolo  occupato  , 
Deliramente  la  mano  alla  derrata  ; 

E  pria  che  folle  il  Mallro  rivoltato 
Dicila  al  compagno,  e  fu  da  lui  celata» 
Quelli  giurò ,  che  non  avea  rubato , 

L’altro  giurò,  che  non  l’avea  celata. 

Lor  dice  u  cuoco  :  quel ,  che  a  me  negate  . 
Noto  è  al  Nume ,  per  cui  fcaltri  giurate  • 
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Non  ve  V  ho  detto,  che  piacere  avrefte 
La  favoìetta  nell5  Udir  inorale  ? 

Benedette  pur  fian  le  genti  onede  , 

Che  hanno  la  lingua  al  pensamento  eguale  i 
Ah,  pur  troppo  fi  dan  di  certe  tede, 

Che  parìan  bene  allor ,  che  penfan  male, 

Che  col  labbro  vantar  fogliono  amore  , 

Ma  non  rifpohde  alle  parole  il  cuore  a 

y.Due  Amici  viaggiando  unitamente 
Incontrarono  un  Orfo .  Unojdi  quelli 
Sovr’  uii  àlbero  Tale  immantinente , 

E  lafcia,  chè  l’amico  s5arroveili. 

Quédi  morto  fi  finge  ;  a  lui  repente 
L5  Orfo  s’  àccofta  ;  e  par  che  gli  favelli , 

Ma  credendo  quell* uom  la  Fera  edinto  , 
Lafcialo ,  e  parte  per  fuo  proprio  inftinta  » 

Scefo  dai  rami  quell*  amico  ingrato  , 

Che  ancor  tremante  il  mefchinel  vedeva , 

A  Itti  fcherzevòlmente  ha  domandato: 

L’Qrfo  all5  orécchio  tuo,  che  mai  diceva? 

La  Fera ,  (  egli  rifpofe  )  am  mi  avvifato 
Qual  regolarmi  in  avvenir  io  deva , 

E  m’ha  infegnato  a  non  viaggiar  mai  piu 
Con  amico  infedel  ,  come  fei  tu  . 

La  Favola  lignifica  davvero 

Per  chi  ha  il  cuor  doppio,  fimulato,  ed  empio 
Beati  quelli ,  che  hanno  il  cuor  fincero  . 
Sincerilfimo  l’hanno,  per  efempio, 

Vodro  Cognato,  amabii  Cavaliere, 

E  la  fua  Spofà  ,  e  di  lealtade  il  Tempio 
Staffi  in  tutta  la  voflra  alma  Famiglia  , 

Che  al  grande  illudre  Genitor  fòmiglia  • 

Égli  non  fa,  come  V  Oliva  altera, 

Che  la  canna  pieghevole  difprezza. 

Quella  nel  cuor  della  dagione  aufterà 
L’urto  fofFrir  degli  Aquilani  è  avvezza  » 

Ma  nella  varia  dolce  primavera 
Fulmine  feende,  che  l’Oliva  fpezza  : 

Vincon  gli  umili  le  paffioni  acerbe, 

Cedono  agli  urti  le  anime  fuperbe*. 


Miratei,  come  docile  di  cuore 

Olire  ài  Signor  la  cara  Figlia  in  dono  . 
f.  Fu  prefo  in  guerra  un  certo  Tuonatol  e  , 
Guidando  Polle,  della  Tromba  ai  Tuono. 
Deh,  ceffate  (dtcea)  meco  il  rigóre, 

Non  fon  Guerriero;  il  Trombettiere  io  Tono 
E  per  quello  (gridar  tutti)  s’uccida; 

Pera  coflui  9  che  de’  nemici  è  guida  . 

£  ciò  vuol  dir,  che  dei  commefTì  errori 
La  cagione  da  Dio  punir  Ti  vede 
In  que’ miferi  ciechi  Genitori, 

Ne’ quai  Parnor  verlo  i  figliuoli  eccede. 

Non  così  in  Lui  ,  che  coi  celelli  ardori 

I  propri  alletti  regolar  li  vede , 

FacciaTi ,  (  ognor  dicendo  il  Signor  pio  ) 

Non  la  mia  volontà,  quella  di  Dio. 

so.LfoCane  un  giorno  in  un  macello  entrò, 

II  Macellaio  era  voltato  in  là; 

D’ una  pecora  il  cuore  ei  lì  pigliò  ; 
Veggendolo  il  Padron  ,  gli  diffe  :  và, 
Mangialo  in  pace  ,  e  facciati  buon  prò. 

Più  cauto  in  avvenir  ciò  mi  farà  . 

La  Favola  fpiegar  così  conviene  : 

Quel;  che  ci  fembra  mal,  ritorna  in  bene  » 

E  ben  da  Dio  può  dirli  benedetta 

De’REZzoNicHi  illulìri  la  Famiglia, 

In  Venezia  noti  men ,  che  in  Roma  eletta 
A  fofìener  la  Porpora  vermiglia  1 
Ed  il  German  ,  che  con  virtù  perfetta 
Regge  del  Bacchiglion  la  dolce  briglia, 

E  quel,  che  al  Tebro  del  Zio  P  orme  fegue 
Noti  han  qua  giù  chi  i  pregi  loro  adegue  . 

Ma,  ahimè  tropp’ alto  di  falir  prefume 
Al  fuoti  de’ Carmi  P  umile  favella . 

Finche  in  Samo  feguij  baffo  collume 
Fu  difcreto  il  tenor  della  mia  ideila  * 

Ma  in  Delfo  alzato,  di  grandezza  al  Nume 
Contro  me  fi  deftò  l’invidia  fella, 

E  a  Crefo  falfamente  indi  accuTato , 

Fui  da  un  Monte  colà  precipitato  * 


1 1,  Un  Somarello  fi  affliggeva  (ed  ecco 
Al  propofito  mio  la  favoletta  ,  ) 

Perche  aveafi  in  un  piè  fitto  uno  Pecco  « 
Chiama  il  Lupo  in  ajutq  ;  egli  s’  affretta  i 
Accoda  al  piè  dei  Somarello  il  becco, 

E  faor  gli  tira  la  crudel  faetta . 

Libero  il  Ciuco  da  quei  rio  tormento. 
Donagli  un  Calcio  per  ringraziamento  . 

Sciamo  il  Lupo  avvilito  :  ah  mi  Pa  bene. 

La  corte  fra ,  che  da  copui  ricevo, 

Di  macellar  P  uffìzio  a  me  conviene  , 

Seco  far  da  Chirurgo,  io  non  dovevo  , 

Tale  in  Delfo  p prendea,  fra  le  catene^ 
Dalla  Filofofia  tardo  follievo. , 

Indi  rinato  a  favolare  adefio , 

Torno  col  Lupo  a  replicar  lo  Peflb  * 

Alcuno  forfè  mi  dirà:  buon  fegno, 

i  2.  Come  nn  Medico  difle  all*  ammalato  K 
Il  quale  da  un  Dottor  di  bell’ ingegno 
Venendo,  come  PefTe  interrogato 
Un  dì  gli  difle:  fon  d’umori  pregno. 

Un  dì  :  fon  iaflb,  per  aver  fudato  . 

La  terza  volta:  ahimè  fiaccato  i’  fono , 

Ed  il  Medico.  Tempre;  :  il,  fegno  è  buong,. 

y  infelice  alla  fin  venendo  a  morte 
Mifero ,  come  Pai?  richiePo  viene; 

Io  vo  (rifpqfe)  ver  P  eterne  porte 
A  forza  di  buca  fegno,  e  di  Par  bene. 

La  favola  dimoPra  per  le  corte 
Che  difcacciar  gli  adulator  conviene, 

Quai,  con  vane  iufinghe  altro  non  fanno , 
Che  nafcondere  il  vero ,  e  recar  danno 

Yoi  pferò  non  temete».  .0h  cofa  vedo  ! 

Ecco  dolci,  rfiifre fchi ,  e  Cioccolata . 
Maria.  Quintilia,  a  me  sì  bel  corredo. 
Spiacemi ,  che  vi  fiate  incomodata  ; 

STo  non  ne  beverò,  perdo»  vi  ehiedo, 
Che  non  fi  ufava  nelPetà  pallata, 

Ed  in  mia  vece,  bevtralla  un  giorno 
felìffeno  Fegejo  al  fuo  ritorno  » 
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Juntanto  dunque,  che  U  rinfrefco.  gira, 
Ripofiamoci  alquanto ,  e  prendiam  fiato  „ 
Accorderò  la  diflònante  lira, 

Datami  da  colui,  che  mi  ha  mandato. 
Sento ,  che  Apollo  nei  uno  fieno  ifpira 
li  Poetico  ftiie  inufitato  ; 

E  canterò,  con  lo  celefle  ajuto , 

Quandi  avranno  mangiato,  e  avran  bevuto* 


Tive  del  Fumo  Canto , 


£AN= 


é  o 


CANTO  SECONDO. 


BUon  piò,  Signore  mie,  buon  prò  vi  faccia | 
Colazione  facefìe  ,  ed  io  frattanto 
Stava  mirando  attentamente  in  faccia 
Due  fanciullette  ,  che  mi  piaccion  tanto  ; 

Il  cuor  fui  volto  ad  ambedue  s’affaccia,- 
Vedefi  in  lor  della  modeflia  il  vanto, 

E  fi  ravilan  le  Virtù  pregiate  , 

Del  fangue  Widiman  ,  da  cui  fon  nate. 

In  Grecia,  allor,  quand’ era  tra  i  viventi, 

Mi  dilettava  dell’ Aerologia . 

Feci  tallor  maravigliar  le  genti 
Vaticinando  a  quella  gente  ria'. 

Oh  quai  glorie  preveggo  !  Oh  quai  portènti 
Nella  dolce  gentil  fifonomk 
Delle  vezzdfe  amabili  Sorelle, 

Tanta  nel  volto,  che  nell’ alma  belle! 

Crefciute  un  giorno  nella  bella  etade, 

In  cui  prende  vigor  F  adolefcenza , 
Ciafcheduna  di  lor  per  varie  firade 
Seguirà  F  orme  della  Provvidenza  , 

E  in  grazia  appunto  della  lor  bontade  * 

Avran  dai  Genitori  ampia  licenza 
Di  fceglier  flato,  e  fia  la  fcelta  loro 
Di  comun  gioja,  e  di  comun  decoro* 

Una  la  veggo  incamminata  al  Chiofiro , 

L’  altra  allo  flato  congiugai  diretta  . 

Qual  di  lor  feguirà  Pefempio  voftro  ? 

Di  voi  ciafcuna  ch’io  Io  fveli  afpettaj 
Ma  tingerfi  le  guancie  di  belFoftro 
Miro  dell’  una ,  e  P  altra  Giovinetta  ; 

La  maggiore  mi  fa  cenno,  ch’io  taccia; 

La  minore  mi  fgrida ,  e  mi  minaccia . 


•Tacerò  dpnque,  é  tornerò  a  pigliare 

ij.  Delle  favole  il  corfo .  Un  Paflorello 
Cónduceva  la  Greggia  in  riva  al  mare, 

Ch’  era  tranquillo ,  e  gli  pare  a  sì  bello  , 
phe  desìo  concepì  di  navigare  . 

Delle  pecore  fue  vende  il  Drappello 
Palme  comprando  ,  e  per  il  mar  fen  già 
Lieto  della  novella  rqerqanzia. 

Poco  tardar  Te  fquille  furibonde 
A 'minacciar  del  tempeflofo  vento; 

Le  merci  tutte  il  marinar  confonde  , 

E  in  fen  le  getta  al  liquido  Elemento  . 
Efce  ^alfine  il  Partorivo  dall’ onde 
Senza  le  palme  fue,  niello  ?  e  feontento  ; 
Toma  il  Mare  tranquillo,  ed  ei  fui  lido; 
Della  calma  (dicea)  più  non  mi  fido. 

Il  Mondo  è  un  mar,  che  lufingando  alletta 
L’ alme  innocenti,  e  chi  di  lui  fi  fida 
Il  proprio  mal  miferamente  affretta  , 

Che  P  inganno  ,  e  la  frode  in  Lui  s’  annida 
QuintiLia  ,  voi  ,  che  in  {labile  Ifoletta 
Fermafle  il  piè  ,  dove  P  amor  vi  guida  , 
Mirate  i  tardi  vergognofi  pianti 
Dei  rniferi  nel  Mondo  naufraganti . 

Nè  (  qual  della  novella  il  buon  Pallore  ) 
Cateti  fon  refi  dai  fofferti  danni  ; 

Ma  tornan  volontari,  e  di  buon  core, 

In  fieno  ancor  dei  fuperati  affanni  . 

Vinto  il  primo  timor,  fpento  il  rolfore 
Van  fcherzand®  d’intorno  ai  lor  tiranni; 

E  di  ciò  fpiega  i  modi,  e  la  ragione 
Favola  della  Volpe,  e  del  Leone. 

14,  La  Volpe  ?  c^e  aver  fuol  timido  il  cuore 
Veduta  non  avea  l’ingorda  belva; 

Oh  qpal  la  prima  volta  ebbe  terrore  , 

Ghe ’l  Leon  vide  in  folitaria  felva  ! 

Fu  minor  la  feconda  il  fuo  timore: 

Alla  terza  con  lui  pafee,  e  s’ infelva . 

La  favola  vuol  dir,  che  a  poco  a  poco  5, 
Quei  che  ci  fe’  tremar  ,  fi  fa  per  gioco  . 
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É  chi  vive  nel  mondo ,  o  la  brigata 

De5  rei  non  fegue ,  avrà  dilegio ,  e  fcherao  ; 
ì 5.  Quale  alla  Starna,  nel  Pollaio  entrata 
Le  crude  nevi  à  riparar  del  verno; 

Perchè  di  pehne  variamente  ornata, 

Fecero  i  galli  afprittìrhò  governo  : 

Cottume  rio;  che  il  Critico  configli* 
Sprezzar  chi  nei  difetti  noi  fomiglia  . 

Ma  alìor  quando  la  Starna  ì  galli  vUe 
Egualmente  infuriar  contro  fe  fletti  * 

Che  lo  fan  per  collume  ella  s'avvide; 

E  compatì  la  ria  natura  in  etti  ; 

Tal  de’ Critici  rei  le  lingue  infide 
Vorrebber  tutti*  à  poter  loro,  òpprettì; 

E  dai  morfi  crudei  non  vanno  efenti 
Gli  empj  malvagi,  e  gli  umili  innocenti. 

E  pub  dirli  di  lor  quello,  che  un  giorno 
ì  6.  Ditte  in  cafa  U  Volpe  allò  Scultore. 
Vide  un  Capo  di  iòarmó,  lifcio;  adornò  ; 
Opra  fatnòfa  di  famofo  Autore  : 

Capo  (ditte  l’ attuta)  hai  bel  feontorno  ; 
Non  poteà  lo  fcalpel  farti  migliore; 

Begli  occhi;  bèlla  bocca;  e  nafo  bello, 
Ma  ii  punto  tta  ;  che  tu  non  hai  cervello 

Meglio  è  però  fuggir  dai  comun  danni , 

E  lungi  andar  *  come  facette  Voi. 
tj.  invito  un  Carbdriajd  un  netta- panni, 
Perchè  egli  àndaffe  à  ripulire  i  Tuoi. 
Diflegli  il  lavatore  :  ah  tu  tu’  inganni  ; 
Lordo  i  miei  Cenci,  è  non  pulifco  i  tuoi. 

•  L’ innocènte  fedur  tallor  fi  è  vitto; 

Anzi  che  il  buon  renda  migliore  un  trillo  i 

guanti  contro  al  Demon  fi  vantan  prodi, 

E  fon  vinti ,  ed  òpprettì  ad  uno  ad  uno  1 
18.  Come  colui  *  che  fi  gloriava  in  Rodi 
Aver  nel  faltò  fuperato  ognuno. 

Diflegli  un  uomo  faggio:  in  vari  ti  Iodi; 
Qui  ;  de’  Rodiani  non  abbiamo  alcuno  ; 

Ma  i  Tettimònj  rintracciar,  che  giova, 

Se  puoi  qui  far  del  tuo  valor  la  prova  ? 


Alla 
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Alla  prova ,  alla  prova ,  anime  vane  , 

Seguite  torto  d’umiltà  Pinfegna. 

Abbandonate  le  grandezze  umane  , 

E  detertàte  la  fuperbia  indegna. 

Ecco  Maria  QttttoriLiÀ  in  rozze  lane 
I  rei  nemici  à  fuperat  v’infegna; 

Non  feguite  *  mendaci  *  il  reo  cortume 
D’un  empio,  che  pregava  il  biondo  Nume  , 

ip.  Un  uorh  trillò  tenea  fotto  ai  mantello 
Un  Augellino  fra  le  man  celato. 

Se  morto,  o  vivo  forte \  il  triftarellò 
Chiefe  ad  Apoi*  che  averte  indovinato. 
Nell’animo  volgendo  iniquo  e  fello , 

Allòr,  che’l  Nume  Tòrteli  fpiégato  : 

S’egli  morto  diceà,  mòli  r  allo  vivo, 

E  (  fé  vivo  il  credea  )  di  vita  privo  . 

Empio,  fa  come  vuoi,  (rifpofe  il  Nunie  ) 

Vivo  è  fe  ’l  brami,  e  fe’l  vuoi  morto,  ei  muore  1 
Io,  che  fono  nel  Ciei  Rettor  del  lume, 

Leggo  nell’  alme ,  e  ti  conofco  il  cuore  . 

Tal  nelP  età  prefente  empio  cortume 
Vedert  puf  dì  màfchefar  P  errore  * 

Sotto  P  Ipocrifià  larigtie  la  Fede, 

Ma  il  cuor  dell’  uom  Dio  lo  conofce ,  e  vede  s 

Vede  ,  e  conofce  il  cuor  di  certe  tali* 

Che  col  labbro  foltanto  i  Voti  fanno  > 

E  fe  patifcon  poi  di  cento  mali, 

Mertan  *  che  lor  fia  detto  :  voftro  danno  * 

Voi,  Quintìlia  Ma  ia,  fra  le  Vertali 
Lieta  i  Congiunti  voftri  ógnor  vedranno , 

Che  Calcitate,  Povertà,  Obbedienza 
Giurafte  per  amor ,  non  per  temenza  ^ 

Éd  ebbe,  oltre  l’amor,  parte  il  timore 
Di  perdere  il  miglior  tempo  pregiato . 
zo.Tefe  in  Mare  le  feti  un  pefcàtore, 

Ed  ebbe  un  folo  pefcioiirt  pigliato  ; 

Quefti  pregava  il  predator  di  cuore  * 

Che  P  avelie  di  nuovo  al  mar  gettato , 
Promettendo  tornar  pòfoia  Parturo, 

Quando  folle  più  grande  in  mar  crefciuto  ; 

Ma 
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Ma  dolto,  (  diffe-  il  Pefcator  )  non  fono  , 

Il  prefente  Iafciar  per  il  venturo. 

Quel  che  abbiamo  in  prefente  è  un  certo  dono  j- 
E  non  è  P  avvenir  per  noi  ficuro  t 
Quando  del  pefcator  così  ragiono 
Legger  nell5 Alma  voflra  io  mi  figuro, 

E  udirvi  dire:  Ah  quello  tempo  è  mio,: 
L’avvenir  non  s’afpetti  :  andiamo  a  Dio. 

Soffrir  dovrete  qualche  pefo  amaro , 

Penitenze ,  digiuni ,  afpri  rigori  ; 

Ma  chi  non  foffre  in  quello  Mondo  avaro, 

Avrà  pefi  nell’  altro  affai  maggiori . 

zi.  Un  Cavai  (con  rifpetto  )  ed  un  Somaro 

Ivano  carchi  negli  eftivi  ardori . 

Dille  al  primo  il  fecondo  :  ahi  troppo  io  porto  j; 
Mi  folleva ,  compagno ,  o  eh5  io  fon  morto  . 

Sordo  il  deflriero,  follevar  noi  vuole, 

L’altro  cade  fvenuto  in  full’ arena;  / 

La  Soma  allor  deli’  afinina  prole 

Del  cavallo  il  Padron  crefce  alla  fchiena  . 

Oimè  (  diffe  la  beflia  in  fue  parole  ) 

Ben  mi  {la  di  foffrir  la  doppia  pena  : 

Una  parte  del  pefo  ho  ricufato, 

Ora  del  pefo  intier  m’ han  caricato  .  ^  - 

Prima  fatta  fu  già  P  applicazione 
Facile  delle  due  beflie  parlanti  ; 

E  dee  chiamarfi  Prefabulazione  , 

Quando  fi  fa  della  novella  innanti , 

A  differenza  d’  affabulazione  , 

Che  dopo  vien  gli  apologi  galanti  ; 

Delle  favole  altrui  fpiegando  i  fali, 

Sien  Morali  ,  fìen  Midi ,  o  Razionali . 

Or  per  feguire  l’ordine  precifo  ; 

Delle  trentatre  favole  primiere  , 

Che  colle  quattrocento  andar  ravvifo  , 

Spurie  la  maggior  parte,  e  fo  redi  e  re . 

La  Favola  potrà,  fe  ben  m’ avvito, 

D’ un  Satiro,  e  d’un  uom  darvi  piacere, 

Qual  è  nel  libro,  che  di  fali  abbonda, 

La  novella  vigefima  feconda. 


22.  Cm 
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$2.  Co»  lì»  Satiro  un  uom  ledendo  allato 
A  lieta  menfa  fulPerbofa  falda, 

Ghiaccie  aveva  le  mani ,  onde  col  fiato 
Accodandole  al  labbro  le  rifcalda . 

Indi  piatto  bollente  &  lui  recato, 

Col  fiato  aftfedda  la  mineftra  calda  y 
Il  Satir  dille  ;  non  vo’  darti  apprettò  ; 

Caldo,  e  freddo  refpira  il  labbro  ideflfo ... 

Leggo  nella  tnoral  di  tal  novella, 

Che  fuggire  fi  dee  chi  ha  doppio  cuore  . 

Ma  voglio  or  darle  fpiegazion  più  bella, 

Ed  io  lo  pollo  far,  che  fon  l’autore. 

Il  demonio  s’arrabbia,  e  fi  martella 
Che  da  uno  fletto  labbro  ode  ufcir  fuore 
Tante  verfo  del  Ciel  benedizioni , 

E  tante  contro  lui  maledizioni . 

No,  non  ti  crede,  perfido  Satano, 

2?.  Quella  Vergine  faggi  a .  Era  nel  verno,. 

Ed  il  cibo  mancando  ad  un  Villano 
Che  la  f^,me  fentia  roder  V  interno, 

Le  Pecore  ammazzò  di  mano  in  mano , 

Indi  fece  de’  Buoi  fimil  governo  ; 

E  i  cani  Tuoi  un  tal  macel  veggendo, 

Dal  Padrone  fuggian ,  così  dicendo  : 

Ah,  fe  il  padron  non  la  perdona  a’ buoi,. 

Che  coll’aratro  lo  fervian  fovente, 

Non  la  perdonerà  nemmeno  a  noi  , 

Che  l’ offa  divoriam  lenza  far  niente  « 

Brutto  Demonio ,  fe  coi  fervi  tuoi 
Ti  compiaci  trattar  barbaramente  , 

Se  mendace  gli  alletti,  e  poi  gli  uccidi  . 

Perfido ,  chi  di  te  vuoi ,  che  fi  fidi  ? 

Sì,  pur  troppo  talun  di  Te  fi  fida, 

E  degl’  inganni  tuoi  ti  paga  ancora , 

Onde  avvien ,  che  fi  Arazzi ,  e  fi  derida 
Chi  troppo  tardi  il  fuo  defiin  deplora  . 

24 .Cerca  un  uomo  foccorfo  ,  e  mefio  grida, 
Perchè  un  morlo  canino  lo  addolora; 

Ed  ti  vien  conlìgiiato  ,  al  trifto  cane 
Che  addentollo,  crudel ,  gettar  del  pane. 

C.  Tom.  I.  E  Sor- 


$6  .  t, 

Sopgiunfe  P  uom  :  fe  ai  denti  del  mattinò 
Mi  volettì  mottrar  docile,  e  grato, 

Allora  sì,  meriterei,  mefchino, 

Efler  da  tutti  i  cani  morfìcato . 

Chi  provoca ,  chi  irrita  il  Tuo  dettino 
Pietà  non  merta  nel  più  duro  flato, 

E  tt  fuol  dire  all’  ottinato  oppreflo  : 

Chi  è  caufà  del  fuo  mal  pianga  fe  (letto. 

Quel  che  in  periglio  è  per  amor  caduto, 

Vuoi  tornare  ad  amar?  Si  rompa  il  collo; 
Quel  per  la  gola  in  povertà  venuto 
Goda,  tripudii,  e  dia  l'ùltimo  crollo. 

Colui ,  eh’  è  vivo  per  edefte  ajuto 
Tornifi  a  infracidir  fino  al  midollo. 

Giochi,  chi  vuol  giocare,  in  fua  buon’ ora f 
E  perder  potta  la  camifcia  ancora . 

Oh  benedetta  fia  la  vottra  cella , 

Maria  Quintili  a,  Vergine  felice, 

Ove  al  perfido  amor  le  fue  quadretta 
Volger  ardito,  e  mifurar  non  lice. 

Turba  di  rei  defir  non  vi  martella, 

Non  vi  appretta  il  velen  cuoca  inventrice  , 

E  nei  giochi  permetti  ai  Sacri  Chioftri 
Sono  premio  innocente  i  Pater  noftri . 

Quei,  che  han  del  gioco  il  vizio  inveterato 
Fanno  appunto  così  ;  fentite  bene  . 

25 .Un  Tonno  da  un  Dolfin  perfeguitato 
Sovra  uno  fcoglio  a  rifugiar  fi  viene - 
Il  Dolfino  lo  fegue  ;  e  il  mar  calato. 
All’uno,  e  all’altro  di  morir  conviene; 

Ditte  il  Tonno:  morrò,  ma  almen  guadagno, 
Di  veder  a  morire  il  mio  .compagno, 

(  Pazienza  dice  il  giocator  tallora) 

S’ io  dovetti  reftar  fenza  danaro , 

Batta,  che  1* filtro  ne  fia  fenza  ancora, 

E  che  almen  tutti  due  fiamo  del  paro  . 

In  quello  Mondo  ciafchedun  lavora 
Con  un  principio  d’interette  avaro, 

Ma  all’ uom  fuccede  ,  come  netta  nottrà 
Favola ,  che  ora  fegue ,  fi  dimoflra  . 


26.  Un 
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i 6.  Uh  Cacciatore  le  fue  reti  fìende, 

Dove  un  Palombo  fovra  uti  albor  vede, 

E  mentre  in  alto  alla  fiia  preda  arrende  , 
Una  ferpe  crudel  gli  punge  il  piede. 

Così  fovente  ,  chi  le  infidie  tende 
Del  pericolo  proprio  non  s’  avvede , 

E  meditando  d’ingannare  altrui 
Càdé  egli  fletto  negl' inganni  fui. 

Quinci,  e  quindi  fi  vede,  ògnor  fi  fente 
Dall’  umana  malizia  a  tefier  trame , 

È  nel  laccio  cadendo  ...  oh  quanta  gente  ì 
Vengono  in  frotta,  Cavalieri,  e  Dame. 
Maria  Quintilià  *  fervo  riverente  ; 

Sono ,  il  fapete ,  giròlfo  di  legname , 

E  la  rozzezza  mia  non  fi  confà 
Coi  ritual  della  moderna  età. 

Ma ,  chi  fon  quelli  ?  L’  Avolo  gentile  * 

E  la  prudente  voilra  Genitrice , 

E ’l  vollro  Genitor,  piétòfo,  umile, 

E  la  Sorèlla  amabile  Felice  . 

Veggo  la  ìlònfadirii ,  a  cui  limile 
Portalle  il  nome,  e  la  Virtù.  Se  lice  $ 
Seguirò  feco  lor  le  favolette  , 

Che  fon  anime  tutte  ai  del  dilette . 

Superbia ,  vanità  non  gtiidan  feco , 

San  gli  affetti  gradir  dell’  umil  gente » 

Tellè  trattando  Pòlifieno  meco 
Di  lòr  parlommi  rifpettofarnente  . 

E  Pòliflèno  non  è  mica  Cieco  , 

Che  fe  ha  fcarfo  intelletto,  e  còtta  mente  $ 
Ha  pratica  però  tanta  di  Mondo , 

Che  fa  conofcer  le  perfone  ai  fondo  . 

Vengano*  ch’io  di  qua  non  m’allontano, 
Afpetterò  fin  che  afpettar  conviene  . 

Baciate  prima  ai  Genitor  la  mano, 

Che  ftan  per  voi  coi  cuor  amante  in  pene  * 
E  dite  lor,  ch’ogni  timore  è  vano, 

Ch’oggi  certo  fi  rende  il  vollro  bene, 

E  contente  di  ciò  fiere  a  tal  legno, 

Che  norl  io  cambierelìe  con  un  Regno  ^  • 

E  2 
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Che  il  momento  afpettar  vi  par  milPannl 
Di  pronunziar  quelle  Sacrate  note, 

E  il  premio  aver  de’ foggiogati  affanni 
Dalle  mani  del  Santo  Sacerdote  . 

Che  il  voffro  cuor  de’ barbari  tiranni 
Edere  in  avvenir  fegno  non  puote  . 

Eccoli  ;  fon  qui  tutti:  or  cedo  il  loco; 
Stemmi  in  un  canto  ,  e  tornerò  fra  poco  » 


È 


CANTO  TERZO* 

UMil  m’inchinò  all’ Eccellenze  loro , 

Ecco  ,  per  obbedir  ,  torno  alla  Grata; 
Prendano  pure  il  foiito  rifioro 
Della  foPanziofà  cioccolata, 

Ch’io  frattanto,  feguendo  il  olio  lavoro  ^ 
Terminerò  la  lunga  cicalata  , 

In  cui  di  tutto  cuoré  io  m’ affaticò. 

Perchè  mi  càie  di  fervir  l’amico  . 

Di  compatire  vo’  pregarvi  in  prima 
Il  rozzo  canto,  mal  teffuto ,  umile, 

Mentre  s?  io  parlo  in  profà,  o  parlo  in  rima 
Quell’  è  l’ antico  mio  (olito  Pile . 

So,  che  i  carmi  fonori  il  mondo  ftunà , 

E  Pumil  verfo  riputato  e  vile; 

Ma  il  facile,  ed  il  ver  fu  ognòr  mio  fcòpo  i 
Cosi  parlò,  così  favella  Eiopo. 

£  fe  i  miei  Carmi  fodero  Rampati 
(  Alcun  di  voi  tenendoli  a  memoria  ) 

Supplico  i  Fiorentini  delicati 
Alle  mìe  fpalle  di  non  far  baldoria  4 
I  termini  crufcanti  ricercati 
Lafcio  a  chi  fonda  nello  Pii  fua  gloria  t 
Io,  più  che  ad  altro i  alla  morale  ho  attefo* 
E  mi  piace  da  tutti  edere  intefo  . 

So  f  che  quePe  erudite  Relig-iofe 

Capirebbono  il  Berni  *  e  ’l  Malmafitile 
Perchè  fon  tutte  Dame  virtcofe 
Nate  di  Sangue  IlluPre ,  e  Signorile  ; 

Ma  veggo  dietro  le  cortine  aìcofe 
Certe  Converte  ,  -d’  eP razione  umile  7 
Cui  fon  le  voci  inufitate  ofcure 
È  ho  piacer ,  che  capitano  effe  pure  # 


La  vigefima  fettima  novella 
Nel  mio  flile  narrando,  or  così  dico  : 

27.  Un  Aftrologq  in  Piazza  un  dì  favella 
Al  popol  fciocco  di  menzogne  amico, 
Mentre  la  cafa  fua  da  gente  fella 
Spogliata  viene,  e  trovali  mendico: 

Oh  tu,  che  prefagifci  i  danni  altrui 
(Diflegli  un  tal)  non  prevederti  i  tuU 

Or  detto  avrebbe  uno  fcrittor  crufcante 
Di  quei  dai  madornali  paroioni  : 

Stavart  in  Piazza  un  falfo  Chiromante 
A  fpacciar  Fanfaluche  ai  Baccelloni , 
Mentre  una  truppa  di  monelli  errante 
Sperpera  il  tetto  fuo  fino  agli  arpioni  * 

Ed  un  gli  dice  :  Rumini  le  Pelle, 

Ma  che  rubato  fei ,  non  fai  coverte  . 

Onde  talun ,  che  non  intende  appieno  .* 
Covrile ,  Sperperare ,  arpion ,  che  fia  , 

Il  vero  fenfo  ,  la  morai  nemmeno 
Intender  della  favola  potria. 

Parla  con  quelli ,  che  a  fe  Beffi  meno 
Penfan  che  agli  altri ,  la  novella  mia  j 
E  perchè  tutti  intendano  dei  paro, 

Dir  la  cofa  convienimi  chiaro,  chiaro* 

Permettetemi  dunque ,  ch’io  profegua 
Gol  medefimo  ftil),  che  ho  principiato  , 
Che  fe  il  merto  di  chi  ode  non  adegua  s 
La  fua  fe  triplicità  noi  rende  ingrato , 

E  voglia  il  Gel,  che  Polirtelo  il  fegua, 
E  il  metro  lafci  dal  Martel  nomato, 

Che  quanto  prima  fentiranfi  i  cani 
Bajar  anch’erti  in  verfi  Martellami  » 

Stefe  un  Uccellatore  in  mezzo  al  Prato 
28.  Le  Reti,  e  un  Merlo  avendolo  veduto 
Chiefe  quel ,  eh’  ei  faceva .  Ho  fabbricato 
Una  Città,  dirtè  il  Villano  artuto  ; 

Ma  pofeia  il  merlo  nella  rete  entrato , 
Veggenaofi  prigione  ritenuro, 
pilfe  all’  Uccellator  :  fe  così  fai, 

Isella  Città  pochi  abitanti  avrai . 


Lafciarn  da  parte  P  interpretazione, 

Che  ai  Principi  configlia  la  pietade, 

Se  accrefcer  voglion  la  popolazione 
Di  qualche  Regno  ,  o  di  qualche  Cittade, 

£  ficcome  la  Gola ,  e  1*  ambizione 
Fa  sì ,  che  ’l  merlo  nella  rete  cade , 

Diciam  ,  che  feorta  ad  ogni  dolce  invito 
La  Prudenza  elfer  dee,  non  l’appetito. 

Il  Demonio  ,  che  d’  anime  va  a  caccia , 

Cambia  nome  egli  pure  al  trabocchetto  ; 

Per  efempio  dirà  quella  belliaccia: 

Voglio  far  un  Feliin,  far  un.  banchetto; 

Ma  a  colui,  che  vi  va,  buon  prò  gli  faccia;. 
Qual  entrò  non  fe  n’ efee,  il  poveretto  ; 
Principia  il  traditor  con  fuoni ,  e  canti, 

E  finifee  la  feena  in  doglie,  in  pianti. 

E  gli  fervori  fovente  per  zimbello 
Due  paroìette  d’  un  labbro  feorretto  , 

Un  vifo,  nato  brutto,  e  fatto  bello, 

Un  maliziofo  raggirar  d’occhietto. 

Cacciafi  da  per  tutto  Farfarello, 

Palla  dagli  occhi,  e  dall’ orecchie  al  petto, 

E  mifero  quel  tetto,  ov’ egli  caccia 
La  maledetta,  orribile  codaccia  . 

Qua  no ,  qua  no ,  fra  quelle  Sante  mura 
Farfarello  non  entra  ,  o  Gambacorta , 

Qua  P  innocenza  flaflene  ficura, 

E  trova  il  Seduttor  chiufa  la  porta  . 
L’Angelo  del  Signor  quell’ Alme  ha  in  cura, 
E  al  cielo  i  Santi  Sagrifizj  porta  : 

Sagrifizj  d’amor,  finceri  fegni, 

Non  come  quei,  eh’ or  fentirete  indegni. 

z<%.  Viaggiando,  un  Peregrin ,  fe’ voto  a  Giove 
Se  avelie  per  la  via  cofa  travata 
Dargliene  la  metade  .  I  palli  move, 

Ed  ecco  tollo  nella  via  calcata 
Datteri  ritrovò,  Mandorle  nuove, 

E  fece  una  buonillima  giornata, 

Ma  tutto  tutto  fi  mangiò  ad  un  tratto , 
Senzi  al  voto  penfar ,  che  aveva  fatto. 

E  4 


Il  mancatore,  di  mangiar  finito  ,  _ 

L’offa,  e  le  fcorze  in  un  paniere  ubi, 

E  di  (Te  a  Giove,  temerario ,  ardito  ; 

Là  rnetade  prom  effe  eccoti  qui  ; 

Ma  deli’ inganno  fno  fu  poi  punito,^ 
Perché  il  Nume  fdegnoffì ,  e  lo  punì, 
Cerne  tant’ altri  c alligar  io  veggio, 
Ch’offrono  al  Cielo  in  fattizio  il  peggio ^ 


Tallun  fa  voto  d’obbedienza  intera, 

E  poi  fi  vede  ad  obbedir  per  forza  , 
Sacrifizio  non  è  d’alma  {incera* 

Del  frutto  in  vece  è  un  offerir  la  fcórza  : 
L’  altro  promette  Caiìitate  vera, 

E  in  parte  folo  gli  appetiti  ammorza  , 

E  tal  protetta  povettade  in  tutto, 

Ma  dona  l’otto,  e  per  fe  vuole  il  frutto  . 


Non  così.  Voi,  Maria  QuinLilia,  al  certo 
Non  così  Voi  nei  Sagrifizj^  ufate  . 

Voi  fapete  da  faggia  acquittar  merto 
Allora  ancor,  che  per  dover  oprate, 
il  vottro  cuor  nella  virtute  efperto 
.Rendette  già  nella  primiera  etate 
Sotto  la  faggia  educazion  felice 
Di  provida  difereta  Genitrice  > 


j0.  N fi.tr afi,  che  alla  fcuola  un  fanciulletto  _ 

J  Rub'o  un  giorno  al  Compagno  un  hbneano. 
Alla  Madre  il  portò,  che  per  affetto, 

Non  punì,  non  corrette  il  reo  bambino. 
Crebbe  in  etto  cogli  anni  il  no  difetto  * 

E  divenne  col  tempo  un  malandrino, 

Onde  per  ordin  della  Regia  Corte  , 

Fu  nrefo  alfine  ,  e  condannato  a  morte  . 


Méntre  al  Palco  feti  va  (  metta  e  piangente  ) 
Sieoue  il  Figliuol  la  fconfolata  Vecchia  ; 
La°conofce  il  mefehino  in  fra  la  gente , 

E  a  fe  la  chiama,  e  mentre  s’apparecchia 
Baciar  il  figlio  fuo  Madre  dolente ,  # 

Colui  la  morde ,  e  ttrappale  un’  orecchia  ; 
Forte  gridando  il  mifero  garzone  . 

Quella  della  mia  morte  è  la  cagione  , 


Se 


Se  corretto  m*  avelie  il  fallo  primo , 

Forfè  il  fecondo  non  avrei  commetto, 

Indi  caduto  non  farei  nei  limo, 

Ripagando  dall’uno  all’altro  eccello  . 

Utile  tanto  la  novella  io  ttimo 

Per  certe  Madri ,  eh’  io  conofco  adeffc , 

Le  quali ,  dall’  amor  mal  confìgliate  , 

Han  le  loro  figliuole  affanniate  . 

Dice  la  fidia  :  cara  Madre ,  andiamo . 

Andiam ,  (  rifponde  )  a  divertirci  un  poco  . 
Vorrei  ballar:  sì,  figlia  mia,  balliamo. 
Vorrei  giocar:  vadali  pure  al  gioco. 

Vorrei  veder... quel  che  tu  vuoi  vediamo. 
Parlar  vorrei ...  Trovili  il  tempo,  e ’l  loco 
Cofa  fuccede  poi  ?  Succede  quello  .  .  . 

Ve  lo  direi,  ma  qui  vi  vuol  cervello. 

Benedetta  la  Madre,  che  unir  fa 
Coll’  onefio  rigor  P  amor  più  vero  , 

E  quando  fono  in  una  certa  età 
Manda  le  fue  figliuole  in  Moniftero* 

Dove ,  non  folo  per  la  fanrità 
Cercali  di  condurre  il  Ior  penfiero, 

Ma  lor  li  pretta  faggia  educazione 
Anche  per  la  terrena  vocazione  . 

In  quefto  Chiottro  di  virtude  amico 
Di  nobili  Donzelle  almo  ricetto , 

Che  1’  Ordin  Tanto  Agoftiniano  antico 
Ha  per  Tua  guida  religiofa  eletto , 

Il  lodato  fiftema  io  benedico 
Di  non  far  forza  al  tenero  intelletto 
Delle  fanciulle ,  ma  nel  genio  loro 
Con  faggezza  educarle ,  e  con  decoro  . 

Ecco  di  quel  ,  eh’  io  dico  un  bell’  efempio 
In  quelle  tre  Rezzoniche  Germane  : 

Furo  allevate  le  Minori  al  Tempio, 

E  la  Maggiore  per  le  cofe  umane . 

Del  Ciel  (dicendo)  ogni  decreto  adempio, 
Guidandole  per  vie  fra  lor  lontane, 

A  quello  flato,  dove  fon  chiamate, 

La  fayittima  Zia,  che  le  ha  educare  . 


Vano  è  ii  poter,  vaao  è  1’  uman  configlio 
Contro  al  Decreto,  eh5  't  nel  Ciel  formaro* 
%i.Un  vecchio  Padre  il  Cacciator  fuo  figlio 
Sognolfi  ,  eh5  era  da  un  Leon  Graziato . 

Per  evitare  il  facile  periglio, 

Un  bel  Palagio  ha  il  Genitor  formato 
Da  pinte  Fere  vagamente  adorno , 

Dove  ii  Figlio  tenea  ferrato  il  giorno  - 

Irato  un  dì  contro  un  Leon  dipinto 
Il  Giovin  dille  :  brutto  animatacelo, 

Per  te  m’ha  il  Padre  in  quelle  mura  avvinto 
Un  occhio  or  or  colle  mie  man  ti  caccio. 

In  così  dire,  a  vendicarli  acQÌnto 
Mena  un  pugno  sì  forte  a  quel  Capaccio, 
Che  da  un  chiodo  ferito  in  una  mano  , 

Tenta  il  mefehino  di  guarire  in  vano. 

Sopraggiunge  la  febbre  all’Ammalato, 

E  medicina  al  fuo  dolor-  non  vale . 

(Forfè,  per  fuo  dellin,  quel  difgraziato,, 
Medico  ritrovò  peggior  del  male  ) 

Finalmente  di  vita  egli  e  mancato, 

E  un  dipinto  Leon  fu  il  micidiale  > 

Volendo,  colla  favola  inferire: 

Dal  delfinato  non  fi  può  fuggire  . 

Onde ,  che  faccia  pur  ,  che  dica  pure 
Chi  tenta  violentar  l’altrui  delfino, 

Che  Dio,  per  ftrade  ai  fenfi  nolìri  ofeure. 
Sa  la  gente  condurre  al  fuo  cammino . 

Ma  qu\  tra  Voi,  poflbno  andar  ficure 
L’ anime  elette  dal  favor  Divino: 

Che  nel  Chiolìro  di  Santa  Caterina 
Quello  fole  fi  vuol ,  che  ’l  Ciel  delfina  - 

Delfina  il  Ciel ,  che  fieno  Religiofe  ? 

S’ infinua  1’  orazion  ,  la  penitenza . 

Vuole  il  delfino,  che  fi  facciati  fpofe  ? 

Lor  s’ infinua  la  quiete,  e  la  pazienza. 
Dappertutto  vi  fono  ,  e  fpine ,  e  rof«  ; 
Dappertutto  vi  vuoi  fenno  ,  e  prudenza, 

E  quel  che  rende  le  anime  fovrane, 

Egli  è  il  difprezzo.  delle  cofe  «nane. 


Calvo,  eh’  e ffer  tal  fi  vergognava, 
pinti  capelli  al  capo  fi  riftucca , 

Poiché  in  quel  tempo  non  s’accofiumava 
La  Zazzera  tagliar  per  la  parrucca . 

Era  a  Cavallo  ,  e  ’l  vento ,  che  foftiava 
Scoprir  gli  fece  la  pelata  Zucca  ; 

Onde  gli  fu  da  una  gentil  brigata 
Fatta  una  folennitfìma  filchiata  . 

Raccorcia  il  Vecchio  ai  Tuo  delùder  la  briglia, 
Al  popolo  fi  volta,  e  dice  ;  o  voi, 

Perché  vi  fate  tanta  maraviglia , 

Che  perda  i  fìnti,  chi  ha  perduto  i  Tuoi? 

La  Favola  rifletter  ci  configlia, 

Che  i  beni ,  che  non  fon  nati  con  noi , 

Si  fmarrifeono  prefio ,  e  chi  é  prudente  , 
Della  perdita  lor  non  fi  rifente . 

Di  ricchezza  il  tefor,  che  abbandonate 

Marta  Quintilia  ,  non  vi  caglia  un  zero, 
Che  le  ricchezze  a  noi  fono  prefiate, 

E  guaggiù  non  fi  gode  un  bene  intero  . 

Quei  ,  che  vale  afsai  più  con  voi  portate 
Dalla  Cafa  paterna  al  Monifiero  : 

Il  Sangue  illuftre,  e  la  Virtù  fublime, 

Che  fon  d’ ogni  mortai  le  glorie  prime, 

Ma  non  vorrei  oltrepafsare  i  modi 
Prefcritti  altrui  dalla  modefiia  vofira, 

Che  nemico  del  fafio ,  e  delle  lodi 
Quell’  umil  ciglio  Angelico  fi  mofira , 

Cauta  temendo  le  fiudiate  frodi 
D’  adulazion  non  giungan  nella  chiofira 
Ad  ingannar  ’1  vofiro  cuor  così , 

Come  fece  la  Volpe  al  Corvo  un  dì. 

Yeramente  le  trenta  tre  novelle, 

Che  ho  promefso  narrar ,  farian  finite  ; 

Ma  ficcome  ve  n’  era  una  fra  quelle , 

Che  non  lice  narrar,  quefi’ altra  udite, 
Ch’é  forfè  la  più  bella  fra  le  belle  , 

Che  fono  a  me  msdefmo  attribuite, 

Tratte  dal  Greco  in  modo  peregrino 
Da  Gulielmo  Canonico  in  Latino, 


?$.  Vide  una  Volpe  fvolazzar  fui  faggio 
Corvo,  che  il  rollro  proveduto  avea . 
All’odore  fcoprìo,  ch’era  formaggio, 

Cibo,  che  a  lei  moltiflìmo  piacea  . 

Difse  al  Corvo  Pallata:  oh  bello,  o  faggio, 
Di  cui  la  fama  tanto  mal  dicea , 

No,  che  all’invidia  creder  non  fi  deve* 
Corvo  gentil ,  piu  bianco  della  neve  « 

E  poiché  in  te  della  bellezza  il  vanto 
Chiaro  fi  vede  nei  vezzofo  afpetto, 

Io  mi  figuro  il  tuo  foave  canto 
Quale  all*  orecchie  recherà  diletto  t 
Sentendofi  il  bruttacelo  lodar  tanto, 

Per  ringraziarla ,  é  di  cantar  coftretto  * 

Apre  la  bocca ,  ed  il  boccòn  recifo 
Mangia  la  Volpe,  ed  è  il  mefehin  detifo  4 

L’apologo  dir  vuoi  :  vi  fon  taluni 
Volonterofi  d’efsere  adulati, 

Che  quanto  meno  han  meriti  comuni , 

Tanto  di  gloria  più  fono  invogliati . 

GP  ingordi  perché  il  ventre  non  digiuni 
Soglion  tener  quell’ idoli  incenfati , 

Ma  fe  termina  P  efea-,  in  un  momento 
Quelle  Volpi  da  lor  vari  come  il  vento  „■ 

Però  tornando  a  Voi,  che  faggi  a  fiere, 

Non  ibi  la  falfa  adulazion  fdegnate, 

Ma  oculare  nulla  men  folere 
Le  onelle  iodi  da  voi  meritate  „ 

Quella  modeflia*  che  nel  fieri  chiudete, 

Forma  corona  alle  Virtudi  innate .  . . 

Ma  gente  crefce  all’  odierno  invito  j 
lo  partirò,  che  ho  iLmio  dover  compito. 

Come  meglio  potei ,  vate  inefperto  , 

L’ incarco  a  me  da  Polifsen  commefso 
Procurai  adempir.  Però  fon  certo 
Che  meglio  fatto  non  P  avrebbe  ei  fiefso  $ 

Che  qual  io  fon,  fcarfiffimo  di  merto , 
Confefsarlo  convien,  pur  troppo  é  ancb’efso^ 
Ma  l’uno,  e  l’altro  nferbiam  nel  petto 
Per  si  nobiLcQnfefsQ  umil  ri/petto/ 
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Torno  colà,  dove  ftett5io  finora; 

Ma  dove  non  diro  fia  la  mia  fede  , 

Che  nefsun  morto  non  P  ha  detto  ancora , 
E  abbaftanza  per  me  parla  la  fede  . 

Quel ,  che  or  fi  fa ,  non  fi  faptva  allora , 
ChJ  ebbi  dai  Greci  barbara  mercede  . . , 
Crefce  la  folla ,  ed  io ,  con  lor  licenza , 
Bacio  le  mapi,  e  faccio  riverenza  , 


Fine  del  Terzo ,  ed  ultimo  Canto , 
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CELEBRANDOSI  DAL  PADRE 
CAPPUCCINO 

FRA  TEODOSIO  DI  MILANO 

LA  PRIMA  MESSA 

Nella  Chiesa  di  S.  Gregorio  detta  il  Foppone 
del  Lazzaretto  fuori  di  Porta 
Orientale  in  Milano. 

C  A  P  ITO  LO. 

AL  SÌGi  CARLO  GIACOMO  BRUGORA 

Fratello  del  Sacerdote  . 

BRugora  ,  noi  davver  ci  vogliam  bene . 

Prova  è  di  ciò ,  fé  fra  noi  P  un  chiede  , 

L’  altro  fa  quel ,  che  all’  amiflà  conviene  * 

Rado,  egli  è  vero,  a  voftro  prò  fi  vede 

Impiegato  P  amor,  che  a  voi  mi  lega,  j 
Ma  il  defiderio  ogni  mifura  eccede; 

È  quando  di  un  piaqer  vi  paria,  e  prega 
La  penna  mia  (  Io  che  fovente  accade  ) 

Da  voi  grazia,  e  favor  non  mi  fi  niega^ 

La  forza  di  dolciflìma  amiftade 
E’ un  effetto  talor  di  fimpatìa, 

Che  coll’  ufo  s’  aumenta ,  e  colP  etade  ■ 

E  maggior  copia  fembra,  che  fi  dia 
Di  magnetico  amor  fra  d*e  perfone, 

Che  difcorde  non  han  fifonomia  . 

Fifica ,  a  coraun  detto  ,  è  la  ragione . 

Suol  dell’  uomo  talor  P  efterno  afpetto 
DelP  interno  inoltrar  l’ inclinazione  ; 

Ambi 


Àmbi  il  vifo  gradetto ,  e  rìtondetto  , 

Ambi  abbiamo  una  pancia  badiale , 
li  collo  corto,  e  fpaziofo  il  petto. 

Ed  è  proverbio ,  o  detto  univerfale  : 

I  Graffi  fono  uomini  di  Dio , 

Inclinati  a  far  ben  piti  che  a  far  male  ; 

Siete  della  ttatura ,  che  fon  io, 

Ambi  il  Baffo  cantiàm  j  non  il  fopranò,j 
Ed  avete  perfino  il  nome  mio  . 

lo  foii  nato  in  Venezia,  e  vo’ in  Milano, 

Ma  dir  fi  ponno  due  Sorelle  anch’  effe 
Le  Patrie  nottre  pel  cottume  umano  ; 

Non  domina  fuperbia  ,  od  intereffe  t 
Si  vive  in  allegria ,  fi  mangia  bene  $ 

Nè  fon  le  genti  dalla  forza  oppreffe . 

Ora  d’ un’ altra  cofa  mi  fovviene, 

Che  la  nattra  amicizia  ha  confermata , 

E  il  reciproco  amor  vie  più  mantiene . 

Io  vivo,  poffo  dir,  di  cioccolata  j 
E  voi  n’avete  di  così  perfetta, 

Che  par  d’ Ambrofia  ,  e  nettare  impattata.- 

,  .  i  . 

Anche  il  mefe  paffato  a  me  diretta 

Giunfe  ,  vottra  mercè,  porzion  di  quefta 
Sottanziofa  Manna  benedetta  . 

Milefi  nòttro,  eh’ è  perfona  ònefla  * 

Dica  la  verità,  fe  al  voftro  dono 
Mi  vide  in  volto  giubbilar  ,  far  Fetta. 

Io,  fra  i  difetti  miei,  quello  ho  di  buono: 

Do  volentieri,  e  volentier  ricevo, 

Son  di  cuor  grato,  ed  avido  non  lono. 

Non  fon  uomo  di  vaglia,  o  di  rilievo  * 

Ma  per  gli  amici  miei  fo  di  buon  cuore 
Quello,  ch’io  poffo,  fe  non  quel,  ch’io  devo. 

Ricevetti  per  grazia,  e  per  onore 

La  richietta,  che  piacquevl  avanzarmi 

Pel  Fratei  yofìro.  Servo  del  Signore* 

7  «-»  „  , 

Voi 


Voi  potete  volere,  e  comandarmi , 

E  fe  i  miei  verfi  defiar  inoltrate, 

Piu,  che  non  dan,  ricevono  i  miei  carmi,. 

Lungi,  lungi  da  me  le  Rime  ufate  ; 

S’alzi  il  mio  ftil ,  quanto  s’innalza  il  Tema, 
Anch’io  tratto  la  Cetra,  anch’io  fon  Vate, 

Oh  potePate  Angelica  fuprema 

Del  Divin  Sacerdote,  al  cui  potere 
Freme  d’invidia  SatanaPb,  e  trema! 

Gli  Angioli  fleflì  ,  e  le  Beate  fchiere 

Scendono  intorno  al  pio  Miniftro  eletto , 

A  cui  vien  dato  il  Divin  Sangue  a  bere., 

E  al  Paradifo  d’  ogni  ben  ricetto  , 

In  virtù  di  fantiffime  parole, 

Pari  fi  fa  del  Sacerdote  il  petto  . 

Del  mira  *  Antoni©,  tua  diletta  prole, 

Il  tuo  Teodosio  non  è  più  tuo  figlio, 

Dio  te  lo  diede  ,  e  Dio  per  fe  lo  vuole , 

Deh  non  bagnar,  tenera  Madre,  il  ciglio. 

Lo  perdi  in  terra,  e  Io  godrai  nel  Cielo., 

Sciolta  la  fpoglia  del  comune  efiglio . 

E  tu,  che  ardendo  di  Fraterno  zelo 

Stai  fra  duolo,  e  piacer,  nel  tuo  Germano 
Venera  un  Serafin  fotto  uman  velo . 

O  fante  cure  non  difoerfe  in  vano 

Del  pio,  fublime,  generofo  Alberto  *  * 
Splendor  d’ Italia ,  gloria  di  Milano  ! 

Almo  Visconti,  che  nel  Calle  aperto 
Alla  gloria,  de5  Tuoi  fegui  il  cammino.* 

Tu  pure  avrai  della  grand’  opra  il  merto . 

Dal  Sacerdote  tempora!  Patrino  , 

L’Uffizio  or  fai,  di  Teodosio  a  Iato, 

Che  feo  Giufeppe  col  Fanciu)  Divino. 

Quei , 

*  II  Padre  del  Sacerdote.. 

**  S.  F.  IlSig ,  Marcbeje  D,  Alberto  VI  [co  iti K 


Quel,  cbe  i  piedi,  le  mani,  ed  il  codato 
Ebbe  in  Affili  dal  buon  Dio  ferito, 

A  te  il  caro  fuo  Figlio  ha  confegnato. 

Oh  giorno  ,  oh  giorno  di  celefle  invito  ! 
Giorno  di  Feda ,  e  d’  allegrezza  Tanta  ! 

Ecco  il  gran  Sacrifizio  c  ornai  compito  « 

Qfanna ,  o farina  fu  nel  Ciel  fi  canta, 

Te  Deum  laudarmi s  cantafi  nel  Tempio» 
Benedetto  P  autor  di  Gloria  tanta . 

Prendete  ,  o  figli ,  dal  Garzon  P  efempio  . 

ETa*  corda,  che  cinge  il  di  lui  fianco, 

La  fiomba,  che  fchiacciò  la  Teda  all’ empie 

Brugora,  chi  mi  feo  sì  ardito,  e  fracco 
Per  falir  alto  fra  P  eterne  sfere  , 

Fio  ve  non  giunfi  col  mio  ftiie  unquanco  ? 

Male  s5  accorda  il  comico  mediere  < 

Coll5  Altare  di  Dio  ,  col  Sacerdozio  . 

Labili  fon  le  leene  ,  e  lusinghiere  . 

E’ ver,  che  col  Teatro  non  nfaffozio; 

Derido  il  vizio,  e  la  virtute  onoro, 

E  odio  le  genti,  che  fi  pafeon  d’ozio. 

Ma  quantunque  fia  cado  il  mio  lavoro , 
Entrar  pavento  collo  dii  profano, 

Dove  foglion  cantar  gli  Angioli  in  coro  , 

Gradifca  il  vodro  cuor  gentile  umano 
Il  buon  defio,  5 ve  mancami  il  Talento  , 

E  il  vodro  Tanto  amabile  Germano 
All1  Altare  per  me  dica  un  Merpento  ^ 


Si 

LA  PUBBLICA  CONFESSIONE 

OTTAVE. 

Recitate  nell’Accademia  degli  Arcadi  m 
Roma  nell’anno  1759. 

ECCO  dinnanzi  all’Arcade  ConfefTo, 

Dove  albergan  le  Mufe ,  e  il  Biondo  Apollc  * 
PoliOeno  Fegejo  .  Un  Reo  confeffo 
Ecco ,  Pallori ,  colla  Corda  al  collo . 

Compilate,  ©  Minili»,  il  mio  Precelso, 

Scrivafi  la  fentenza  in  Protocollo  . 

Pubblico  le  mie  colpe,  e  reo  qual  fono. 

Da  voi  fpero  pietà ,  fe  non  perdono  . 

Scelto  ho  il  tempo  dFpaee  ,  in  cui  fefteggia 
Arcadia  voftra  il  Redentor  Bambino  : 

Nè  fia,  che  Grazia  vanamente  io  chieggia 
In  sì  bel  giorno  al  Popolo  Latino  . 

Di  colte  laudi  Tantamente  echeggia 
Quell’  Albergo  diletto  al  Re  divino 
E  il  dolce  pletto,  e  la  foave  Lira 
Rofsor  mi  della,  e  tenerezza  infpirà. 

Varie  fon  le  mie  colpe;  ad  una  ad  una 
Dirle  tutte  non  balla  un  mefe,  un  anno: 

Ne  fregherò,  fra  le  più  gravi  alcuna, 

Le  dirò  fenza  feufa,  e  fenza  inganno. 

Non  farò  già  ,  come  Tuoi  far  taluna , 

Che  per  feemarfi  la  vergogna,  o  il  danno 
Suol  la  feufa  appoggiar  d’avef  fallito, 

Alle  Figlie  ,  alle  ferve ,  od  al  Marito . 

Ecco  il  primo  mio  fallo:  Incolto,  abbietto, 

Senza  merito  aleuti,  fenz’ alcun  pregio 
Rapir  tentai,  (e  ne  fortii  P effetto  ) 

Sulle  Rive  (  a  )  d’  Alfea  d’ Arcade  il  fregio  « 

Indi,  il  mio  nome  a  pubblicar  coflretto, 

Quello  eccelfo  vantai  titolo  egregio  ; 

Ed  oh  pur  troppo,  per  mio  fcorno,  e  pena, 

Dei  fogli  miei  l’Europa  tutta  è  piena. 

Quel» 

(a)  Fu  in  Pifa  ,  dove  l’ Autore  fu  aggregato  agli  Arcadi  » 

*  '  v>£>  uJ  £5 


Quel ,  che  dopo  di  ciò  m*  aggrava  ,  é  pefa  $ 

E’  P  abbandono  della  Diva  Aflrea  , 

Sol  per  feguir  la  perìgliofa  imprefa 
Di  lcoprir ,  di  sferzar  la  gente  rea . 

La  Mufa,  e  ver,  di  giufló  zelo  accefa 
Contro  ij  vizio  comun  parlar  fòlea , 

Ma  talor,  per  difgràzia,  il  rio  Demonio 
Ravvifare  facea  Tizio ,  o  Sempronio  . 

Rirnorfo  alcun  per  colpa  tal  non  Tento, 

E  pur  reo  mi  dichiara  il  popol  folto  : 

Io ,  che  il  pubblico  (limò ,  e  lo  pavento  * 

Pace  non  ho,  fe  noi!  mi  veggio  aflolto  . 

Vaglia  il  credito  volito  a  far,  che  fpentd 
Sia  il  van  fofpetto  a" danni  miei  rivolto. 

Dite  a  ognuno  di  lor  :  fe  liete  in  moftraj- 
Non  è  colpa  di  lui  ;  la  cólpa  ò  vollra. 

Facilmente  fin  qui,  Pallori,  il  Vedo 

Ragion  vi  fprona  ad  accordarmi  il  dono  5 
Ma  una  colpa  maggiore,  ahi  lo  prevedo, 

Noh  mi  lufinga  meritar  perdono . 

Or  che  in  riva  del  Tebro  albergo,  è  fiedò  $ 
Dove  han  le  Mufe ,  e  la  virtude  ha  il  Tronó  3 
Dove  d’ogni  faper  le  vie  fon  piene, 

Ebb’  io  P  ardir  di  moderar  le  Scene  * 

Scorta,  è  vero,  mi  fu  la  fedutrice 

Fama,  che  Popre  mie  Roma  noh  fp  re  zza  5 
Ma  lufingarfi  ,  ed  abufar  non  lice 
Di  tal  Bontade  a  tollerarmi  avvezza . 

Anche  un  fofco  vapor  falla  pendice , 

In  dillanza  ,  da  Noi  talor  fi  apprezza, 

Ma  fe  Pocchio  s’inoltra,  e  fi  avvicina 3 
Scopre  P  inganno ,  ed  il  vapor  declina.  * 

D’  un’  altra  colpa  io  mi  fo  reo  ,  Pallori . 

Avido  fon  di  Gloria,  e  lo  confefiò 
Per  ufurpat  non  meritati  onori , 

Di  faticar,  di  meditar  non  cello, 

Le  Dame,  i  Gavalier,  Prenci,  e  Signori 
Soglio  fovente  importunar  dapprelfo  . 

Vile  non  fon,  di  domandar  non  ufo* 

Ma  le  Grazie,  e  i  Favori  io  non  ri*ufo  » 


F  i 


E  no h 


'E  non  voglio  tacer  quei? altra  colpa, 

•Se  colpa  è  il  zel  di  migliorar  Tua  forte.  ;  , 
Finor  fucchiai  del  mio  Cervel  la  polpa, 

Non  vorrei  F  pfla  rofic.chiare  in  Morte. 

Il  profano  medier  taluno  incolpa  , 

Se  chiufe  io  trovo  al  mio  pregar  le  porte  : 
Ridon  le  genti  alle  mie  fpalle,  ^  intanto 
Finir  ip  temo  i  giorni  miei  col  pianto  . 

Mirade  mai  di  Giovinetta  il  volto 

Tinto  di  Refe-,  e  di  bei  Gigli  adorno  ? 

Come  ogni  (guardo  ad  ammirarla  h  volto, 
Come  a  lei  danno  i  Padorei  d’intorno? 

Ma  il  bel  Fior  dell’età,  fe  a  lei  vien  tolto. 
Scemati  gli  ammirator  di  giorno  in  giorno . 
Dicefi  a  gloria  fua  :  Godei  fu  bella  , 

Ma  nel  cuor  de  i  Pador  non  ì.  pili  quella . 

EHer  mi  afpetto ,  nell’età  canuta, 

Più  d’ una  Vecchia  difperato  ancora  ; 

Se  chi  farlo  potrebbe  or  non  m’ ajuta , 

Quai  trilli  giorni  ho  d’afpettarmi  allora? 

Se  in  qued*etade  il  mio  dedin  non  muta, 
Meglio  è  finire  ,  e  eh’  onorato  io  mora  : 
Raflegnarfi  ai  dedino ,  è  ver,  conviene; 

Ma  campare  vorrei,  e  campar  bene. 

Ah  conofco  1’  error ,  1’  audace  dile 

Forfè  i  Giudici  miei  commove ,  irrita . 

Grazia,  grazia,  perdon  vi  chieggio  umile. 

Se  fuor  del  campo  è  la  mia  Mufa  udita.  ‘ 
Talora  avvien  ,  che  lo  fcherzar  gentile 
Gli  afcoltatori  ai  dolce  plaufo  invita. 

Ma  lo  vedo,  lo  lo,  per  mia  disgrazia, 

Che  vo9  fare  il  Graziofo,  e  non  ci  ho'Grazi^, 

Confefiate  ho  le  colpe  ;  il  cuore  in  petto 
Tremarmi  io  lento  pel  giudizio  incerto  ; 

Pofib  molto  lperar  dal  vodro  affetto, 

Tutto  deggio  temer  dal  mio  demerto. 

L’occhio  volgete  a  quel  fublime  Oggetto, 

Che  alla  Pietade  ha  l’ampio  calle  aperto  ’ 
li  Pio  Clemente,  che  felice  or  regna,  * 

A  perdonare,  e  a  compatire  infegna. 


Ir 


Così  degno  fofs7  io  di  fua  Clemenza  ^ 


Che  lpei-arè  potrei  miglior  dettino  ; 

Ma  per  fatai  Poetica  influenza  , 

Vitti  cantando,  è  ho  da  morir  mcfchino  * 
Pronunciate,  oPafter,  la  mia  Tentenna, 
La  fofpird ,  V  attendo  a  capo  chino  : 

fe  miro  d’ ognun  rìdente  il  volto,* 
Viva  dirò,  fon  dalle  colpe  aflctttó* 
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B  A  B  I  O  L  E 

VEZZOSISSIMA  CAGNOLETTA  BARBINA 
DI  SUA  ECCELLENZA  LA  SIC. 

MADAMA  LA  CO:  DI  BASCHJ 

Ambasciatrice  pi  Francia  in  Venezia» 


CANZONE. 

N  A  tura  prodigiofa 

Gran  Madre  de5  viventi 
Talor  co5  Tuoi  portenti 
Sublima  il  l'uo  poter . 

Fra  gli  uomini ,  e  le  belve 
Fa  nafcere  fovente 
Oggetto  forprendente 
Di  ttima,  o  di  piacer. 

Il  genere  dei  Cani 
Per  rendere  perfetto, 

Ha  la  narura  eletto 
L5  amabile  Babiol . 

Babiol,  che  vince,  e  ottura 
Le  Cagne  ancor  più  belle  ^ 
Qual  le  minute  Pelle 
Suole  ofcurare  il  Sol  • 


Se  il  bel  delle  Barbine 
Confitte  in  picciolezza, 

Di  Lei  maggior  bellezza 
Al  Mondo  non  fi  diè  . 

Corta,  fottìi,  balletta  , 

Minuto  ha  il  Capolino , 
Picciolo  ha  Pocchio,  e  fi  no  ^ 
Breve,  e  ritondo  fi  piè. 

Morbido  ha  il  pelo ,  e  nero , 
Lucido,  lifcio,  e  fchietto , 

Ed  ha  una  ttrifcia  in  petto 
Di  candido  color. 

J£  le  ricciute  orecchie 
Con  leggiadria  cadenti , 

D’ Orientai  pendenti 
ioti  più  pigiate  ^ncqr» 


Era 
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Fra  t5  altre  Tue  bellezze 
In  Lei  s’ammira,  e  loda 
L’  agile ,  fólta  coda , 

Con  cui  fuol  fefteggiar  ; 

E  la  foave  lingua 
Di  balfamo  condita; 

Onde  la  gente  invita 
Baciata ,  a  ribaciar  • 

Candidi ,  come  Perle 

Moftra  fra  i  labri  i  denti  3. 
Di  cui  timor  non  fenti , 
Che  mordere  non  fa. 
Baiando  non  infulta 
Il  Foreltier  nojofa, 

Ma  placida,  e  feftofa 
Accarezzar  fi  fa  . 

Fortuna  a  Lei  concede 
Servire  a  tai  Padrona, 

Che  degna  è  di  corona  , 
Per  pregio,  e  per  virtù. . 

Sì  amabile  Matrona, 

Sì  grande,  e  Signorile 
La  fuaBabiol  gentile 
Fa  bella  ancora  più .. 

Fedele  è  alla  fua  Dama, 
Fedele  è  al  fuo  Signore, 
Serba  rifpetto ,  e  amore 
Ai  degni  Figli  ancor . 

E  ai  Commenfali  intorno 
Corre  vezzofa,  e  prilla; 

Fa  gentilezze,  e  fella, 
Vince  di  tutti  il  cor . 

So  ben  ,  eh’  uomini ,  e  Donne 
Del  bel  Francefe  Regno 
Pon  col  felice  ingegno 
Tutt’ altri  fuperar . 

Ma  non  credea ,  che  ancora 
Le  Befiie  irragionevoli 
Più  belle ,  e  più  piacevoli 
S’ avellerò  a  trovar. 


La.- 


F  4. 


La  provida  Natura 
E’  Madre  univerfale , 

Ma  in  Lei  P  amor  prevale 
Pe ’l  Gallico  terren  . 

In  lui  fiorir  sì  vedono 

Le  fcienze ,  e  ogni  belP  arte  « 
Fecondo  è  in  ogni  parte  $ 

D’  ogni  dovizia  è  pian . 

Regna  colà  il  buon  gufio , 

La  nobile  allegria, 

L’  amor ,  la  cortefia , 

La  grazia ,  e  la  beltà . 

La  gelosìa  villana 

Bandita  è  da  ogni  petto  j 
E  lenza  il  fio  fòfpetto 
Regna  la  fedeltà. 

O  Francia  fortunata, 

Lodar  mi  fi  permetta 
L’amabile  Gagnetta 
Chi  ebbe  i!  natal  da  Te  ; 

DÌ  ciò  non  ifdegnarti . 

Se  grande  fei  nel  refio , 

La  forte  ancora  in  quell© 
Lodevole  ti  fé5 . 

Ab  fe  tutt’ ora  al  Mondo 
Pitagora  viveffe, 

Ah  fe  BahioI  vedefle, 

Che  tanto  intende,  e  fa$ 

Immaginar  potrebbe 
IP  anima  in  Lei  pafiata 
Di  Donpa,  un  tempo  amat& 
Per  grazia,  e  per  bontà  * 

Noi  condanniate  del  Greco 
Gii  empj  penfier  Pagani  j 
Ma  chi  dei  Cartefiani 
L’idea  può  feguitar? 

Anima  fenfitiva 

Nei  Cane ,  e  chi  non  vecfe  ì 
Chi  automato  Io  crede 
Babiol  venga  a  mirar  s 


8<? 

Per  renderla  perfetta 
Mane?,  una  eofa  fola» 

Le  manca  là  paròla , 

Le  manca  il  ragionar  . 

Ma  tale  e  il  fuo  dettino  ; 

Ma  coll’  ufato  inttinto 
Ogni  altro  Cane  ha  vinto , 

E  più  felice  appar  . 

Vivi,  Babiol  gentile, 

Per  divertir  Madama , 

Che  ti  accarezza,  ed  amà 
Che  ha  il  fuo  piacere  in  Te  , 

È  per  clemenza  accordi 
La  tua,  la  mia  Signora 
Un  qualche  raggio  ancora 
Di  Protezione  a  me  « 
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V  OMBRA  DI  TITO  LIVIO 

IN  OCCASIONE 

DEL  PUBBLICO  INGRESSO 

ALLA  DIGNITÀ'  PROCURATORIA 

DI  SUA  ECCELLENZA  IL  SIC, 

TOMMASO  QU  ERTISI  I 

Procuratqr  di  San  Marco. 
STANZE 

a  LTO  Signor ,  cui  della  gloria  al  fegrlo 
A  Merto  conduce ,  e  della  Patria  amore , 

Odi,  sforzo  non  già  di  colto  ingegno, 

Ma  P  umil  nata  verità  dai  cuore  ; 

Sia  il  dover,  fia  la  brama,  o  fia  P irqpeg:C , 
Per  te  m’accefe  inufitato  ardore, 

Ardor ,  die  m’  empie  di  furor  cotanto  , 

Che  arcaae  cofe,  e  noa  più  dette  io  canto  *. 

Predami  orecchio ,  e  non  negar  credenza  , 

Col  fofpetto  de’ Vati,  al  dir  (incero  . 

Sdegno  d’adulazipn  la  vii  fc Lenza, 

E  fra  fimboli ,  e  carmi  adombro  il  vero . 

Odi ,  a  me  qual  foffrìo  P  alma  apparenza 
Dei  Genio  augufto  dell’  Adriaco  Impero^, 

E  qual  guidoni  mi  fuiP  Euganea  tomba 
Del  Prifco  Livio  a  rifvegliar  la  tromba. 

Celere  ver  Poccafo,  e  rubicondo 

Spronava  il  Sole  a’ Tuoi  deftrieri  il  dorfo. 

Per  far  più  bello  di  fua  luce  il  Mondo , 

Al  nuovo  dì  rinnoveliando  il  corfo , 

Quel  faufto  dì ,  cui  festeggiar  giocondo 
Dei  popolo  dovea  P  ampio  concorfo  , 

Per  Te  mirar  d’  oftro  novel  fregiato , 

A  Dignità  Procuratoria  alzato  . 


V 


V  ec- 


D’  eccella  pompa  non  er’io  bramofo, 

Men  degli  altri,  mirar  del  calle  adorno. 

Ito  per  tempo  a  procacciar  ripofo, 

Per  effer  dello  all5  apparir  del  giorno . 

Veggo  il  Genio  immortai  dal  fondo  algofq 
Alzar  lo  capo,  e  batter  Tali  intorno, 

E  me ,  in  dolce  fopor  dittefo ,  a  folo  , 

Prender  per  mano,  e  condur  feco  a  volo* 

Ratto  m5  avveggio  di  lontan  palfarmi 

Sotto  gli  occhi  la  Brenta  ,  e  il  piano  aprico 
Dell5 Euganeo  recinto,  ed  efler  parmi 
Scorto  colà  nel  gran  Palagio  antico. 

Miro  il  fepolcro ,  e  riconofco  i  marmi  , 

Che  chiudon  Lui  del  Roman  fallo  amico  . 

Tocca  il  Genio  la  tomba,  e  Puma  fcoffa, 
Scorger  puoflì  di  Livio  il  tefchio ,  e  Polla. 

Ergi  (  diffe  il  mio  Nume  )  il  capo  altero  , 

O  Scrittor  nato  a  immortalar  gli  Eroi , 

Ch5  egual  gloria  dalTebro  al  vado  Impera 
Recar  P  armi  di  Roma ,  e  i  ferirti  tuoi  : 

Per  P  aereo  vien  meco  agii  fentiero, 

Nc  t’increfca  lafciar  gli  Elisi  tuoi. 

Nell5  Adriaca  del  Mar  Reggia  beata 
Vieni  micco  a  veder  Roma  rinata. 

Di  quell3  opra  del  Ciel  dall5  onde  ufeita 
I5  fon  fra  Lari  il  tutelar  beato; 

E  quei,  che  or  vedi  (  e  me  co5 cenni  addita  ) 
Figlio  non  è  di  sì  gran  Madre  ingrato  . 

Vinegia  nottra  ad  efaltare  invita 

Fra5  fuoi  gran  Padri  un  Cittadin  bennato . 

Vieni,  o  grand’Ombra  ,  e  i  fuoi  trionfi  ammira  3 
E  all5  umil  Vate  il  tuo  talento  infpira. 

Un  fottiie  vapor  dal  tetro  fondo 
Efce  dell5  urna,  ed  invifibil  Forma 
Eterea  prende,  e  per  le  vie  del  Mondo 
Scorrer  s5  appretta  fenza  imprimer  orma  : 

Con  noi  s5  accoppia  P  orator  facondo , 

Noi  precede  di  cigni  allegra  torma , 

E  full5 ale  de5 venti,  in  un  baleno, 

Della  Donna  de!  Mar  pofammp  in  feno  . 


Mira  (  ii  Genio  dicea  )  deh  !  mira ,  o  Tito  : 
Quel  dei  Veneti  Padri  è  il  Campidoglio» 

Ivi  regna  a  pietà  valore  unito, 

Non  crude!  brama,  o  illimitato  orgoglio» 

Là  non  giugne  il  poter  del  vólgo  ardito 
A  deturpar  la  Maettà  del  Soglio  , 

Ma  comparte  agli  Eroi  lo  fcettro  alterrid 
DelPariftocrazia  Putii  governo. 

Confoli  qui  vedrai ,  Pretori ,  Edili  / 

Militari  Tribuni,  e  Dittatori, 

Tratti  dal  fior  dei  Cittadin  gentili, 

Scorti  dal  Sangue  a  meritar  gli  onori. 
Roma,  che  i  Marii  fùoi  dai  baffi,  e  vili 
Ordini  tratte  à  cónquittar  gli  allori, 

Cogli  efempj  fumetti  ettere  infegnà 
Del  fupremo  poter  la  Plebe  indegna, 

Soho  non  b  dei  Veneti  P  Impero 

Dalle  rapine,  dalle  fttagi,  e  il  fangùe  £ 
Amor  di  libertà  gli  aprì  il  fentiero  , 

Valor  P  accrebbe,  che  non  fcema,  o  langue 
Lungi  dal  Fatto  de5  Romani  altero, 

Che  alfih  cedeo  della  difcordia  alP angue. 
Provvidenza,  e  faper  dalP Adria  ha  éfclufi 

I  Gracchi ,  i  Scilla ,  i  Coriolani ,  i  Drufi  . 

Volta  Inombra  onorata  all’ampia  fede. 

Tal  fcoglie  il  labbro,  è  Pumil  frónte  inchina 

II  Ciel  ti  fai  vi  ,  o  fortunata  erede 
Della  giù  fpenfa  libertà  latina  . 

Altro  Nume,  altre  Leggi,  ed  altra  Fede 
Più  durevole  Impero  a  Te  delfina . 

Finche  rieda  la  terra  ai  caos  profondo, 
Vivrai  temuta,  e  rifpettata  al  Mondo 

Oh  fuperbi  Tarquhvj,  oh  rio  talento, 

Oh  de’Cefari,  e  Graffi  orgoglio  infimo, 

©h  del  Lazio  divifo  alto  fpavento, 

Avidi  fpargitor  di  (angue  umano  ! 

Volgete  il  guardo  a  quelli  lidi  intento/ 

Ove  regna  di  pace  amor  fovrano  , 

E  nei  tartareo  fempiterno  orrore 
Invidia  fcenda  a  lacerarvi  il  cuore  ; 


tacque  lo  Spirto ,  e  il  Condottar  riprefe  : 

Felice  Te,  fe  concedere  il  fato 
A  chi  fra  P  ombre  ad  abitar  difcefe 
Tornar  di  vita  alio  cammin  ceffate , 

Or  che  il  tuo  colto  Pataviti  Paefe 
Gode  gli  aufpicj  del  Leone  alato  , 

ÀlzerePi  le  mire  oltre  le  sfere, 

E  le  Decadi  tue  farian  fincere  , 

Vaga  non  e  di  Marziali  Erp] 

La  Patria  fol ,  ma  il  buon  cpnfiglio  onora  s 
p  fe  acoorda  il  trionfo  ai  Guerrier  fuoi. 

Ai  feguaci  d’  Aftrea  noi  nepa  ancora  . 

Che  fe  P  armi  ferbar  lo^tan  da  noi 
Pon  Pollile  furor  d’armata  prora, 

Chi  le  redini  in  niano  ha  del  governo 
Manti en  la  pace  al  bel  Paefe  interno  . 

Mira  (  a  dir  fegue  )  di  cprtefe ,  e  grata 
Tenera  Patria  P  odierno  efempio  . 

Mira  d’archi,  e  trofei  Vinegia  ornata, 

La  Regia  in  fella,  e  rifplendente  il  Tempio, 
Chi  efalta  le  Virtù  d’ alma  onorata  , 

Utili  al  giu  Ho ,  e  non  clementi  all’empio. 

Chi  con  {imboli  fpiega  in  varie  guife 
Le  cagion  del  trionfo ,  e  le  divile  , 

Vedi  cqlà  da  induPre  man  dipinta 

Donna ,  che  regge  al  deliro,  fianco  il  corno  ; 

V erona  bella  ,  a  regolare  accinta 
D’  Adige  il  corfo  al  terrea  coito  intorno  . 
Fama  non  è  nei  di  lei  feno  ePinta 
Del  pio  Signor,  che  goyernolla  un  giorno; 

E  tal  Ri  giullo  il  fuo  governo,  e  grato, 

Ch’  aito  feggio  per  premio  ebbe  in  Senato  , 

E  Brefcia  mira  in  màePofa  gonna 
De’ Cenomani  Galli  illuPre  erede., 

Che  d’ampie  Valli,  e  d’alti  monti  è  donna 3 
E  de’  Cigni  canori  eterna  fede  . 

Lui ,  che  fu  fuo  Rettore  ,  or  fua  Colonna 
Chiamar  P  pregia ,  e  venerar  fi  vede  , 

Tanta  imprePa  lafciò  di  lui  memoria  ; 

Tanta  alla  Patria,  e  ai  fuo  faper  die  gipria. 


m  ■  i  ■ 

Volgi  (  fegue  )  io  fguardò  ai  pinati  muri 

Di  cavi  bronzi  5  e  di  veffilli  adorni , 

E  P  iiluftre  pennel  ti  raffiguri 

Gli  ampi  di  Palma  militar  contorni. 

Palma  ,  che  del  Friul  render  ficuri 
Puote  a  fronte  di  Marte  i  bei  foggierai  $ 
Predò  giuliva  ubbidienza,  e  onore 
A  Lui  qual  Padre,  e  militar  Pretore. 

E  chi  è  Colui ,  che  a  trionfar  fi,  guida  ? 

(  Avido  di  faper  Tito  richiede  ) 

Alza  il  Popolo  in  quello  al  Ciel  le  grida  * 

E  muover  turba,  e  giubilar  fi  vede. 

Par ,  che  il  mare  rifponda ,  e  il  Cielo  arride! 
Al  comun  plaufò ,  che  P  Eroe  precede  , 

E  al  nome  di  Quirin,  ch’alto  fifuona* 

La  grand’Ombra  fi  fcuote,  e  tal  ragionai 

O ^ Su l pizia  ,  del  Tebro  àugulla  pianta, 

Cui  Sulpizio  Quirin  diè  fama,  e  onore^ 

E  d’  alto  ceppo  Confolar  fi  vanta  j 
E  d*  un  Cajo  Tribuno ,  e  Dittatore  5 
Indi  a  gloria  falir  la  fco  cotanta 
Sergio  Galba  Sulpizio  Imperadore: 

I  tralci  fuoi  da  Regai  tronco  ufciti 
Veggio  dell’  Adria  a  germogliar  fu  i  liti  » 

E  qual  fu  Tempre  di  fua  ftirpe  il  grido 
Grata  memoria  ai  Popoli  Latini , 

Tal  di  Vitaegià  rifuonar  fui  lido 
Odefi  il  nome  degli  Eroi  Quirini  „ 

Patria  felice,  che  di  pace  il  nido 
A’valorofi  Cittadin  confidi^ 

Non  temer  nò,  te  gli  rapifca  il  Fato, 

Che  veglia  il  Nume  a  tua  difefa  armatoli 

Giuftamente  (  riprefe  il  Genio  augufto) 

L’ Iiluftre  Ceppo  ad  efaltar  fei  fpinto  ; 

Ma  non  fai  forfè  di  qual  gloria  onufio 
Sia  quel ,  cui  miri  al  bel  trionfo  accinto  0 
Tommafo  il  faggio,  il  valorofo,  il  Giufto 
D’ampia  Porpora  eceelfa  adorno,  e  cinto. 
L’alta  merce  ,  che  a’  merti  Tuoi  s’afpetta, 
Umile  in  don  dalla  fua  Patria  accetta  * 
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ìndi  a  me  voko  il  Tutelar  felice  , 

Che  Palme  della  a  gloriofe  imprefe, 

Le  fue  gefla  cantar  provati  (  ei  dice  ) 

Tu,  che  nato  pur  fei  nel  bel  Paefe  , 

E  fe  P  opta  a  te  fol  tentar  non  lice , 

Volgiti  a  Lui,  che  i  Roman  falli  ellefe  ) 

Ei  #i  pub  far  tra  gli  Orator  preclari 
Andar  di  Tullio,  e  di  Pifon  del  pari. 

Alzo  timido  il  ciglio  alla  grand’  Ombra  i 
Inviabile  altrui,  non  al  mio  fguardo , 

Padre  (  dicendo  )  dal  mio  fen  difgombrà 
L’atro  vapor,  che  mi  fa  pigro,  e  tardo: 

Di  fama  al  fuon  ,  che  il  mio  Quirini  adombra  $ 
Accordar  le  mie  voci  anelo,  ed  ardo; 

Non  mi  manca  il  dillo,  che  m’ arige ,  e  fprona  : 
Lo  Pii  mi  manca,  e  tii,  che  il  puoi,  mel  dona  » 

tldiPi  giù,  qual  di  GiuPizia  al  trono 
Librar  Teppe  il  rigor  colla  pietade . 

F  vorrei  dir  qual  di  faggezza  il  dono 
Ebbe  largo  dai  Numi,  e  di  bontade  ; 

E  dir  vorrei  qual  liberale,  e  prono 
Fu  all’ altrui  ben  Pn  dalla  prima  etade, 

È  qual  rifponde  al  geniale  afpetto 
Della  grand’  Alma  il  generefo  affetto  . 

I  ricchi  doni ,  che  fortuna  ha  fparti 
Fra  le  Nobili  fue  pareti  antiche 
Saggiamente  divide  in  giulle  parti , 

Non  ingrato  ai  favor  di  Pelle  amiche, 

Godono  le  fcienze ,  e  godon  P  arti 
L’ onePo  premio  delle  lor  fatiche , 

Nè  avvezzo  è  a  rifparmiar  l’argento,  e  Poro 
Per  P  onor  della  Patria,  e  il  fuo  decoro. 

* 

Per  ciò  dar  lode,  e  per  cent’ altri  pregi 
A  Lui  difio ,  deguiflìmo  d’  I fioria  , 

E  a’ Vati  illufiri ,  e  ad  Oratori  egregi 
Forzato  i’  fono  a  invidiar  la  gloria . 

Chi  efalta  il  fuo  bel  cuor,  chi  efalta  i  fregi. 

Chi  fuda  ad  eternar  la  fua  memoria  ; 
ìv  fol  mi  rimarrò  cheto,  avvilito, 

Se  non  m’aiti,  e  non  mi  fproni ,  o  Tito. 

Lieto 
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Lieto  mi  guarda,  ed  un  forrifo  aggiugne 
Al  dolce  fguardo  Io  Scrittor  Promano  . 

Figlio  (  dice  )  là  dove  Aquila  giugne  , 

Tenta  palufire  augel  falire  invano  . 

Dal  lodevol  difio ,  che  il  cuor  ti  pugne  , 

Troppo  è  il  tuo  3ngegr.o,  e  lo  tuo  fiil  lontano^ 
Nè  bali’  io  fol ,  nè  può  ballare  Uom  %ato 
Adirapor  leggi  alla  Natura,  e  al  Fato. 

Lafcia,  deb  lafcia  l’onorata  imprefa, 

E  Tu  lo  foffri ,  amico  Gen’io  in  pace. 

La  brama  in  Voi  da  giufio  zelo  accefa 
Sembrar  potria  foverchiamente  audace  , 

E  allo  fieffo  Signor,  modefiia  offefa 
Sentir  fors’  anco  ,  e  tollerar  difpiaee  , 

Ch’  è  P  ufata  virtù  d’  Uom  faggio ,  e  proda 
Meritar  gloria,  éd  ifdegnar  la  lode. 

Se  farti  grato  (  a  me  foggiugne  )  aneli 
Al  di  lui  cuor,  eh3 è  d’onefiate  il  nido. 

Dì ,  qual  egli  rifpetti  il  Re  de’  Cieli , 

Qual  lia  divoro  alla  fua  Patria,  e  fido  o 
Dì,  che  nemico  d’animi  crudeli, 

Onora  fol  della  Clemenza  il  grido, 

E  fpecchio  fa  de5  fuoi  defir  bennati 
I  Dee;,  i  Fabj,  i  Scipioni,  i  Cati, 

Così  vi  baili,  e  in  brieve  dir  chiudete 
Quanto  di  grande  il  di  lui  feno  accoglie  „ 

Qui  reilar  più  non  lice  a  chi  di  Lete 
L’  onda  varcò ,  che  uman  poter  ne  toglie , 

Vo  degli  Elisi  all’eterna  quiete 
Delie  grand’  Alme  a  riveder  ie  foglie , 

Ed  a  render  vieppiù  felice  ,^e  ga  o 
Un  Maurizio ,  (  <*  )  ed  un  Giovan  Galbajo  „ 

L’  ombra  difpatve ,  e  la  fedel  mia  (corta 
Efler  moflrò  del  Patavin  contenta  : 

j  Figlio  (  mi  dine  )  il  tuo  defir  conforta, 

E  l’aperto  cammin  di  (correr  tenta; 

Segui  la  turba,  che  all’Eroe  ti  porta, 

E  il  colto  fili  del  Precettore  ofienta  . 

Mi  itrinfe  al  fen  P  augufio  Genio,  e  tacque  , 

U  ali  raccolfe,  e  fi  perdeo,  fra  P  acque  . 

Solo 

(a.)  Vedi  Moreri ,  mi  Dizionario  al V Art,  QuERiNl», 


f! 

Solo  reftai  fra  miei  penfier  confufo , 

Pieno  di  brama,  e  di  timori  il  petto, 

Che  al  fublime  fentier  non  nato  ,  ed  ufo  , 

D’ Icaro  al  pari  il  precipizio  afpetto . 

Di  viltade ,  Signor ,  me  Hello  acculo  , 

Non  di  debole  {lima  ,  o  fcarfo  affetto . 

Moflriti  V  alta  vifion  ,  eh’  io  fvelo , 

Che  fe  manca  il  poter ,  non  manca  il  zelo  * 


/ 
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C.  Tom.  I. 
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I  N  OCCASIONE 
CHE  SUA  ECCELLENZA  LA  SIG. 

ANGELA  MARIA  RENIER 

Veste  l’  abitò  Religioso 

NEL  NOBILISSIMO  MONISTERO 

DI  SANTA  CATERINA 

PRENBENDO  II  NoME  DI 

MARIA  GIOVANNA. 

AURISBE  TARSENSE 

A 

POLISSENO  FEGEJO  . 

CANZONE 


in  lingua  Veneziana. 


STA  volta  ve  gh’ ho  in  trappola , 
De  qua  no  me  fcamp£  ; 

Fora  le  vofìre  chiaccole 
Fe  pretto,  e  refpondè. 

A  Parma  n©  sè  in  opera  , 

Sè  qua ,  sè  fretto ,  e  fan  . 

Se  me  trovettì  in  degole,  (a) 

Ve  manderìa  lontan . 

L’argomento  è  novittìtno, 

So  ,  eh5  el  ve  piaferà  : 

Per  una  ,  che  va  Munega , 

Aveu  inai  piu  canta  ? 

(  a  )  Oba/é  ,  invenzioni  ,  ttufe  . 


V  ar- 
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M’afpetto,  che  refponderme 
Voggtè  ftrenzendo  i  denti, 

Semo  alle  cofe  lolite  , 

Co  i  foliti  argomenti . 

Sempre  ghe  voi  da  fonica  ? 

Sempre  s’ha  da  cantar? 

Per  fpofalizj ,  e  Murteghe 
M’ ho  da  decervelar  ? 

Sior  sì ,  bifognà  fubito 
Tor  la  chitarra  in  man  j 
Sonargliela ,  e  cantargliela 
Tofcana,  o  in  Venezian. 

Sta  volta ,  tórno  a  dirveló , 

E1  cafo  è  differènte  . 

Sta  Putta ,  che  me  dimoia  * 

La  xe  una  mia  parente  . 

Quello  xe  eì  primo  debito; 

Ma  n  dirla  tra  de  nu, 

Me  llimola ,  e  me  obbliga 
Qualche  rafon  de  più  . 

La  xe  Ila  Tanta  Zovene 
Fia  de  Danièl  Reniert 
Ah  ?  doverelìì  intenderme  ; 

Se  omo  del  millier  . 

Sav^  ehi  el  xe  in  Repubblica, 

Savè  quel,  che  Pha  fatto, 

Se  no  Pavesi  in  pratica  , 

Ve  fazzo  el  fo  ritratto  . 

El  gh’  ha  una  niente  lucida , 

Un  Intelletto  pronto, 

Che  tutto  rende  facile, 

Che  predo  arriva  ai  ponto  « 

El  sa  le  cofe  ferie 
Trattar  con  precfcdon  , 

E  po’  graziofo ,  e  lepido 
El  xe  in  converfazion . 


G  3! 


Ami- 


Amigo  flnceriflimo , 

De  cuor ,  e  de  bon  fondò  , 

Che  cerca,  che  defidera 
Far  ben  a  tutto  el  Mondo, 

Temperamento  fervido, 

Che  parla,  e  che  jpar  bon, 

Che  va  talvolta  in  colera  , 

Ma  mai  fenza  rafon.. 

L’ ha  fcomenzà  da  Zovene 
A  vederghe  pochetto  , 

Ma  ai  occhi,  che  xe  deboli, 
Supplifce  T  intelletto  . 

A  comandar  giufìifTimo , 
ProntilTìmo  al  dover  , 

In  cafa  foa  Filofofo  , 

E  Tempre  Cavalier  . 

Fatto  el  ritratto  in  piccolo, 

Più  a  fguazzo,  che  a  paftela ,, 
A  vu  ve  latto  el  merito 
De  infoazar  (a)  la  tela . 

Del  Padre  coll’  imagine 
Piena  de  fantafìa, 

Se  me  pre lenta  al  fpirito 
La  lode  della  Fia  . 

So,  che  la  xe  attae  zovene, 

So,  che  la  xe  attae  bella, 

So  ,  che  la  gh’  ha  del  merito , 
Ma  la  lo  fconde  in  Cella. 

Le  Zoggie,  i  merli,  i  abiti 
Ricchi,  no  la  i  vuol  più, 

La  li  ha  portai  pochittimo, 
La  ne  li  latta  a  nu . 

A  nu ,  povere  femene  , 

Che  al  Mondo  andemo  drì<£ 
Co  la  caena  indomita 
Dei  Fioli,  e  del  Mario. 

)  pi  formar  la  cornice  al  Quadro, 


Semo  fervìe  dai  omeni 
Un  poco  in  zoventù, 

Co  papa  l’ età  zovene 
Nidóri  ne  varda  piu  . 

Quanto  xe  meggio  ei  Bavaro 
In  vece  dei  Toppe  ì 
Quanto  vai  piu  la  Tonega 
Dei  cerchi ,  e  i5  andriè  ! 

Studiemo  a  farle  un  abito 
Rollò  ,  celefte  ,  o  bianco . 

Per  el  véftir ,  le  M’uneghe 
Le  ghTia  un  penlìer  de  manco» 

Su  via,  Sior  Paftor  Arcade, 

Lode  Pa  mia  Zero: aria  ,  (  a  ) 

Che  voi  le  carne  tenere 
Coverzerfe  de  lana . 

Ma  no  fe  miga  el  comico. 

Come,  che  fole  far, 

No  vegnì  via  con  critiche, 

Che  no  le  gir  ha  da  iritrar . 

No  Pedi  a  dir  ,  che  un  fpirito 
Ghe  xe,  che  va  per  tutto; 

Che  anca  in  tal  panno  ruvido 
Se  vede  el  belio  ,  e  ’1  brutto  0 

Perchè  tra  quelle  Vergini 
Velile  da  penitenza, 

El  meggio  no  xe  l’ abito , 

Ma  ei  cuor,  che  gh5  ha  prudenza  $ 

Laflèmo  Par  Pe  frottole, 

Salvele  per  la  Scena, 

No  manca  fui  propoiìfo 
Materia  per  la  vena. 

Voleu,  come  sè  folito 
Far,  die  le  rìda  ancora? 

Andemo  al  Parlatorio 
Con  qualche  f alt  a- fora . 

G  \  Que- 


(a)  Cugina . 


Quello,  ei  fave,  xe  el  termine  , 

Che  gh’  ha  quel  regaietto, 

Che  fa  la  fpofa  in  ultima, 

El  zorno  del  Banchetto. 

Femofe  onor,  provemofe 
De  comparir  cusì  . 

A  vu  vedalo  debito, 

O  7 

Lo  fazzo  intanto  mi . 

Salta  fera  con  fpirito  3 
Mufa,  voi,  che  cantemo, 

Ma  no  cantar  fpropolìti  , 

Ti  fa,  dove  che  femo  . 

Sì  ben  3  fon  contentiflìtna , 

La  novità  xe  bella, 

La  xe  una  coda  infolifa, 

Dirò  un’  indivineìla . 

Mi  fe ,  che  ghe  xe  un  albero 
„  Pianta  in  tun  bel  zardin  , 

„  Che  fui  ramo  mede  fimo 
„  Gh’  ha  un  Pomo ,  e  un  Limonzin  , 

L’aveu  fentìa?  fpieghemela. 

L’  albero  'b  cognofsù  . 

I  fpiriti  a  capitolo  3 
Sior  l^olifeo  a  vu. 


« 

» 


RISPOSTA 

ADAURISBE  TARSENSE 
DI  POLISSEN  O  FEGEJO, 


AUrisbe,  Aurisbe,  el  diavolo 
V e  torna  a  fluzzegar  ; 

Volè,  troppo  onorandoti) e , 

Farme  precipitar  . 

Ah  fe  (a)  Cornante  el  penetra  * 

Me  afpetta  nna  desfida. 

De  do  Poeti  in  colera 
V oleu ,  eh’  el  Mondo  rida  ? 

Se  ai  primi  verfi,  in  furia 
El  s’ha  moftrà  a  tal  fegno, 

Ste  grazie  replicandone, 

Coffa  farà  el  fo  sdegno  ? 

Son  mi  quel  pover’  Albero  , 

Quella  Pianta  malnata ,  (  b  ) 

Dove  poteo  nel  cortice 
Scriver  la  Ninfa  ingrata . 

Quante  minacele  orribili , 

Sconzuri,  imprecazioni 
L’ ho  letta  la  Pindarica 
4  Terribile  Canzon  . 

E  mi ,  che  fon  tra  i  Arcadi 
Più  timidi,  e  negleti , 

Ho  da  afpettar  el  fulmine 
Dal  Nume  dei  Poeti? 

Ma  zito ,  che  fu  P  ultimo 
De  la  Canzon  Sonora 
Più  manfueto ,  e  tenero 
Torna  Cornante  ancora  . 

G  4  Pieti 

(a)  Il  celebre  Abate  Frugoni. 

(a)  Furori  Poetici  ec» 
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Pien  de  furor  Poetico, 

Su  i  lidi  della  Parma, 

Aurisbe  lo  fa  docile, 

Aurisbe  lo  difarma . 

E1  cuor,  P  impegno,  e  obbligo 
Voi,  che  rifpoita  renda.  v 
Se  va  Cornante  in  colera , 

Aurisbe  me  difenda  . 

M’  ave  tocca  in  tei  debole 
Co  m’  ave  dito  in  prima  , 

Che  a  un  novo  tema  ayevimo 
Da  efercitat  la  rima. 

De  novità  fon  avido, 

Le  cerco  in  ogni  fonte, 

E  ho  per  le  cofe  infoiìte 
Rime  felici,  e  pronte  . 

Ma  intefo  delle  Muneghe 
Et  foìito  argomento, 

M5  ho  fentìo  per  le  vifcere 
E1  fangue  in  movimento  . 

Come  un  Bambin ,  che  fpafema  (a) 
Vedendo  el  Buzzoià,  (£) 

E  ’l  fente  dal  Reobarbaro 
El  dolce  amareggia  . 

Ma  po  meggio  inoltrandome  , 

Lezendo  i  voPri  verfi, 

Ho  dito  :  anca  in  Ilo  genere 
I  cali  xe  diverfi  P 

M’ a  confolà  moìtijffimo, 

Vero  cusì ,  e  ben  fatto , 

D’un  Cavalier  ,  che  venero 
El  nobile  ritratto . 

Ma  fe  m’  ave  dà  el  carico 
D’ averlo  a  infoazar  ,  (c) 

So  le  mie  forze ,  e  dubito 
L’immagine  guaftar. 

(a)  Qui  s  intende,  che  lo  de  fide  fa  àvidamente 
(£)  Ciambella  . 

fc)  Di  dovergli  far  LVcornice  . 


Pur  de  la  tela  al  margine 
Farò  un  breve  contorno^ 
Una  foaza  femplice 
Mettendoghe  d’intorno. 

E1  Cavalier  magnanimo 
Protegge  i  letterati , 

Col  fpirito  ,  coll’ animo, 
Col  cuor  dei  Mecenati . 

Ne  amante  delle  lettere 
L’è  fol  per  complimento, 
Ma  el  flima  le  bell’ opere 
Per  genio,  e  per  talento  « 

Delle  Virtù  dell’anima 
Conofcitor  perfetto, 

Co  la  cofìanza  el  fupera 
Ogni  più  vivo  affètto  . 

Onde  del  cuor  medefimo 
Staccandofe  una  parte , 

A  Dio ,  che  la  defidera  , 

La  dona ,  e  la  comparte . 

A  Dio  el  fa  el  facrifizio 
Padre  in  amor  contento . .  . 
Son  qua  ;  fon  fui  propofìto 
Vegnimo  all’argomento  . 

Canto,  Aurisbe  ,  con  giubbilo 
La  Vergine  prudente, 

Che  piena  xe  de  meriti , 
Che  xe  voftra  parente . 

Canto  la  Spofa  amabile, 

Che  forme  ha  sì  leggiadre . 
Xe  oggetto  dei  mii  camici 
La  Fia  d’un  sì  gran  Padre 

Quella,  che  ’l  Mondo,  mifero 
CognofTe,  e  lo  deteda , 

Che  in  Paradifo  ai  Anzoli 
Moltiplica  la  feda. 


q6 

In  età  frefea  ,  e  tenera, 

Adorna  de  bellezza, 

La  fprezza  i  proprj  comodi  % 

La  lafla  ogni  ricchezza . 

La  (cambia  in  una  tonega 
Le  vede  piu  compofe, 

La  preferire  a  ogni  abito 
Le  lane  Religiofe . 

La  fa,  la  fa  la  pratica 
Dei  Mondo  adulator . 

La  fa ,  che  se  nei  omeni, 

Volubile  l’amor. 

E’favia,  e  \  coflantiffima 

De  cuor,  come  de  mente  ^ 

Un  Spofo  la  defidera  , 

Che  T  ama  eternamente  , 

|n  tante,  e  tante  femmene 
La  vede  el  pregiudizio; 

De  tutti  qqei  dilbrdini 
Che  genera  el  caprizio, 

Dei  quai  co  pafla  el  termine 
D’un  breve  godimento, 

No  refla,  che  i  rimproveri , 

La  fmania,  e  ’1  pentimento. 

Beltà  del  fedo  fragile 

Xe  un  fior  de  Primavera, 

Che  la  mattina  h  in  credito. 

Che  fe  trà  via  la  fera. 

E  fe  talvolta  el  fpirito 
Supera  la  beltà, 

Pochi  cognolfe  «1  merito, 

Tutti  ya  drio  all’età. 

Ma  fe  vardemo  all’  Anima , 

Quefto  xe  quel  bel  fior, 

Che  anca  in  età  decrepita 
Spira  foave  odor . 

No 
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No  per  el  Mondo  ftoiido, 

No  per  el  Mondo  rio, 

Ma  per  le  fante  Vergini, 

Che  fe  ripofa  in  Dio  . 

Ve  par  ,  che  fia  ftil  comico 
Indegno  del  Convento 
Quel  ,  che  me  infiama  el  fpirito 
Sul  nobile  argomento  ? 

Anzi  me  par,  che  al  metodo, 

Fora  del  mio  coftume  , 

Eftro  m1  accenda  infolito  , 

E  che  m’ affilia  un  Nume, 

’1  Venezian  vernacolo, 

Col  qual  parlo ,  e  refpondo  , 

De  fentimenti  enfatici 
Xe  carico  ,  e  fecondo  . 

Podendo  la  dolciffima 
Facondia  Veneziana 
Con  el  vigor  dei  termini 
Far  fronte  alla  Tofcana  « 

Son  un  Poeta  fcenico, 

Ma  fo  nel  tempo  ifteflb 
Dar  a  virtù  el  fo  merito , 

E  far  giuftizia  al  fello  . 

E  qua  nell’ammirabile 
Scena  del  Sacro  Chioflro 
Una  Tragedia  al  Popolo 
Scrivo,  figuro,  e  moftro. 

Ecco  ;  s’ alza  el  fipario  . 

Chi  xe  el  Protagonifta  } 

Una  virtuofa  Vergine 
Del  Cielo  a  la  conquida  , 

Chi  forma  nell’  epiteli 

Le  prov?,  e  i  Teftimonj  ? 

Chi  forma  1’  episòdio  ? 

I  Anzoli ,  e  i  demoni . 

Chi 


Chi  modera,  chi  accelera 
E1  corfo  dell’  azion  ? 

Chi  forma  la  Cataffafi  ? 

I  affètti,  e  le  paffìon. 

Quala  xe  la  Cataftrofe 
Felice  ,  e  portentofa  ? 

L’  atrice  memorabile 
Con  Dio  s’  ha  fatto  fpofa  i 

Abbandonando  el  fecolo 
La  laffa  infin  le  chiome , 

E  la  fe  fcambia  i  abiti, 

E  la  fe  fcambia  el  nome* 

Vedo  desfarfe  in  lagreme 
Tutta  P  udienza  umana  ; 
Sento  criar  el  Popolo 
Viva  Maria  Giovana  • 

L’  azion  xe  granda ,  e  Tragica 
Però  de  lieto  fin  , 
Dell’incruenta  vittima 
Miniftro  Amor  divin. 

Dei  fpettatori  in  circolo 
La  Vergine  xe  ancora ^ 
Aurisbe  dilettiffìma, 

Vegnì  col  faltà-fora  . 

Difeghe  in  Parlatorio 
Dopo  un’  azion  sì  bella 
Per  rallegrar  i  fpiriti 
La  voffra  indivinella. 

Colla  virtù  Poetica 

Mi  fp  iegherò  il  miftero  « 

Son  anca  mi  un  fatidico 
Interprete  del  vero  . 

Indivinella  è  un  termine 
Baffi  (fimo  ,  e  velgar  . 

Ma  el  voffro  xe  un’enigma 
Diffìcile  a  fpiegar. 


55  Mi  fo,  che  ghe  xe  un  altero  . 

,,  Pianta  in  un  bel  Zardin  , 

33  Che  fui  ramo  medefimo 

,,  Gh’  ha  un  Pomo ,  e  un  Limonzin . 

Sento,  che  ’l  Dio  d’Anfrifia 
M’accende  el  cuor  in  petto, 

Che  me  foleva  ,  e  illumina 
La  mente  ,  e  P  intelletto  . 

Sì ,  sì  la  pianta  fertile, 

Che  flrolegar  m’ha  fatto, 

Xe  el  Cavalier  medefimo, 

Aurisbe,  del  Ritratto. 

El  bel  terren  dell’ Adria, 

D’Eroi  Zardin  fecondo, 

Xe  la  felice  Patria  , 

Che  1’  ha  prodotto  al  Mondo  » 

E  i  frutti  de  do  fpecie, 

El  limoncin,  e  ’l  Pomo 
Xe  do  forelle  amabili  , 

Prole  d’ un  sì  grand’  omo . 

Una  è  la  fanta  Munegha 
Eletta  per  la  cella, 

L’altra  la  cara,  e  tenera 
Dolciflìma  Ifabella , 

Una ,  Pomo  odorifero 
De  fanto  amor  fecondo , 

L’ altra  d’  amor  fruttifero 
Sugofo  per  el  Mondo  . 

Al  ben  del  Matrimonio 

Gh’è  qualche  mai  congionto  , 

E  ’l  limonzin  fubacido 
Spiega  le  nozze  in  ponto  . 

La  fpiegazion  difficile 

Xe  un  sforzo  deli’ inzegno, 

Che  fe  perdona  al  ftiolego  , 

Se  noi  ha  dà  in  tei  fegno . 


I  IO 


Versi  màrtelliàni 


recitati  in  Bologna 


NELL3  ACCADEMIA  DEGLI  ARDENTI, 


ERETTA  IN  ONORE  DEL  SANTISSIMO 


CUOR  Dì  GESÙ’. 


Pirto  del  buon  (  a  )  Mirtillo ,  che  ancor  t’aggiri  intórno 


Di  Fedfina  all’ antico,  amabile  foggiorno, 

E  nei  beati  Elisi  ancor  ti  Ha  nel  core 
Di  tutta  Italia  noftra  il  combattuto  onore , 

Tu,  che  del  dolce  nretro  fapefli  innamorarmi. 

Perdonami ,  fe  in’  odi  a  profanar  tuoi  carmi . 

Mirami  del  bel  Reno  frarmi  dei  Vati  appreffo , 

Rendimi  col  tuo  Bile  maggiore  di  me  Iòdio  ; 

Ma,  fe  Talìa  da  un  lufrro  (b)  feco  mi  tragge  al  canto t 
Come  d3  Eroici  carmi  pollò  afpirare  al  vanto  ? 

Come  dei  Cuor  Divino,  come  cantar  pofs’  io  ? 

Cantor  d’  umili  cofe  non  può  cantar  di  un  Dio  t 
Io  flagello  dei  vizi ,  io  derifor  dei  fluiti 
Talor  traili  alle  Scene  popoli  var'j  ,  e  folti, 

E  mi  riefcì  talora  con  fortunato  incanto 

Muover  le  labbra  al  rifo  ,  muover  le  luci  al  pianto. 

Ma  s’io  medefmo,  ahi  mifero  !  amo  gli  error  ^  ch’io  (grido, 
Nocchiere  che  il  Mar  detefla,  ed  abbandona  il  lido j 
Se  pieno  ho  il  frale  petto  del  dileguato  amore  , 

Qual  pofs3  io  la  pietade  cintar  del  Divin  Cuore  ? 

Ma  quello  Cuore  ifleflo  d3  amor ,  di  grazia  pieno 
Già  di  virtute  ignota  m’empie  la  lingua,  e”  il  feno  2 
Ei ,  che  purgar  le  labbra  del  peclator  non  fdegna, 

Ei  de’  mifter  fublimi  a  ragionar  m’  infegna , 

E  ognor  di  fua  bontade  fendo  le  fonti  aperte , 

Anche  talor  la  Scena  in  Pergamo  converte  „ 


Oh 


(a)  Pier- Jacopo  Martelli  inventore  del  verfo,  che  dice¬ 
fi  Martellano . 

(b)  Quando  l’Autore  fu  ricevuto  in  quella  Accademia, 
non  erano,  che  cinque  anni,  che  fi  era  determinato  inrie- 
rumente  a  comporre  per  il  Teatro, 


in 

Oh  Cuor  del  Divin  Figlio,  pari  in  effenza  al  Padre, 

E  Creatore,  e  Spofo  di  Lei,  che  gli  fu  Madre, 

Onde  dal  Ciel  difcefo  in  Lei ,  Vergine  pura, 

Congiunfe  alla  divina  noilra  mortai  natura  . 

Tu  fei  d’  amore  ii  Fonte  ,  da  Te  P  amor  deriva, 

Che  P  anime  confola,  che  Panime  ravviva; 

Del  fangue  ,  che  ti  nutre,  ogni  minuta  ftilla 
Di  fanto  amor  divino  produce  una  fcintilla . 

E  una  fcintilla  fola  potrebbe  in  un  momento 
Accendere  più  Mondi ,  fe  fofler  cento ,  e  cenra. 

Tu  di  Te  riempi  il  Cielo,  Tu  fei  negli  Elementi; 

E  tutti  in  Te  rinchiudi  noi  miferi  viventi. 

Ahi ,  che  il  bel  Cuor  Divinò  meco  in  amore  eccede  : 

Ei  mi  traffe  dal  Nulla  in  grembo  a  Santa  Fede  , 

Patrià  mi  diede  illuftre  ;  Padre  non  vile,  e  abbietto, 
Scarfa  fortuna,  e  vero,  ma  docile  intelletto: 

Ora  di  Gloria  umana,  ecco,  mi  colma  appieno, 

Locando  me  fra  i  Vati  delP  Italico  Reno  : 

Ovunque  andrò  portando  un  sì  bei  fregio  in  fronte, 

Potrò  fottrarrrti  ai  fcherni ,  è  deli3  invidia  all3  onte , 

E  a  chi  fpezzar  volete  me ,  intrepido  Cantore  : 

Olà,  dirò,  taeete,  femmi  Bologna  onore  . 

À  tanto  amore  ,  a  tante  grazie  del  Cuor  Divino 
Una  Gesù  ne  aggiunga,  e  compia  il  mio  delfino  r 
Rendami' il  Tuo  potere  maggior  di  quel,  ch’io  fono, 
Perchè  più  grato  P  polla  di  Voi  rendermi  al  dono  , 

E  fe  de5  voftri  allori  cingo  le  incolta  chiome, 

Deh  non  fia  mai ,  che  fcorno  io  rechi  al  volito  nome . 
E3  ver,  che  al  Sol  non  fcema  picciola  nube  ii  lume. 

Che  non  oltraggia  il  Mare  torbido,  ignoto  Fiume, 

E  voi  chiara  potete  far  mia  Mufa  infeconda , 

Qual  feioglie  il  Sol  le  nubi,  e  il  Mar  fa  bella  ogn’onda. 
Sbtto  gli  aufpicj  Santi  del  Cuor  dell3  uomo  Dio 
Eccomi  ricovrato,  Vofira  mercede,  anch’io 
A  Voi,  rifponda  ,  o  Ardenti,  la  grazia  onnipotente  , 

E  me  d’amor,  di  Gloria  renda  del  pari  ardente. 


AL 
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L  A 

GONZA  TESTE. 

DIALOGO 

IN  OTTAVE  VENEZIANE 
FRA 

f-UGREZIA  CoNZATESTE  ,  PaSQUETA.  TRAFFEGHINAj 
E  Checchina  SO  Fia  . 

IN  OCCASIONE  DELLE  NOZZE 

FRA  LA  NOBIL  DONNA 

MARINA  ZEN, 

CON  IL  NOBIL  UOMO 

DOMENICO  LO  RE  DAN, 

Lugrezia  Conzatefte  ,  Pasqueta  Traffeghina  9 
e  Checchina  fo  Fia  e 

'  "  r  ' 

Lugr,  yvUtte,  via,  vegnì  qua  ;  fenteve  zo  ; 

1  Xe  fona  Terza  ;  non  ave  fentìo  ? 

Fe  fu  Re  fcuffie  ;  deftrigheve ,  e  po 
Tale  su  le  {a)  cafcate ,  c  deghe  drìo  .  (£) 
Drento  d’ ancuo  (  c  )  s’  ha  da  fenir  ,  fe  no , 

No  fe  va  a  Cafa ,  co  no  xè  fenìo  . 

Catte,  lave  iti  merli,  e  vìi,  Bettina, 

Agiuteme  a  fornir  ita  mantelina  . 

Pre- 

(a)  Maniconi .  (b)  Lavorateci  intorno .  (C)  Dentr  oggi  % 
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Pretto,  e  ben,  fe  fé  poi,  perche  fave 
Sri  laorieri  chi  ine  li  ha  ordenai  . 

Sior’  Anzola  Scacciala  ia  cognofsè  ; 

La  xe  una  donna,  che  no  tafe  mai, 

Sempre  con  ella  da  criar  ghe  xe  : 

O  che  i  nitrii  ghe  par  mal  dettirai , 

O  che  i  ponti  xe  longhi  ;  el  xe  un  imbroggio 
Co  fìe  donne  ruttile  co  fa  P  Qggio . 

Vegnirà  adettadettb  Sior  Compare; 
leveremo  el  caffè  ,  marèrideremó . 

Ma  col  xe  qua,  no  me  fecchè  la  mare  ; 

No  tte  a  tirar  le  rccchie,  co  parlemo. 

El  xe  un  ometo ,  che  me  fa  da  Pare  , 

Sarà  dies*  anni,  che  fe  cognoffemo- 
Malizia  tra  de  nù  no  gh’è  mai  ftà , 

Ma  volerne  parlar  con  libertà . 

Sentì,  che  i  batte  .  .  Vardè  vù ,  Anzoletta; 

Se  el  xe  elio,  tire.  Tolè  ,  Checchina, 

Ve  confegno  Ili  aghi,  (a)  o  e  ,  Lifabetta  , 

Tolètte  azze,  (£)  e  fe  quella  pietina  .  (c) 

Oh  vardè  chi  xe  qua  ?  Sioria  ,  Pafquetta . 

Che  bon  vento  ve  mena  tta  mattina  ? 

Pafq,  Disè,  fia  mia,  gh’.avqu  da  laorar  ? 

Lugr.  Poco;  (d)  fenteve  zo.  Pafq,  V’ho  da  parlar. 

Lugr.  Putte,  caveghe  quei  (e)  zendà  de  tetta. 

Pafq.  No,  n’importa,  lafsè  ,  che  vago  via. 

Quel,  che  ho  da  dir,  ve  lo  dirò  a  la  pretta. 

Gh’è  una  bona  occafion  per  vù,  tta  mia. 

So  andada  ancuo  ,  perchè  doman  xe  Fetta, 

A  comprar  de  la  roba  in  marzaria, 

E  a  parlar  ho  fentiò  de  un  Noviziado 
Tra  do  nobili  cafe,  e  d’alto  grado. 

C.Toìn.l.  H,  ^  Su- 

( a )  Spille. 

Q&)  Il  refe,  o  accia  da  cucire. 

(  c  )  L’  orlo  piegato  . 

(  d  )  Sedete  .  v 

(  e)  li  Tafetà,  che  foglìono  poetare  le  Donne  in  capo  a 
Venezia. 
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Subito  vìi  me  se  vegnua  in  penfier , 

Quello  el  farave  un  bocconciti  da  Rè; 

Lugr.  Via  da  brava,  porteme  del  laorier  y 
Una  man  lava  P  altra,  za  el  fave. 

Mi  grama  putta  (  a  )  fazzo  fio  miftier  , 

Perchè  fon  fola,  e  intrae  no  s?he  ne  xè  * 

E  bifogna ,  che  cerea  le  òccafion. 

Per  mantegn'irme  con  reputazioni 

Pafq.  Ma  za,  che  se  una  Zovène  valente, 

Ve  dovereffi  maridar  ;  xe  ora  * 

Lugr.  Zitto,  tasèj  che  quelle  putte  fente  . 

Frafcone^  tende  a  vìi;  laorè  in  bon5  ora  . 

Vardè  là,  che  (£)  pettazze  !  co  gli’ è  zente  $ 

Le  voi  fìat  a  afcdltar  ;  no  le  laora  . 

Adefiadeffo  rogo  la  bacchetta  . 

Sti  Novizzi  chi  xei  ?  disè,  Pafquetta. 

Pafq.  I  è  do  Novizzi  da  la  Sorte  uniti , 

Ma  con  amor  i  crederne!©  ,  i  fe  tol . 

La  Putta  è  de  Ca  Zen  dai  Gefuiti, 

Cafa  antiga ,  fìa  mia,  cala,  che  poi. 

Una  Putta,  che  ha  meriti  intèniti , 

Savia  $  bella  $  brillante  co  fa  el  Sol; 

Domeneco  (el  Novizzo  )  Loredan* 

Zovene  ,  Zentil  Omo  Venezian. 

Lugr.  Grazia,  virtù ,  bellezza,  e  nobiltà 

Le  xe  coffe ,  che  piafe  ,  e  che  fa  cmor  ; 

Ma  per  mi ,  ve  dirò  la  verità  , 

I  bezzi  è  quelli,  (c)  che  me  fla  fui  cuor. 

A  l’ordene  la  Putta  i  metterà 
Da  par  foo,  che  voi  dir  con  del  fplendorw 
Se  i  me  toleffe  mi  per  laorar  i 
Eona  zornada  fpereria  de  far . 

Pafyé 

( a )  Io,  povera  fanciulla i 
(£)  Lo  fteffo ,  che  pettegole.- 
(  c  )  I  quattrini . 
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Pafq.  Certo,  che  fé  i  ve  dà  la  commifììon. 
be  proveder  i  merli ,  che  ghe  voi , 

Pódè  chiappar  la  voftra  pfoviiiOn  (a) 

Da  chi  li  vende,  e  pò  da  chi  li  tol . 

Se  dà  da  intender,  che  gli’  è  un’occafioti 
De  fora  via,  (b)  che  varitàzar  fe  poi. 

I  fe  paga  de  mancò  ;  e  quel  de  più 
Se  fpartiiTe  dà  àtnighe  tra  de  nù  . 

Lugr.  Me  fe  da  rider  co  fli  avvertimenti . 

No  fon  gonza,  Sorella,  e  lo  fave. 

Ma  via,  no  fe  perdemo  in  complimenti  i 
Pafq.  Afpettò  la  mia  Putta .  Lugr.  Se  fave:  , 
Per  le  nozze  farai  do  forniménti  ? 

Pnfq.  Certo  ,  do  fornimenti ,  e  furili  tre  . 
Zentil  Omeni  i  xe  ,  ché  poi,  che  fa, 

Che  no  fa  torto  a  la  fó  nobiltà. 


Savè,  fe  mi  cognoffo  tutti  quanti, 

Se  pratico ,  fe  fo  ,  fe  me  n’  intendo  . 

De  i  Loredanx  no  fe  va  più  avanti, 

I  gh’ ha  a  Venezia  un  parenti  ftupendo . 

I  ha  avù  dei  Senatòri  tanti  ;  e  tanti.... 
Lugr.  Ste  coffe  ,  che  xe  qua ,  mi  no  le  intendo 
Co  no  i  fpende  da  mi  ;  cò  no  vadagiio  , 
Co  ile  grandezze  ^  cara  ha ,  no  magno . 

Pafq.  Ma  fìe  grandezze,  lo  fave,  xe  quelle, 
Che  i  poveretti  fa  magnar  de  più  . 

Co  fe  marida  de  ite  prime  fleile, 

Da  fperar  ghe  xe  fetnpre  anca  per  nù  ; 
No  i  ghe  farave  tante  coffe  belle  , 

No  i  fpenderave  tanto ,  cara  vù  , 

Se  fta  Novizza  j  che  fervir  podè  , 

No  fuffe  de  quel  fangue,  che  la  xe  „ 


( a )  Unaffpecié  di  mancia. 
Da  perfone  particolati 


H  i 


Ho  feriti o  coffe  de  ila  Cafa  Ze»  ? 

Che  per  Diana  de  dia  fa  innamorar. 

Dofì,  Procuratori  ...  e  farà  ben 
MilPannì,  che  i  fe  fente  a  menzonar , 

De  fca  £  a  )  Cafazza  tutto  ei  Mondo  è  pietà, 
I  s’  ha  viftp  le  Armade  a  comandar, 

Che  omeni  !  che  tefle  l  |  fo  Mazori 
Fina  in  Perfia  i  xe  fladi  AmbafTadori. 

Lugr.  Vìi  mo  come  faveu  tutte  fte  coffe? 

.Vafq.  Le  fo,  che  ipe  P  ha  dite  un  galani"  omo,  (< 
Servitor  de  fla,Cafa,  che  cognoffe 
Quel  benedetto^  caro  Zentjl  Omo  , 

Padre  de  la  No  vizza  .  Su  le  moffe 
El  xe  per  andar  via  fio  pover  omo  ; 

E  avanti  de  partir,  P ho  fentìo  mi 
/  De  i  fo  boni  Paroni  a  dir  cusi  : 

Za,  che  la  Sorte  ine  fa  andar  lontan, 

Per  qualche  mefe  da  Venezia  mia. 

Za  ,  che  a  Mantua  per  genio ,  e  po  a  Milan 
Amicizia  me  chiama,  e  cortefia  , 

E ,  co  fli  Spofi  fe  darà  la  man  , 

Prefente'el  mio  defftn  no  voi,  che  fìa, 

Col  cqpr  ,  dove  farò,  cql  mio  refpetto 
Per  lori  pregherò  Dio  Benedetto  , 

Che  li  renda  felici,  e  che  fe  uniffa. 

Co  la  man,  co  la 'Fede  el  genio,  el  cuor; 
CIP  el  piafer  de  quel  di  mai  no  feniffa , 

Ma  eh’  el  deventa  fempre  più  mazor  ; 

Ch’  el  Signor  li  conferva  ,  e  benediffa , 

E  ghe  conceda  i  frutti  dell’ amor,, 

Per  colmar  la  Fameggia  de’  contenti , 

Per  gloria  de  la  Patria,  e  dei  Parenti. 


(  a  )  Gran  Cafa . 

(£)  L’Autore  parla  di  fe  medefimo. 


Ili 

Ltigr.  Cafpita  parie;  beh,  Siora  Pafqueta  ! 

Ste  belle  coffe  chi  ve  P  ha  infegtlae  ? 

Pafy.  Le  ho  fentìe  a  dir  de  coffe  dal  Poeta  ; 

Mi  gh’ ho  bòna  memoria,  e  le  ho  imparae. 

Lugrt  Laoreu,  fr&fconè,  ò  toghio  la  b'.iccheta  ? 

Vardele  là*  de  mifere,  (a)  incahtae. 

Pafa.  Chi  no  s’ iiicantèida ,  cara  Lugrezia  ? 

Sri  Novizzi,  Ha  incanta  meza  Venezia . 

Ltigr,  Animo,  deghe  drio  ;  via  da  valente, 

Fenimò  avanti  fesa  ilo  laorier. 

Chi  no  fa  predo  ,  ntì  vàdagna  gnenté. 

Nò  gh’  e  più  da  far  ben  in  fio  miflier* 

Ogni  dì  per  Venèzia  a  dir  fe  ferite:- 
Xe  pien  de  (  b  )  Con^a-tefìé  ogni  Sefìier , 

È  po  per  fparagnar  quattro  gazzète  ,  (  c  J 
Tutte  fa  feudre  ,  e  tiitté  fa  dolete  .  (d) 

Se  in  de  occafion  co  un  poco  de  giudizio 
No  fe  fe  fa  la  ponga,  (e)  la  va  mal i 
Cara  Pafquetta  co  fio  Spofalizio 
Gh’ ho  fperailza  ,  che  femo  carnevala 
Inventerò  ben  mi  col  mio  capriziò 
De  le  galanterie  ,  che  poco  vai  ; 

Per  firme  pagar  ben  za  so  P  ufatiza  ; 

Bada  dir,  che  la  inòda  xè  de  Franzà « 

Bada,  che  i  primi  merli  da  perfetti, 

E  me  contento  de  far  sù  ,  e  sù  ; 

1  fegondi  più  (/)  tondi,  e  più  iafehetti 
Farò ,  che  i  fia ,  per  vadagnar  de  più  » 

Anca  nù  femo  i  nodri  negozietri , 

Za  quei ,  che  compra  ,  fe  riporta  a  nù  j 
.È  fe  ai  marcanti  demo  del  vadàgno , 

Li  podemo  comprar  còn  del  fparagnò  ; 


(  a  )  Da  poco . 

(i)  Conciatede  fi  dice  ad  una,  che  fa  i  piccioli  adorna 
menti  per  Donne  . 

(c)  Moneta,  che  vale  due  Folcii  . 

(d)  Palatine. 

(  e  )  Metter  da  parte,  profittare. 

(/)  Meno  fini,  e  più  deboli. 


*■ 


£.a  fcuffia  co  le  eoe  ghe  voi  fegurq,  , 

Le  cafcate  a  tre  man ,  e  ’l  pettoral  ; 

Se  qualche  quarta  fparagnar  procuro, 

Se  la  regno  per  mi,  no  ghe  xe  mal. 

Za  da  fte  code  ,  chi  noi  fa  ,  xe  a  feuro  „ 
E  co  fe  taggia  ,  ghe  ne  va  de  mal  . 
Anca  nù  femo,  come  fa  i  Sartori: 

La  bandiera  de  merlo ,  co  fa  lori . 


fafq.  I  batte .  Xe  mia  fot .  Lugr.  Putte  tire  : 

Varde  culla,  che  fìa  coi  mufo  in  fen . 

Gobba ,  fe  fe  cusì ,  deventerè . 

Sufo  la  teffa  .  La  me  fa  un  velen  !  (  a  ) 

Tafq.  Zitto,  cara  Lugrezia,  ro  criè  , 

Che  xe  qua  la  mia  Putta,  e  (pero  ben  . 

Lugr.  No  le  voi  obbedir,  co  no  fe  cria. 

Oe  !  Checchina ,  bondì .  Pafq.  Bondì ,  fia  mia  , 

Cbec.  (£)  Patone»  Pafq>  Cara  fìa  ,  ti  e  molto  rofla  ! 
Cbec.  Ho  tanto  tarninà  l  Lugr.  Coda  voi  dir, 

Che  la  xe  granda ,  e  par ,  che  no  la  poffa 
Le  parole  gnancora  proferir  ? 

Pafq.  Poveretta,  la  gh’ha  la  lengua  groffa, 

La  xe  mal  fana,  e  no  la  poi  tacchir.  (c) 

E  cusì,  vita  mia,  coffa,  t’hai  dito? 

£hec.  I  m’ha  dito  tufsì  . . . .  Lugr.  Mo  via,  pulito. 

Cbec.  I  tir  ha  dito  tufsì .  .  .  petè  ho  trovao 
Tior  Tantolo,  fadeìlo  de  la  Muta... 

E  el  m*  ha  dito  tufsì  ...  te  daretao  , 

L’ha  parlao  ta  mattina  ro  la  pura, 

E  tante  belle  toffe  i  d’  ha  mandao , 

E  te  la  roba  la  de  fata  tuta , 

E  ei  m’ha  dito  tufsì ...  te  antuo,  o  domane  . , 
Tome,  te  dize?. ..  i  de  darà  la  man  « 

Lugr . 

(a)  Mi  fa  tanta  collera  ! 

{b)  Quella  fanciulla,  oltre  efferedietà  tenera,  fi  finge 
abbia  tal  difetto  di  lingua,  che  non  può  bene  pronun¬ 
ciar  le  parole  . 

(?)  Yenir  bene,  perfezionarfi  ♦ 


Coffa  diavolo  difela  ?  Pajq.  Ho  capìo  . 
Cara  Lugrezia,  se  desfortunada  ; 

A  dir  da  mio  Compare  l’ha  fentìo, 

Che  la  roba  xe  fatta ,  e  xe  mandada  ; 

Che  ancuo,  o  doman  tutto  farà  fenìo  , 

Che  fo  Zellenza.  farà  maridada; 

Mi  T  ho  capìa ,  che  la  voi  dir  cusì  . 

No  xe  vero,  Checchina?  C hsc,  Tiora  tì . 

Per  coffa  me  vegniu  donca  a  parlar 
Fora  de  tempo ,  e  fora  de  fafon  (  a  ) 
Pnfq.  Cara  vù  ,  no  me  fte  a  rimproverar  . 
Gradì  el  boti  cuor,  e  la  bona  intenzion  , 
Quello  ,  che  no  s’ha  fatto,  fe  poi  far  . 

El  vadagno,  ha  mia  ,  xe  fempre  bon . 

La  Spofa  adeffo  no  podè  fervir  ; 

Furfi  la  fervire  per  l’avegnir. 

Credèu,  che  quando  la  farà  fpofada, 

No  la  comprerà  più  merli ,  e  ftolete  ? 
Quando  la  roba  xe  un  tantin  fruada,  (6) 
Se  desfa,  fe.  rénova,  e  fe  remete . 

Abbiè  pazienza  ,  fare  confolada , 

E  ghe  faremo  de  le  fatturete  . 

Preghemo  Dio,  che  la  conferva  in  ton  * 

| , tf.gr.  Me  defpiafe  aver  perfo  fta  occafion . 


Qhea*.  Oè,  Tiora  Mare,  la  Novizza  ho  vito  * 
To  bella  te  la  ze!  Tì  in  velità. 

E  po  anta  Tior  Tantalo  m’ha  dito, 

Te  la  ze  bona,  te  no  ze  ne  dà. 

Pafq ..  Lo  fo,  anca  mi .  La  fa  parlar  pulito  , 

E ’1  retrato  la  xe  de  la  bontà; 

La  gh’  ha  fu  quel  vifm  do  riofe  belle  , 

E  do  occhi  la  gh’  ha ,  che  par  do  (ielle , 

H  4 

(a)  Fuori  di  Cagione ,  fuor  di  proposto . 
(6  )  Un  poco  logora  * 


/ 


Ilo 

Quel  Poeta,  del  qual  mi  v’ho  pària , 

Che  xe  de  Cala  Zen  boa  Servitor , 

Qualche  volta  con  ella  el  s’ha  trova, 

E  d’  efferghe  vel-ìn  l’ha  avù  1’ onor  . 

D’ averla  cognofTuda  el  m’  ha  conta 
Piena  de  gentilezza  ,  e  de  bon  cuor  : 

Spiritofa  ,  modella  ,  e  non  altiera ,  , 

Piena  de  bone  grazie,  e  Dama  vera. 

E  fe  favelli  còffa,  che  el  m’ha  dito 
De  fo  Zellfozà  Padre,  e  del  Fradelo 
Virtuofo,  zentil,  faviò-4  pulito, 

Ama  da  tutti  ,  e  benedìo  dai  Cielo  ! 

E  fo  Zellenza  Madre  porta  ferito 
In  fronte  el  cuor  pien  d’un  eroico  zelo. 

Tante  el  me  n’ha  conta  de  fta  Fameggia 

OC? 

Che  a  fentirle  la  xe  una  maraveggia  . 

Lugr.  Più,  che  me  ne  disè,  cara  Sorella  , 

Più  me  fe  vegnir  voggia  de  obbedirla  ! 

Pafq.  Una  Dama  zentil,  graziola,  e  bella 
Tutti  gh’ averà  voggia  de  fervida  . 

Lugr.  Se  arrivo  un  zorno  a  laorar  per  ella, 

Certo  voi  far  de  tutto  de  gradirla  . 

E  l’ onor  de  fervida  è  tanto  grand© , 

Che  la  veggio  fervir  anca  de  bando  ;  (  a") 

Pafq.  Checca*  Lugrezia ,  vegnì  via  con  mi  . 

Lugr.  Dove  voleu  menarne?  Pafq.  Voi,  che  andemo 
A  bafarghe  la  man  «  Chsc.  Oh  Tiora  tì . 

Lugr.  Nu  altre  de  Ho  onor  degne  no  femo. 

Pafq.  La  xe  bona  con  tutti ,  che  mai  pi  ,  (  h  ) 

E  Ha  grazia  anca  nù  la  gh’averemo. 

Chec.  E  anta  da  marendan  la  ne  darà. 

Lugr.  Ti  parli ,  che  ti  par  un  Papagà  • 

Pafq. 

(  a  )  Per  niente  .  , 

{6)  Quanto  mai  fi  pub  dire  . 
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'Pafy.  No  la  mortlfichè,  povera  grama; 

Parleu  pulirò  ì  ringraziò  el  Signor . 

Andemo  tutte  a  reverir  {la  Dama  , 

£  come  ,  che  fé  poi ,  femofe  onor . 

Lugr.  Mi  certamente  ghe  dirò  la  brama, 

Che  ho  de  fervida,  e  lo  dirò  de  cuor» 

Chec.  E  mi  vado  tantarghe  una  tanzon . 

Pafq.  Difela  fchietta,  che  parerò  bon. 

Qhev.  Novizzetta  beila  bella  , 

Tòme  ridia,  e  tòme  (Iella, 

Prego  el  ciel ,  bella  Spozina , 

Te  la  zera,  e  la  mattina 
Él  Novizzo  sia  tòn  vìi, 

E  zempre  de  più 
V  e  voggia  del  ben  . 

Tareta  re  el  tuoi*  ve  bagola  in  zen  . 
t)opo  d h  anò,  te  zie  Pada 
Tol  Novizzo  tompagnada  , 

Prego  el  ciel,  vizetó  bello, 

Te’l  ve  dona  un  bei  putteilo  , 

Te  ronfola  el  voftro  tuor, 

Mo  te  beli5  onor 
Te  vu  d’avere, 

Quando  la  Marna  d5  un  Mafchio  zare! 


A  US- 
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o,  CAROLUM  GOLDONIj 

EJUSDEMQUE  A  P  O  C  RI  TI  C  0  N.s 

UT  coccas  populi  laudes  ,  vel  fecula  longa , 

Aut  plaujus  Jitiam  cantando  j  non  ego  Mufis 
Sollicitos  impendo  dies  ,  vigilique  lucerna 
febeo  quas  vita ,  quas  fomno  ,  prodi  gas  horas 
Exefus  fiudiis  confurno  :  fiultus  ego  fi 
Me  paterer  laudis ,  vanaque  Cupidinis  igne 
'Ex uri  :  celfo  prarupti  in  'vertice  montis 
Ardua  fudanti  fi  ofientat  Gloria  vultu  , 

$  finis  fepta  via  e  fi ,  duroque  gravata  labore  * 

An fra  Bus  dubios  ,  rupes  ,  atque  invia  faxa 
Tv  nofti  Goldone  :  tuos  fi  firma  labore s 
Laude ,  vel  emeritis  coronavit  Gloria  fertis . 
fiori  cocco  plaufu  ,  ignari  vel  duSla  favore 
Valgi ,  vel  precibus ,  vel  donis  mota  potentum  efl  : 

Non  illam  audacis  calami  pmerruit  ira , 

Aut  mi  forum  rabida  difperfum  carmen  avena  , 

Sunt  qui  defudant ,  Ó*  verbum  reddere  verbo 
Sol  licito  curant  calamo ,  ut  quas  GALLIA  ,  vel  quas 

U.oBet 
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Bo£l a  dedit ,  femperquc  datura  Britanni  A  *  Mufis 
Italico  firmane  legens  ,  gens  baia  pojjlt 
Filiere  labentem  per  'mania  tempora  vitam  : 

$unt  qui  per  falfas  fpecies ,  per  fomnia  vana 
Foemellis ,  puerifque  canunt ,  qui  fi  ordine  nullo 
Pofie  putant  varios  hominum  depingere  mores . 

At  per  te  Latiis  rediviva  Comcedia  Scenis 
Romano s  Grcqcofque  fales ,  fìc  exhibct ,  ut  te 
Extern# gente s  mirentur  j  Galli  a  namque 
E  fi  dignatfa  tuas  proprio  firmone  Camcenas 
Completi;  mediijque  ferox  Germania  in  armis , 

Inter  pugnaces  turmas  ,  interque  rubentes 
Palmas  ?  Ó‘  proprio  confperfii  trophxa  cruore  , 

Scenis  lata  tuis  pacata  per  otta  plaudit , 

Belligeroque  tu re  MuJ a  firmone  loquuntur , 

Angli  a  doblorum  mater  fxcunda  vlromm 
Te  legit ,  atque  tuis  patrio  de  more  Britanni 
Indutis  plaudunt  M.ufis  :  hac  Fama  perennis  , 

Hac  tibi  viventi  fiat  Gloria  ;  quam  (emula  nunquam 
JEquare  ,  aut  rabjdis  poter it  gens  invida  probrts 
T  oliere.  Certus  erunt  venientia  tempora  J  udex  . 

A  fi  ego  dum  fiacris  Mu/is  moror ,  &  J, aera  dum  me 
Vincla  manent  (  quidquid  fatue  gens  improba  ja&ct , 
Quidquid  &  infanum  jerat  in  contraria  vulgus  ) 
inter  dum  tardas  ad  pleElra  vacare  Camcenas 
Cogor ,  &  Aoniis  invitus  mergor  in  undis  . 

Omnibus  hoc  vitium  e  fi  ;  quod  nofira  hac  protulit  atasy 
Ut  vel  coniugio  fi  jungant  j  Limine  vel  fi 
Sacro  fe  claudant  J  uyenes  ,  Venetaque  puella , 

Carminibus  cupiant  ornari  hac  vinoulq:  nec  me 
Hunc  morem  rigido  credas  contemnere  nafi  ; 

Multos  ifia  decent ,  at  non  e  fi  carmine  dignus 
Ouifque  j  fid  Illufires  Ani  mas  de  fanguine  cretas 
Patritio  ,  celebrant  fefio  fi  carmine  vates , 

Arceat  Aonias  privata  a  laude  forar es , 

Ft  fi  digna  jubens  ,  Magnus  dignetur  Apollo 
Undique  comprejfi  mifexeri  aliquando  Poeta  . 

Hac  te  feri  bendi  tempefias  grandine  multa 

Q  bruit  j  ojficiis  &  ne  videaris  amici s 

Haud  vinci ,  lato  vultu ,  facieque  f  rena 

Cunólis  gratus  ades  ;  Premis  Altum  Corde  Dolorem 

His  te  cUm  nofiam  turbati  rebus  ,  mica 

Forfitan  edoftum  me  credes  parcius  util 

Tal - 
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Fal'erìs .  Uìlà  tuas  fi  quando  caufa  Camcenas 
Excitat ,  en  un  am  tibi  profeto;  dignior  illa 
Vix  pie  tiro  celebrarcela  tuo  fefe  obtulit  :  anne 
Ver  am  Patriiio  Virtutem  in  fan gu  ine  .dicas  (jS 

'Laudi  bus  in  diga  am  ?  anne  latet  te  Mafcula  qtice  fit 
Virtus  ,  quam  gsjìat  5  fixamque  radi  ci  bus  àltis 
Exercet  claro  Valierum  e  fanguine  cretus , 

Jujìiticeque  vigli  cufios  Christoph  or.  us  ?  Ì//V 
jP#r  virtute  datar  con  fax  Gradeniga  Puella  . 

O  quam  felici  aufpicio  ha  e  connubi  a  fpeclat , 
jEthereaque  Deus  foscundat  ah  arce  !  Camcenas 
funge  meis  GoiDONE  tuas  ì  quia  carmina  cium  tU 
Promis  ,  ego  tacita  plàudens  rnirabor  avena  ? 

Ne  videar  dulces  Inter  Strepere  Anseìi  Olores  - 
Vitlrices  Regum  pugnas ;  Marti fque  triumphos , 

Marti aque  innocuo  jamdudum  tintila  cruore 
Pela  canant  ahi  ;  non  te  tara  dira  cupido 
Laudis  habet  ;  nec  tam  fevos  tua  Mufa  labores 
’Extollat  ;  cades ,  &;  barbara  gefla  Camcenee 
Horrent  :  qui  tanto  furgent  de  crir/ìine  honores  ? 

Quce  laurus  inter  ,  vel  fevi  numinis  iras 
Glòria*  quid  bello  pejus  ?  genus  omne  malorum  ‘ 

S cevitiemque  gerit  fecum  3  felicia  turbat 
Tempora;  Marron  is  facies  ^  nato  fque  Parenti 
Abripit ,  &  totum'  devajìat  credi  bus  orbem  : 

Pacis  ad  ceternos  veniat  turba  omnis  honores , 

Innocua  fque  canat  laudes  ;  procul  horrida  Martis 
Signa  abfìnt  ;  placidos  queerit  Pax  alma  triumphos  «. 
Alma  Parens ,  Ve  META  tu  quce  dominaris  in  Urbe/ 
Aurea  compofitis  redeant  fac  fcecula  bellis  - 
At  non  bella  canet ,  non  Mania  tela ,  nec  hojles , 

Nec ,  fua  laurigeris  prcecinBus  tempora  forti s , 

Vitirices  dicet  pugnas  ;  dicet  Goldonus  amore s  ; 
Umhrofas  dicet  valles  ,  atque  alta  Qytkccrce 
Culmina ,  Cyprias  f ce  cunei  at  fervida  terras 
Alma  Venus  j  teneris  qua  ferpit  garrulus  herbis 
Rivus  aquee  ;  varios  qua  fefe  raduta  colores 
P rotendunt ,  gaudentque  rofis  redimita  rubentes 
Prata  comas  ;  gratos  late  qua  fundit  edores 
Plora  ;  Gr  qua  manibus  pieni s  Romana  minijlrat 
Perpetui  veris  fruBus  ;  cert amine  ludunt 
Qua  Zephyri  frondes  inter ,  peanifque  per  a  arar  ; 

Dulces  mifeendo  pugnas ,  li  brani  ur  Amore  s  0 
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Sat  tamen  immiffs  rapuit  me  Phcebus  kabenis  ; 

Et  ni  depccrent  vires ,  ni  Mufa  canea  tem 
Fallerete  <eterms  Sponfos  Sponfeque  precarer 
Annos ,  &  longo  venientes  ordine  Natos  : 

Albo  namque  mihì  Lux  ejì  pugnata  lapillo  ,  -y 
Qua  me  a  me  obfequii  junxerunt  vincula  Sponfo 
lilujlri ,  qua  noffc  datum  incori  cupa  manerent 
Qua:  II  li  ,  J  ufliticc  ,  Fidei ,  Pìetatis  ,  Honoris 
Principia  ;  Cado,  ut  Patri# ,  amici? 

Offici# ,  affiduus  pr#fìet  „  S  ed  cum  mihì  tantum 
Mirari  h#c  liceat ,  tacìtis  &  plaudere  votis  , 

T«  Gol DON E  tuìs  ,  zzz  dzV  w^z  i;or*z  C  ara  ceni s  : 

Obfequii  monumenta  mei  votis  ego ,  fid  tu 
Car  minibus  longos  Jìatuas  man  fura  per  annos . 


‘  B.I- 


I 
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RISPOSTA 

DEL  GOLDONI 


AL  SIGNORE 


STEFANO  SCIUGLIÀG'À 


SCIUGLIAGA,  i  dolci  tuoi  carmi  fonorì 
Sciolgono  in  me  la  fantafia  legata 
Dalla  còmica  Mufa  $  e  nel  mio  petto 
Talìa  cede  gli  onori  all5  alma  fuora 
Calliope  ,  Madre  degli  Eròici4canti . 

Cinto  di  lauri  il  crin  ,  col  plèttro  allato  $ 

Inni  cantar  al  faretrato  Amore, 

Di  pacificò  ulivo  all5 ombra  arnica, 

V  eggami  il  curiofo  Spettatore  ; 

Dicami:  Polissen  ,  tii  fei  quel  dello , 

Che  V ingordo  rapace,  il  fallo  amico, 

L’Empio^  il  Mendace,  e  l’Impóftòr  pingefli  ? 

E  non  mel  creda  *  fe  rifpondo  :  Io  fono  ; 

Nè  per  colui  vo5  mi  ravvili  il  Mondo, 

Che,  le  vittorie  d’imeneo  cantando, 

Seppe  infiorar  di  comici  concetti 
Le  laudi  Epitalamiche  fonoré . 

L5  aureo  fui  Tebro  grave  metro  ufato 
Mi  percuote  l’orecchio,  e  in  fen  mi  della 
L5  armonia  fpenta  ,  qual  cetra  non  tocca 
Con  giufla  ad  afte  fimmetria  locata 
Rifponde  a  cetra  dalle  dita  fcolla  . 

Degli  Efametri  carmi  andar  del  pari 
Pub  fol  l’Endecafillabo  fpògliato 
Della  rima,  che  fnerva  iì  fuon  robulloj 
Qual  del  divin  verfeggiator  latino 
Seppe  tradur  la  maggior  opra  il  Caro. 

Ecco,  i  numeri  fcelgo  i  più  concordi 
A  quei,  che  meco  a  {limolarmi  ufafii  , 

Ma  i  detti  incolti  pareggiar  non  pollo  j 

gcirn 
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Sciugli ag a  ,  ai  tuoi,  che  de’  Britanni  ai  Fonte 
Qual  bevetti,  non  bebbi,  ove  s’impara 
Dir  molto  in  poco ,  e  dir  foave ,  e  forte . 

So  ,  che  Te  al  Monte  vanità  non  fpingé 
Di  mercar  fama  dalle  Aonie  Suore  ; 

Ma  per  diletto  a  quella  meta  arrivi * 

5 Ve  fudan  tanti  penetrare  in  vano  * 

Taci  di  me,  fe  numerar  ti  piace 
I  fortunati *  che  toccar  le  cime 
Del  bei  Permetto*  e  trapaflaro  a  volo 
Le  fpine,  i  tterpi,  dell’invidia  a  fcherno. 

Io  qual  timida  Serpe  il  fuol  radendo 
Di  fatto  in  fatto,  ora  allungando  il  collo, 

Or  traendomi  dietro  il  còrpo  inerme, 

La  via  calcata  di  fàliré  agogno  ; 

Ma  la  cima  del  Monte  al  ferpe  è  chiufa, 

E  pub  folo  volar  di  balza  in  balza 
Canoro  augel  colle  grand’  ali  a  tergo . 

Non  mi  adular;  che  fe  la  Gallia  induttre* 

La  faccente  Britannia  ,  e  la  belligera 
Àleiyìagna  converte  in  proprio  ttile 
Del  mio  fudor ,  della  mia  Mufa  i  Parti 
Di  nuove  fpoglie  travettiti,  avranno 
Vita  migliore  dal  fecondo  Padre  * 

Tii  l’avrai  da  tè  fletto  ;  i  gravi  fiudj 
Sempre  fur  tua  delizia  ;  or  la  Divina 
Scienza  t’ accende  *  che  1’  Eterna  EfTenza  * 

E  il  Diviri  Culto,  e  i  gran  Mitterj  addita  ; 

Onde  meglio  lodar  1’  Onnipottente  * 

Che  ti  feo  ricco  di  Virtù,  e  Saggezza  . 

Lafcia  il  yulgo  gracchiar  ,  che  non  ravvifa 
Mediocrità  fra  la  Virtude ,  e  il  vizio, 

E  Mifantropo  crede  il  Saggio,  e  il  Dotto. 

La  mano  un  tempo  ad  Imeneo  cedetti; 

Libero ,  or  di  te  fei  arbitro ,  e  donno , 

Nb  credi  Amór  della  tua  Mufa  indegno  . 

Non  quell’ Amor*  che  anime  vili  accende, 

D’impure  Vògli*  prornotor  Cupido, 

Ma  il  faggio,  il  catto,  il  venturofo  arderò. 

Che  il  fen  ferifee  degli  Eroi  foltanto  ; 

Quel  dolce  Amor*  che  d’un  Valiero  il  cuore 
Umfce  al  cor  di  Vergine  fublime 
Dì  Sangue  nata  Gradenigo  ,  ecceìfo. 


Chi 


I 

Chi  è  mai  si  ignaro  degli  Adriaci  Farti  , 

Che  nomi  tali  non  conofca,  e  appieno 
I  lor  nuovi  non  fappia  ,  e  prifcbi  onori  ?. 

Non  le  fere  battaglie,  e  i  trilli  eventi 
Della  tenace  fanguinofa  pugna 
Là' pacifica  Mufa  a  cantar  prende; 

Ma  fe  mefchiare  a  te  piacele,  o  Vate, 

Aii’  imprefe  d’ Amor  del  furibondo 
Marte  le  fìragi,  fpaziofo  campo  « 

Oltre  a”  tuoi  carmi  la  Vittoria  rteiTa, 

Che  i  Gradenighi  ,  ed  i  Valieri  addita, 

Gloria,  ed  onor  de’ Secoli  vetufti  , 

E  in  Carte ,  e  in  Bronzi ,  e  in  fculte  Tele  .  e  in  Marmi 
(  Memorie  eterne  dei  Guerrieri  antichi , 

Provido  efempìo  ai  fuccéflbr  Nipoti  ) 

E  ai  rami  eterni  di  sì  eccelli  Tronchi, 

Mira  appefe  le  Porpore  fublimi , 

E  i  Regai  Manti,  e  le  Ducali  Infegne  , 

Sudati  frutti  qi  valor  Guerriero . 

Lunge  lunge  de5  bellici  Strumenti 
Il  fuon  feroce  in  sì  bel  giorno  ;  Euterpe 
Spinga  foavemente  il  dolce  fiato 
Nelle  rtridule  canne;  accolli  all’Arpa 
Tersicore  la  mano  ;  e  dolcemente 
Odafi  Erato  tarteggiar  la  Cetra, 

E  Clio  la  Lira  ,  e  Calliope  il  Plettro  : 

Formi  Urania  i  prelagi ,  ed  apra  il  Fonte 
Polxnnia  dei  Rettoria  concetti  . 

Delle  ijove  Sorelle,  a  te  llan  fette, 

Sciugliaga  ,  d’intorno.  Io  vantar  poiTo 
Le  grazie  umili  di  Tali  a  fol  tanto; 

E  talor  di  Melpomene  fuperba 
Il  Coturno  baciar.  Deh  fe  ti  cale 
Di  Cristoforo  tuo  1’onor,  la  Fama, 

Se  di  Teresa  le  virtudi  eccelfe , 

E  di  tale  Imeneo  le  Glorie,  i  Farti, 

Non  arrertar  de’dolci  carmi  il  Tuono , 

Per  lafciarme  nella  più  dura  i m prefa  5 
In  cui  non  lice  adoperare  il  Socco  . 

Ma  tant’ obbligo  ho  reco,  e  l’amicizia 
Tanto  può  in  me,  tanto  Burnii  rifpetto, 

Che  al  Nome  illurtre  di  tai  Sport  io  ferbo, 

Che  vT  ai  di  foprb,  di  me  rteiTo  alzarmi . 


Schieratevi  da  un  lato  „al  mio  cofpetto, 

Vizj,  dell’ Uom  perfecutori  eterni; 

E  Voi  belle  Virtù  venite  a  delira 
A  trionfar  de’  perfidi  nemici  . 

Vien,  di  te  gonfia,  delirante,  altera, 

Vana  Superbia,  che  1’  onore  adombri 
Di  falfe  tinte ,  e  coloriti  inganni  . 

Specchiati  in  volto  all’  Umiltà1,  che  abbatta 
Per  modello  rofìor  le  luci  ai  fuolo . 

Ella ,  fe  tu  noi  fai ,  dai  cor  lì  parte 
Della  bella  Teresa  ,  e  in  mezzo  a  tanta 
Gloria,  che  la  circonda,  al  Ciei  dà  lode, 

E  il  vano  orgoglio ,  e  l’ alterezza  abborie . 

Pallida  in  faccia,  macerata,  e  fmunta 
Vien,  lugubre  Avarizia,  e  a  tuo  difpetto 
Mira  la  mano  liberal  pietofa 
Della  Viftude,  che  il  Valiero  adorna, 

Tra  il  confin  d’  avarizia ,  e  il  perigliofo 
Prodigo  calle  ,  vigilante  infegna 
11  felice  fentier  Prudenza  umana. 

E  tu,  nemica  di  te  fletta  ,  ingorda, 

Deridi  pur  lo  fmoderato  abulo 
Di  Providenza,  ma  Vergogna  prendi 
Della  Virtù ,  che  fra  gli  ettremi  alligna  . 

Copriti  il  volto  di  rottor  macchiato , 
Fervida  passion,  Figlia  monella 
D’impuri  affètti,  e  di  perigli  Madre. 

Nò,  le  torbide  luci  al  bianco  velo 
I  Della  fanta  Onesta’ fidar  non  dei. 
ì  Ella  di  puro  amor  l’ anime  accende 
Di  due  Spofi  novelli.  Il  Verginale 
Cinto  difcioglie  d’innocenza  ai  fianco, 

E  al  cor  di  Lui  perpetuamente  annoda  „ 

Nè  fia,  che  il  fiato  de’ profani  amori 
I  facri  nodi  rallentar  fi  vegga 
Della  foave  maritai  catena  ; 

Nè  il  gelofo'  vapor,  nè  il  rio  veleno 
Della  difcordia  penetrarvi  ardifca. 
i  Chi  fei  tu ,  che  guatando  or  quella  ,  or  quella 
Bella  Virtù,  eh’ è  di  fe  fielfa  adorna, 

Ne  afpiri  ai  vanto,  e  non  Imiti  i  pregi? 
Perfida,  ti  cono/eo  Invidia  atroce, 

C’  hai  del  tuo  labbro  infanguinato  il  dente  . 

C.  Tom,  I.  I 
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Fremi  dinanzi  alla  ridente  ^Coppia 
Degli  Amanti  felici  .  Offerva  in  efll 
L’ Illuflre  Sangue,  che  lor  empie  il  fieno. 
Vedi  Ricchezza ,  Onor,  Pace,  e  Decoro, 
E  Virtude  ,  e  Bellezza  a  lor  d’  intorno  . 
Mira  quanta  Umiltà’  nel  cor  s’annida 
Dei  novelli  Congiunti  ,  il  proprio  bene 
Godendo  in  pace,  dello  altrui  contenti, 

E  le  tue  brame  pertinaci,  ardite, 

Dal  bell’  efempio  a  moderare  impara . 

Eh  del  Baratro  folco  itene  ai  fondo 
Miferevoli  arpie,  Gola  rapace, 

Ira  cocente,  e  vergognofa  Accidia. 
Temperanza  foave  ,  Amor  di  Pace  , 
Operofa  Virtù  tornano  al  Seno, 

D’onde  partir,  dei  Coniugati  Eroi; 

E  voi,  d’onde  forgeile,  ite  frementi. 
Libera  vuol  la  Scena  Amor  fecondo  ; 

Ecco,  dal  Terzo  Ciel  Venere  il  guida 
Col  fecondo'  Fanciul,  che  Imene  ha  nome 
Ecco  i  Spofi  novelli;  Amor  da  un  Iato 
Scuote  la  Face,  ed  Imeneo  dall’altro  ; 

E  ,  dalla  fiamma  feparati ,  i  fumi 
Grati  odorofi  volano  d’intorno 
Della  Donzella ,  a  fecondarle  il  fieno  . 

O  fiofipirata  ,  avventurofia  prole  , 

Scendi  dalla  tua  Stella,  e  vita  prendi, 

É  le  fiperanzc  a  confolar  ti  affretta  . 


LA  COSTA  Di  ADAMO 

STANZE 

IN  OCCASIONE  DELLE  NOZZE 
FRA 

SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNOR 

GIACOMO  ZAMBELLÌ  ; 

E  LA  NOBIL  DONNA  CONTESSA 

CATERINA  GIOVANNELLÌ  ; 

DEDICATE  ALLA  NOEIL  DONNA 

PLACIDIA  ZAMBELLÌ 


NATA  BARZIZA 


Madre  dello  Sposo. 


T70rrei  dir  cola,  che  probabilmente 
V  Detta  ancora  non  fiali  in  profa,  o  in  rima 
Ma  e  difficile  molto,  e  par  niente 
Si  polla  dir,  che  non  fia  detto  in  prima. 

In  materia  di  Nozze  fpecial mente 
Si  e  pefcato  finor  da  fondo  a  cima 
Tanto,  e  tanto  nel  mar  dell’invenzione, 
Ch’ella  è  per  noi  una  difperazione  . 


Menano  quelle  Nozze  Angolari, 

Che  de’  Poeti  unifcafi  il  drappello  , 

E  dagl’ Ingegni  peregrini  e  chiari 
Di  Parnaffo  fi  sfiori  il  buono ,  e  il  bello . 

o  de  Primi  non  poffo  andar  del  pari , 

1  tire  m’  ingegnerò  col  mio  cervello 
Rendere  almen  colla  Poetic’arte 
Qualche  antico  penfier  novello  in  parte  . 

I  2 
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Dai 
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Dai  chiaro  fangue  degl’  Illuflri  Spofi 

prender  non  voglio  il  facile  argomento  . 

Già  dai  Vati  facondi,  e  valorofi 
Per  quella  parte  commendar  gli  ferito  . 

Taccio  il  Nomi  degli  Avi  gloriop , 

Che  tant’  alto  non  giugne  il  mio  talento , 

Ne  mi  curo  parlar  della  ricchezza, 

Ch’è  il  minor  ben,  che  da  Virtù  fi  apprezza. 

Cifrerai  largo  campo  a  fomma  lode 

La  beltà ,  la  virtù  della  Contorte  , 

E  dello  Spofo  generofo-,  e  prode 
L’ animo  grande ,  generofo  ,  e  forte  .  ^ 

Ma  quello  fe  quel ,  che  tutto  giorno  s  ode 
Suonar  d’intorno  all’ Apollinee  porte, 

E  fentendolì  ognor  ridir  lo  lleffo , 

Quei,  che  un  giorno  piacea  ,  dìfpiace  adelfo. 

Se  in  occafion  di  Monache  ,  e  di  Spofe 
Una  Raccolta  capita  alle  Mani, 

Cercati  rollo  le  Genti  Cunofe  , 

S’  entro  vi  fian  componimene  Urani  » 

Scritto  avrati  penne  d’ Uomini  famofe , 

Di  Poeti  fublimi,  e  veterani; 

Se  qualche  novità  non  balza  in  fcena, 

Il  Sonetto  miglior  fi  legge  appena. 


E  quanto  colla  un  buon  Sonetto,  e  quanto 
Facilmente  lì  critica ,  e  fi  fprezza  ! 

Di  far  buoni  Sonetti  io  non  mi  vanto  ; 

la  mia  Mufa  ad  altro  Pile  avvezza  . 
Scrive  alla  buona  ,  e  pur  di  tanto  in  tanto 
D  gente  di  buon  fenno  li  accarezza  ; 

Non  per  lo  Pii  baPiPimo,  ed  ingrato, 

Ma  per  qualche  penlìere  inafpettato . 


Voi 


Generofa,  Nobile  Placidi  a  , 

Voi  dello  Spofo  illuPre  Genitrice, 

Per  sì  belle  Virtù  degna  d’ invidia  , 

In  quePo  noPro  fecolo  infelice. 

Voi  nemica  dell’ozio,  e  deli; accidia, 
(  Se  cotanto  favor  fperar  mi  lice  ) 
Degnatevi  coprir  eoi  voPro  manto 
Delia  Cojìa  d  Adamo  il  nuovo  canto  . 


So 


So  qual*  amor,  fo  qual  diletto  avete 
Per  le  cofe  fublimi ,  e  peregrine  ; 

Ma  ancor  io  fo,  che  compatir  folete 
Della  mia  Mufa  le  opere  mefchine  . 

Mia  Protettrice  da  gran  tempo  liete; 

Per  onor  mio  1*  ho  rifaputo  al  fine  , 

E  co  Pum.il  rifpetto  a  Voi  dovuto 
Quello  Canto  nuzial  v5  offro  in  tributo. 

Deh  P  accolga  fereno  il  vofiro  ciglio 

Pel  merto  no  delPinefperto  Autore, 

Ma  per  quello  del  vofiro  Inclito  Figlio, 

Di  cui  canto  il  novel  pudico  ardore . 

Voi,  che  defie  la  mano  9  ed  il  configlio 
In  cotal  opra  con  materno  amore  , 

In  grazia  del  piacevole  foggettQ , 

Tollerate  cortefe  ogni  difetto. 

So,  che  una  lunga  prefazion  nojofii 
Pizzica  un  pocolin  di  feccatura  , 

E  pur  devo  prepor  quell5  altra  cofa, 

Prima  d’entrar  nella  materia  ofcura: 

La  Mufa  mia  d’interpretar  non  ofa 
Le  carte  della  Biblica  fcrittura  , 

E  non  ardifco  trapalar  la  meta  , 

Che  al  Filofofo  lice,  ed  al  Poeta. 

Quando  il  Signor  Iddio  nell5  ampio  fuolo 

Creato  ha  l’Uomo,  e  P animò  col  fiato, 

A  Lui,  che  male  gli  parea  Bar  folo, 

Una  Donna  in  compagna  ha  deflinato  . 
Fecelo  addormentar,  poi  fenza  duolo 
Una  colla  cavandogli  da  un  lato , 

Formò  quella  bellilfima  Fattura, 

Che  degli  Uomini  al  cuor  bella  ancor  dura . 

Ambi  fu i  poi  dal  Creatore  ifieffo 

Due  fpirti  in  una  carne  dichiarati  ; 

D5  una  Bella  Natura,  in  vario  felfo, 

In  un  tempo  divifi  ,  e  Coniugati; 

E  fur  da  Dio  con  un  comando  efprelfo 
L5  Umana  fpecie  a  propagar  chiamati , 

E  nel  comando,  che  da  lor  s’intefe, 

Tutto  il  Genere  Umano  Iddio  comprefe  . 

I  I 


.V!T  che  ho  detto  fin  qui,  non  y*è  Grifiiano, 
'““■'.Òhe  non  lo  fappia,.  e  che  non  dica:  h  vero: 
Ora  a  dire  verrò  di  mano  in  mano, 

Dove  intenda  condurvi  il  mio  penderò. 

Se  per  Èva  formare,  Iddìo  fovrano 
T rafie  una  coda  al  Genitor  primiero, 

Uomini  tutti,  efaminate  il  fianco, 

Una  colla  ciafcuno  abbiam  di  manco  . 


della  Coda,  di  cui  l’Uomo  è  privo, ^  . 

(  Stante  al  cenno  primier ,  che  tutti  abbraccia  ) 
Giudico  fi  a  formato  un  corpo  vivo  . 

Pari  ad  Èva  nel  fefio,  e  nella  faccia  . 

E  fe  un  fogno  non  è  quello,  eh  io  ferivo  , 

(  Di  che  forfè  talun  mi  fgrida ,  e  taccia  ) 

Nel  vailo  Mondo  al  Numero  mafehile 
Andrà  Tempre  del  pari  il  Femminile  . 


\T'e  occorre  dir,  che  falfo  è  il  mio  penderò, 

Che  più  donne  vi  fieno  fra  di  noi . 

Pria  d’aderir,  ch’io  non  m5 apponga  al  vero 
Cor. vie n  fentir  le  levatrici,  e  poi 
Calcolar  fi  dovrebbe  il  Mondo  intefo , 

Nei  quattro  lati  dei  confini  Tuoi . 

Tutto"  il  Genere  Uman  ,  com’ io  diceva, 

Ha  i’  origine  fua  da  Adamo,  ed  Èva» 


Per  efempio  la  Coda  d’  un  Francefe 

Ritrovar  fi  potrebbe  in  Inghilterra, 

E  fe  Moglie  diventa  di  un  Inglefe, 
Vivranno  Tempre  fra  di  loro  in  guerra  . 
Felice  l’Uom,  che  per  defiin  cortefe 
La  propria  coda  in  qualche  parte  afferra  ! 
Sento  a  di  da  talun  :  Gesù,  e  Maria! 
Dov’  è  andata  ,  Signor  ,  la  coda  mia  . 


Chi  può  faperlo  ve  lo  dica  .  Adamo 

Ebbe  figli  dell’  uno ,  e  1’  altra  feflo  ; 

Si  divider  le  .Genti  in  più  d’un  ramo 
Della  Terra  il  Governo  a  lor  commeflo. 

Buoni ,  e  trilli  vi  furo  ,  e  noi  Tappiamo 
D’ Abei  la  morte,  e  di  Cain  l’ eccedo, 

Onde  fino  d’ ajlor  confufe ,  e  mide 
Fur  le  Code  animate,  e  buone  e  iride. 

*  v-'  *■  -  ' . '  Ma 
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Ma  convien  dir,  che  iti  numero  maggiore 
Fodero  i  parti  di  quel  Teme  immondo, 
Onde  accefo  di  (degno  Iddio  Signore 
Mandò  il  diluvio  a  {terminare  il  Mondo . 
Vide  folo  Noe  ,  che  aveva  il  cuore 
Dalle  colpe  comuni  illefo,  e  mondo. 

Egli,  e  i  tre  Figli  Tuoi  nell’Arca  entrati 
Salvi  fur  colle  Spole  accompagnati. 

Sperar  doveafi  ,  che  nell’Arca  eletta 

Scelte  in  tutta  la  Terra  otto  Perfone 
D’una  fola  Famiglia  benedetta 
FolTer  tutte  innocenti  ,  e  tutte  buone  ; 

Ma  convien  dir,  che  qualche  Coda  infetta 
Foflevi  in  quella  pia  Generazione  , 

Poiché  Japhzt ,  e  Sem  fur  benedetti , 

E  i  Figliuoli  di  Chatn  fur  maladetti , 

Rinnovato  da  quelli  il  Mondo  allora  , 

Furo  i  buoni  coi  rei  confuli ,  e  midi, 

E  per  difgrazia  fi  conferva  ancora 
Il  Teme  rio  de’  Cananei  piti  tridi . 

E  fe  talun,  che  la  Conforte  adora, 

Della  Moglie  fi  dolga  ,  e  fi  coutridi , 
Convien  dir ,  eh’  ei  da  Sem  fia  derivato , 

E  da  Qham  della  Donna  il  cuore  ingrato  » 

Quedo  ,  Signori  miei ,  quedo  h  l’ arcano  , 

Che  amor  verace,  e  fimpatìa  fi  chiama. 
Quel,  che  la  coda  fua  non  cerca  invano, 
Con  lei  da  in  pace  ,  e  fi  confoia ,  /ed  ama 
A  Dio  fi  raccomandi  ogni  Codiano, 

Che  di  Nozze  felici  ha  oneda  brama  . 

Il  Creator,  cui  niuna  eofa- è  tjiìova , 

Sa  la  Coda  d’  ognun  dove  fi  trova . 

Io  ,  per  efempio,  fon  più  volte*  entrato 
Di  maritarmi  nel  fatale  impegno 
In  più  parti  la  coda  ho  ricercato, 

E  ho  voltato  d’Amor  follòpra  il  Regno 
A  Genova  dal  Cielo  alfin  guidato, 

La  mia  Coda  conobbi  a  più  d’  un  legno  . 
Son  degli  anni,  che  meco  Elia  dimora; 
Contento  il  feci,  e  fon  contento  ancora. 

I  A 


Facii  per  altro  è  P  ingannarfi  in  quedo  ; 

Ch’è  foggetto  ad  errar  lo  fpirto  umano 
Con  amore  fcorrettò  ,  e  difonedo 
La  fua  Coda  trovar  fi  fpera  invano . 

Non  vorrei,  che  fervide  di  pretedo 
Al  codume  moderno  Oltramontano 
Dir,  la  Coda  ch’io  cerco,  ho  ritrovata;- 
Che  più  voflra  non  e  ;  s’  è  altrui  legata  » 

Se  fiete  in  libertà,  Dio  vi  concede 

Fra  le  Donzelle  di  cercar  la  Spofa  ; 

Cercate  chi  vi  ferbi  amore,  e  fede, 

Non  la  vaga,  la  vifpa  ,  e  la  vezzofa  « 

Se  l’Uomo  faggio  nella  Dorma  vede 
L’Inclinazione  alia  Virtù  ritrofa , 

Se  contrari  pender  ravvolge  in  teda, 

Dica  :  la  coda  mia  non  farà  queda. 

Quel  Configlier,  che  il  ìioftrò  ben  procura, 

Si  vis  nubere  ,  dice ,  nube  pari  . 

Se  non  fi  può  nell5  ederior  figura , 

Di  fangue  almeno,  e  di  Virtù  fien  pari. 
Aver  fi  dee  principalmente  cura , 

Non  fieno  i  Spofi  di  cedutili  vari  ; 

Ma  entrambi  d’un  egual  temperamento. 
Abbiati  pari  le  voglie  ,  ed  il  talento  . 

Se  faran  tutti  due  dì  Genio  buono , 

Quella  pace  godran,  che  a  tutti  preme. 

Se  collerici  entrambi 4  e  alteri  fono, 
Impareranno  a  compatirfi  indeme  . 

Ma  fe  1’ Uom  cerca  della  quiete  il  dono, 

E  fe  la  Donna  orgogliofa  freme  , 

Finche  dura  la  vita,  e  il  Matrimonio, 
Saranno  in  lite  ,  e  vi  farà  iì  Demonio . 

Non  dico  già,  che  moderar  non  vaglia 

L’Uomo,  e  la  Donna  il  fuo  temperamento 
Ma  quantunque  Virtude  in  lor  prevaglia, 
Dovran  le  voglie  uniformar  con  ftento.^ 

L’  Ani  or  proprio  fovente  il  cuore  abbaglia, 
La  padìone  refide  al  buon  talento , 

Ed  invano  fopporta ,  e  invan  contrada 
Chi  la  Spofa  non  ha  della  fua  pada , 


£a  benedetto,  e  ringraziato  il  Cielo , 

Quelli  due  Spofi  dalla  forte  uniti , 

Pari  nel  Tanto  Amor,  pari  nel  zelo, 

E  pari  ancor  nei  meriti  infiniti, 

Chiaro  fan  trafparir  ,  come  da  un  velo. 
Che  dal  fangue  miglior  fon  ambi  ufciii . 
Jacopo  ha  1’ Alma  alla  Virtù  dimoila, 

E  la  fua  Caterina  ve  la  fua  colla. 

Amano  tutti  due  Poncflo,  e  il  vero; 

Han  della  Vanità  nemico  il  cuore: 
Serbano  entrambi  un  Animo  fincero, 

Solo  inclinato  all’ opere  d’onore. 

Viderfi  appena,  il  faretrato  Arderò 
Ambi  accender  li  feo  d’eguale  ardore, 

E  fcuotendo  Imeneo  la  chiava  face 
Gli  occhi  parlano  agli  occhi*  e  il  labbro 

Nè  folo  in  elfi  egualità  fi  trova 

Di  coflumi  ,  di  genio,  e  di  penfieri  ; 

L’ eccelle  nozze  maggiormente  approva 
L’eguaglianza  del  fangue,  e  degli  averi. 
Adria  efuita  felice,  e  in  fe  rinova 
L’alta  fperanza  de’ fuoi  vafii  Imperi, 
Afpettando  da  loro  in  pace  ,  e  in  guerra 
Figli  in  Mar  poderofi  ,  e  faggi  in  Terra, 

Quante  Figlie  ufciran  belle ,  e  vezzo  fe 
Della  Madre  gentil  dal  fen  fecondo 
Saran  tutte  d’ Eroi  Colle  famofe 
D’  Eroi  fol  nate  ad  arricchire  il  Mondo . 
E  Dio,  che  tutto  l’avvenir  difpofe 
Col  fuo  voler,  col  fuo  faper  profondo, 
Spofa  delfina  al  figlio  fuo  primiero 
Una  Colla  degniffima  d’  Impero, 

Ite,  Spofi  felici,  or  che  declina 

In  ver  POccafo  l’odierna  luce. 

Ecco  l’ora,  Signor,  che  s'avvicina. 

Al  tuo  fianco  la  Colla  Amor  conduce. 
Figlia,  no,  non  tremar;  Dio  ti  deftina 
Ad  opra  tal,  di  cui  Natura  è  il  Duce. 
Ite,  Spofi  felici,  ed  oflervate 
II  precetto  Divin  :  Moltiplicate  . 
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I  N  OCCASIONE 
che  Veste  l’abito  Monacale 
NEL  MONISTERO 

DI  S.  ROCCO,  E  S\  MARGHERITA 


V  ILLUSTRISS.  SIGNORA 

ORSOLA  CABRIMI 

PRENDENDO  IL  NOME  DI 

MARIA  REGINA 

Sotto  l*  educazione 
DELL *  1LLUSTR ISS.  SIGNORA 


D\  Ma.  ELEONORA  GOBETTI. 


CAPITOLO» 


MAI  più,  mai  più:  quel  Marinar  dicea , 

Sepolto  in  Mar  fra  i  cavalion  frementi  5 
5 Ve  la  morte  dintorno  a  fe  vedea . 

Mai  più ,  fe  trammi  il  Ciel  da  tai  fpaventi , 

Se  falvo  V  torno  a  palleggiar  fui  lito , 

Mai  più  m’ efpongo  a  contrariar  co  i  venti. 

Ma  vivo,  e  fano  da  quell’ onde  ufcito , 

Torna  la  nave  a  caricar  di  nuovo, 

E  ai  perigli  del  Mar  ritorna  ardito  » 

Qua- 


$ 


Qualora  anch?io  nell5  Ocean  mi  trovo 
Poetico  crudel  ,  pien  di  ternpette, 

Mai  più,  mai  più:  di  replicar  mi  provo  ^ 

E  i  duri  fcogli ,  e  le  burrafche  infette, 

Che  più  dell’  altre  da  temer  mi  diero  , 

Di  Nozze  fur  i’occafion  moiette, 

E  quelle  del  Beato  Monittero , 

Dove  par  non  fi  chiuda  una  Donzella , 

Senza  che  i  Vati  le  apprano  il  fenderò. 

E  quella  per  dir  vero,  è  una  procella, 

Idefl  una  tempetta  quotidiana, 

Che  m’inquieta,  mi  ttucca,  e  mi  arrovella. 

Che  per  quanto  far  può  la  mente  umana , 

Poco  più,  poco  men  ,  lo  {letto  Tuono 
S’  ode  dalia  medefima  Campana  ; 

E  quando  immerfo  in  quello  mare  io  fono  , 
Giuramenti ,  e  protette  al  Ciei  divoto 
Mando  per  ottener  falvezza  in  dono . 

Ma  ufcito  appena  dai  periglio  a  nuoto , 

Tal  comando  mi  arriva,  e  tal  mi  fprona 
Che  fa ,  eh’  io  rompa  il  giuramento ,  e  il  voto 

Donna,  che  fra  le  Donne  ampia  corona 
Merta,  per  le  Virtù,  che  nutre  in  feno , 

Il  cui  nome  nel  Chiottro  alto  rifuona, 

Maria  Eleonora  nel  divin  Terreno 
Giglio  puro,  odorofo,  in  cui  ragione 
A  gl’  interni  nemici  impofe  il  freno , 

Del  mio  poter,  del  mio  voler  difpone  , 

£  a  difpetto  del  mio  proponimento, 

Difcior  le  vele ,  e  navigar  m’  impone  » 

f  eco  ,  eh’  io  torno  nel  fatai  cimento  ; 

Deggio  cantar,  per  obbedire  al  cenno, 

Sul  Monacai  difficile  argomento , 


l.'.O 

Ma  quella  fiata  i  verfi  miei  moti  denno 
Scarfo  temer  di  nuove  laudi  il  campo  . 

Che  Virtù  abbonda,  dove  abbonda  il  fenno  t 

Orsola,  che  di  Grazia  al  chiaro  lampo 
Segue  la  via,  che  la  Maeftra  addita, 

Sa  dai  perigli  ritrovar  lo  fcampo  , 

E  tal  P  efempio  d’  Eleonora  immita  * 

Che  ponendola  d’effa  al  paragone, 

Par  la  fletta  Virtute  in  due  partita. 

Due  fon  le  vie,  che  nel  Terreflre  Agone 
Guidan  P  anime  forti  alla  vittoria  : 

Indole  buona ,  e  buona  educaziofio . 

Quella  Vergin  ,  per  cui  fi  canta  il  Gloria , 

L’  uno ,  e  P  altro  vantaggio  ottenne  in  forte  , 
Onde  al  Mondo  eternar  la  fua  memoria  . 

Non  produce  Conigli  il  Leon  forte, 

Nè  le  Colombe  le  Aquile  tapaci , 

Nè  il  candido  Armeìlin  le  Volpi  accorte . 

Non  fuol  natura  con  color  mendaci 
Pinger  dei  Figli  fe  medefma  in  cuore  * 

Che  fon  del  Padre  immagini  veraci. 

Saggio,  adorno,  prudente  Genitore 

Commendabil  Giovanni,  il  fangue,  e  il  fregio 
In  effa  infufe  ,  e  la  virtù,  e  il  valore  . 

E  de’  Carrin i  al  rinomato  egregio 
Bergamafco  lignaggio,  illuflre,  antico, 

Con  tal  Figlia  fublime  aggiunfe  un  pregio  . 

Il  giuflo  Ciel ,  delle  beli5 opre  amico, 

Premiar  intende  il  Genitor  pietofo, 

Della  Figlia  efaltando  il  cuor  pudico . 

Figlia,  che  pofponendo  al  fuo  ripofo 
Gli  agi  Paterni,  e  le  fperanze  umane, 

Offre  il  candido  Giglio  al  facro  Spofo, 


E  rie- 


E  ricche  vedi  tramutando  in  lane  , 

E  le  Fefte,  e  i  Teatri  in  Chiortro,  e  in  Tempia 
Moftra  il  difprezzo  delle  pompe  inlane. 

Vergine,  delle  Donne  illudre  efempio, 

Che  lenza  colpa  a  penitenza  afpira. 

Per  evitar  dei  peccator  io  fcempio. 

Ah  pur  troppo  di  Dio  deftata  è  Pira 
Dalle  perfide  genti,  e  in  aria  pende 
Fulmine,  che  d’intorno  alP  uom  s’aggira. 

Colà  de’ Bronzi  il  fiero  tuon  s’intende, 

Qninci  dell’aria  i  turbini  fegreti, 

E  quindi  P acque  minacciofe  orrende. 

E  in  gozzovoglie  ,  e  in  paffatetnpi  lieti 
Vive  il  mortai  del  Tuo  periglio  accanto, 

Non  temendo  di  Dio  gli  alti  decreti . 

Pecca  il  Mondo,  e  tripudia,  ed  ella  intanto 
Offre  a  Gesù  per  comun  bene  i  voti, 

Seguendo  Lei,  che  di  educarla  ha  il  vanto  : 

E  le  belle  virtudi ,  e  le  alte  doti 

Nella  fua  Candidata  accrefce  in  guifa, 

Che  alla  Terra  i  Tuoi  pregi ,  e  al  Ciel  fon  nati , 

Or  la  facra  vertendo  alma  dìvifa 
Delle  Figliuole  d’Agortin  preclare, 

Mirafi  predo  al  divin  Trono  artifa. 

E  nuova  sì  nell’almo  Chiortro  appare, 

Che  cambiando  per  fino  il  primier  nome, 

Ogni  affetto  terreo  da  lei  difpare . 

RIa  ri  a  Regin  a  ,  o  come  bella,  o  come 
Grande  agli  occhi  di  Dio  Te  render  puote 
Il  fagrifizio  delle  nere  chiome  ! 

Cantino  pur  le  Vergini  divote 

Inni  fertofi  al  Redentor  del  Mondo, 

Che  col  fuo  dardo  il  puro  fen  percuote. 
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Ahi  qual  fcende  dal  Ciel  raggio  fecondò 
Fra  le  mura  del  Tempio!  Al  folgor  fante 
No5  refifter  non  pollò  5  Io  mi  nafeondo 

E  cedo  a  Voi;  Vergini  facre  j1  il  canto; 
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LA  GONDOLA 

DIALOGO 

TRA  CECCO  COCCHIERE  FIORENTINO  , 

E  TITTA  GONDOLIERE  VENEZIANO 

IN  OCCASIONE  DELLE  NOZZE 

Fra  Sue  Eccellenze 

IL  NOBIL  UOMO 

ZUANNE  QUI  RI  Ni, 

E  LA  NOBIL  DONNA 

CATERINA  CONTAR  INI. 

- 

Titta .  T  7"Orla  {a)  Barca?  Comandela,  che  arriva? 

V  Che  la  ferva?  che  vegna  ?  Vorla  Barca? 
Cecco.  Vi  ringrazio,  Mettere  ;  infin,  eh’ i5  viva 
T  non  mi  vuò  feppellire  in  un5  arca . 

Titta.  (  Coffa  diavolo  difelo?  )  A  Ila  riva 
Adettadetto  un  Noviziado  sbarca  ; 

La  monta  prefio ,  che  la  fervirò . 

Cecco.  Come  fi  fa  in  Venezia  a  dir  di  no  ? 

Titta .  Co  la  bocca  el  fe  dife  ,  e  fe  refponde , 

Quando  i  ne  dife  no,  mi  ve  n’  ifiago  (  £  )  . 

Cecco.  Cotefio  vofiro  parlar  mi  confonde. 

Titta.  O  (c)  monte,  Sior  Forefìo  ,  o  che  mi  vago. 
Cecco  .  V  non  vorrei  fdrucciolar  neli5  onde  . 

Titta.  Voleù,  che  ve  ne  diga,  che  se  vago! 

De  che  Vaefe  feu  ?  Cec.  fon  Forefiiere  , 

Son  Firentino ,  Tit.  Cavalier?  Cec.  Cocchiere. 

Tit - 

(a)  Cofiume  de5 gondolieri  prezzolati  di  chiamare  ed  of- 
frirfi  a  tutti  quelli ,  che  pattano  . 

(b)  Modo  faceto  per  dire  :  io  non  ci  penfo,  non  m* 
ne  curo,  (c)  O  faiite  ,  Sig.  Forefiiere. 
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Titta  .  Compare  ( a )  Cocchio,  me  confolo  tanto» 

Donca  se  fervitor ,  come  fon  mi . 

Co  ia  fpada,  e  el  bafton  parà  altrettanto  ; 

V e  credeva  un  Milordo ,  e  ancora  pi  ?  (  b  ) 

Cecco .  Metter  vorrete  de’  Cocchieri  il  vanto 
Coi  Gondolieri  ?  Tit.  Mi  digo  de  si . 

Informeve,  Sier  (c)  Mammara  ,  de  Nù  ; 

Servitori  da  Barca ,  e  po  no  più . 

% 

Cecco  .  Mammara  ,  che  vuol  dir?  Tit .  Vuol  dir  amiga.  (d) 
Cecco.  Che  occorre  dunque  cinguettare  al  vento?' 

Son  Uom  di  pace,  e  volentier  non  brigo; 

E  men  con  Voi,  che  vi  capifco  a  flento . 

Titta  .  Anca  mi  fon  delle  cuflion  nemigo  : 

Scampo  tre  mia  lontan  co  ghe  ne  fento  » 

Cecco.  Dunque  in  terra  Rendete,  e  difeorriamo  . 

(  e)  Mammare  tutti  e  due  vogl’io  che  fiamo  » 

Titta  .  (  Oh  !  mo  lo  voggio  goder .  )  Afpettè , 

Ligo  a  un  palo  la  barca ,  e  fon  con  vù  » 

Cecco.  Come  diamine  un  uom  pub  Ilare  in  piè 
Su  quella  poppa  fenza  cader  giù? 

Sur  un  filo  fi  regge  .  Óh  per  mia  fe 
Star  agiato  in  caffetta  è  meglio  più  „ 

Egli  cade  ....  Gesù  !  che  agilità  ! 

Come  Caprioli  faitano  .  Tit.  fon  qua. 

Cecco  .  Rimefcolar  voi  mi  fecefle  un  poco  . 

Titta  .  Coffa  vuol  dir  rimefcolar  :  Gec.  Vuol  dire, 

Che  veggendovi  far  cotefio  gioco , 

Davvero  i’  m’  ho  fentito  impaurire. 

Titta  .  No  disè  più  cusì ,  che  qualche  alloco  ; 

Co  fio  rimefcolar  rimefcolire , 

El  crederà  parola  Fiorentina 

(/)  Mefcola  da  menar  la  Polentina. 

Qec- 

(a)  Barzelettando  i  Gondolieri  dicono  Cocchio  al  Coc¬ 
chiere  .  (  b  )  Ancora  più  . 

(c)  Parola  ingiuriola ,  come  a  dire  babbeo  ec. 

(d)  Amico;  qui  il  Gondoliere  fi  burla  dell’ altro . 

(e)  Crede  di  dire  amici .  (  f  )  Un  baffone  rotondo, 

con  cui  fi  dimena  la  farina  gialla,  e  fi  fa  la  polenta. 


Cecca  .  Per  ifcherzo  Io  dite .  I  Veneziani' 

So,  che  non  fon  nè  baccelli,  nè  llolti  ; 

Intendon  bene  noi  altri  Tofcani  , 

Quando  parliam  nella  gorgia  difciolti . 

A  Roma  in  tempi  non  molto  lontani 
Ne  ho  conofciuti,  e  praticati  molti, 

Quand’i’  ferviva  Cocchier  principale. 

Sua  Eminenza  Querini  Cardinale . 

Titta .  Vù  avè  fervìo  quel  Cardinal  famofo 
Onor  de  fio  Paefe  ,  onor  de  Roma  ? 

Ciacco  .  F  r  ho  condotto  ,  P  Uom  verrudiofa 
Per  quelle  vie,  dove  tutt5  or  (i  noma  . 

E  anchsio  divenni  fra  i  Cocchier  famofo, 

Dacché  di  Rodo  fi  coprìo  la  chioma. 

Tra  lor  dicendo  li  Trafieverioi  : 

Guarda  il  Cocchier  del  Cardinal  Quirinf. 

Quanto  perduto  ha  mai  la  Chiefa  ,  il  Mondo 
Nella  perdita  fua  !  Tit.  Certo  xe  vero . 

Qecco .  Intefi  a  dir,  che  non  verrà  il  fecondo 
D’animo,  come  il  fuo  ,  grande  $  fincero  . 

Titta.  Qua  fermeve  un  tantin,  qua  ve  refpondo 
Che  no  foio  un  egual ,  ma  veder  fpero 
Chi  lo  palla  in  virtù,  grandezza,  e  zelo, 

Se  lon^a  vita  me  concede  el  Cielo  . 

Perchè  fe  a  Roma  ghe  xe  fla  la  moflra^ 

Qua  la  Palla  ghe  xe,  che  lo  poi  far.. 

Adeffadefio  per  fortuna  volita 
Vederè  do  Novizzi  a  desmontar  , 

Che  xe  do  Delle  de  Venezia  nofira. 

Che  P  Omo  granda  ne  poi  far  fperar  ; 

Perchè  anca  adelfo  (  a  quel ,  che  fa  la  Piazza,)  (  a  ) 
Dei  grand5  Omeni  in  cala  i  gh5  ha  la  razza . 

Cecco.  Intefi  a  dire,  che  di  fua  Eminenza 
Era  d’onori  il  Parentado  carco, 

Ch’eravi  l’oro  in  cafa ,  e  la  prudenza 
Per  follenere  ogni  onorato  ine  are 
Titta.  Coffe  grande,  Fradello  ,  So  Zellenza 
'  Procurator  Zuane  de  San  Marco 
Gh5  ha  una  tal  mente  ,  un  tal  faver  profondo 
Da  regolar  co  la  lo  Telia  el  Mondo  . 

C.  Tomj  I.  K  ]g-|; 

(  a  )  Per  quello ,  che  fi  dice  » 


E  i  tre  Fioli,  che  el  gh’ha,  xe  tré  Omenoni 
Senatori  dei  primi;  Un  Generai; 

L’  altro  xe  ila  Cenfor,  ma  de  quei  boni  , 

Che  giuttizia  fa  far  fenza  far  mai  ; 

E  P  altro ,  che  no  poi  ibffrir  baroni , 

El  Paefe  fa  ben,  quanto  che  el  vai; 

E  con  quanta  faviezza  el  s’ha  porta 
Nei  Magiftrati ,  che  V  ha  governà  . 

Ma  fe  vedetti  ....  el  vedere ,  afpettello 
So  Zellenza  Zuane  unico  Fio 
Dei  Senator  Andrea,  che  giera  quello 
Tanto  flirnà  dai  Cardinal  so  Zio  . 

Omeni  al  Mondo  ,  come  che  el  xe  elio 
Ghe  ne  xe  pochi  per  quel ,  ch’ho  fentìo,* 

Che  gh’  abbia  tanto  fìudio  ,  e  tanta  fcienza  , 

E  tanta,  come  Ih,  vera  prudenza. 

E  la  fo  Dama  xe  una  Moceniga 
De  quella  Cafa  tanto  nominada, 

Che  fenza,  che  à  contarve  me  sfadiga, 

Saverè  chi  la  xe,  chi  la  xe  ttada  ; 

Batterà  {blamente  $  che  ve  diga, 

Che  tta  Dama  da  tutti  xe  lodada 
Per  virtù,  per  faviezza,  e  per  decoro, 

E  la  gh’  ha  mo  tto  Fio  <  che  xe  un  teforo  • 

E  el  xe  quello,  che  ancuo  s’ha  da  fpofar 
Con  una  Dama  de  Cà  Contarini , 

Quel,  che  mi  digo,  che  ne  fa  fperar 
(  Se  la  Novizza  farà  fantolini  )  (a) 

Un,  che  de  so  Eminenza  poffa  andar 
Furtt  più  infufo  tre,  o  quattro  fcalini , 

De  merito  m’intendo,  e  de  Virtù, 

Che  circa  al  grado  lo  volemo'Nù. 

Qua  la  Patria  ghe  xe  Madre  am  orofa  ; 

Qua  no  ghe  poi  mancar  cariche,  e  onori. 

In  cafa  fette  Doli  ha  abù  la  Spofa 
Con  una  fola  de  Procuratori  . 

E  la  Cafa  Querini  gloriofa 

Vien  dal  fangue  dei  primi  Imperatori, 

E  da  Galbagio  valorofo ,  e  bravo  , 

Che  xe  tta  de  Venezia  el  Dofe  ottavo  * 

Cotta 

(a)  Eambini. 
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Coffa  voleu  de  più  ?  De  Cà  Pifani 
Xe  la  Madre  gentil  della  Novizza  ; 

Cala  famofa  ai  Popoli  lontani  5 
Dove  el  Sol  fé  deftua ,  ( a )  dove  el  fe  impizza . 

Che  a  quei,  che  ha  combat  tu  coi  Veneziani, 

Più  de  una  volta  gh’ha  cavà  la  pizza. 

E  farave  i  Nevodi  ancuo  P  ifleffo , 

Ma  la  pale  de  Dio  fe  gode  adeffo. 

Da  T  union  de  Pi  fatigli! ,  che  ho  conta 
Contarini ,  Querini ,  e  Mocenigo, 

E  Pifani,  che  abbrazza  el  Parentà, 

Primo  de  fio  Paefe,  petifo,  e  digo , 

Che  certo  certo  un  frutto  vegnirà 
Della  virtù  ,  della  so  Patria  amigo  ; 

Se  tanto  me  dà  tanto ,  el  vedere, 

Come  infegna  la  regola  del  tre . 

Cecco.  Io  darei  ad  udirvi  notte,  e  giorno, 

Gondolier  mio  ,  che  parlate  sì  bene  ; 

Quafi  davver  davvero  il  rtiio  foggiorno 
Fare  in  Venezia  volontà  mi  viene. 

,  Ma  Io  girar  coi  navicelli  intorno 
Fra’l  sì,  ed  il  no  in  bilico  mi  tiene  . 

Per  far  bella  Venezia  in  mezzo  al.  rio, 

Mancano  le  Carrozze  al  parer  mio. 

Titta.  Che  bifogtio  ghe  xe  de  carrozzar? 

(  E  per  i  ponti  non  fe  poderìa  ) 

Se  in  gondola  da  nù  fe  poi  andar 
Comodi,  folitari,  e  in  compagnia? 

Senza  paura  de  precipitar  , 

Senza  bifogno  de  cavaleria; 

E  fe  poi  dar  con  el  mazor  governo 
Frefchidìmi  ridà,  caldi  P  inverno  . 

Ceccji  La  carrozza  non  va  chiufa,  fcóperta, 

Come  un  vuole  nel  verno  ,  e  nelP  edate  ? 

Il  primo  luogo  la  carrozza  merta 
Sopra  le  vodre  gondole  abbrunate  . 

Bello  è  il  vedere  in  una  drada  aperta 
Le  carrozze  magnifiche  dorate 
Colle  frangie ,  e  i  guanciali  di  velluto 
Di  color  varj  ,  e  non  vediti  a  luto  » 

K  2  Tiu- 

(a)  Dove  il  Sole  fi  fpegne ,  e  dove  fi  accende. 


H§  - 

*Ejtia  .  La  Carrozza  vai  piti ,  quello  el  fé  sa  % 

Ma  la  raion  del  prezzo  no  me  poi  . 

Bezzi  no  ghe  ne  panca  in  Ha  Città  , 

E  coi  bezzi  le  fa  quel,  che  fe  voi. 

Delle  gondole  d’ oro  fe  ne  dà  , 

Che  rtar  dal  pari  a  le  carrozze  poi  . 

E  vardè  el  Buzzintoro,  fe  el  xe  bello; 

Non  gh’è  Caro  Trionfai 'limile  a  quello,; 

Ma  in  Ilo  nollro  Paefe  benedetto, 

Dove  regna  el  bon  gulto ,  e  la  ricchezza  , 

Più  de  la  vanità,  più  del  diletto, 

Comodo  vero,  e  libertà  fe  apprezza. 

Voleu  farve  ( a )  vogar  ì  andè  a  un  traghetto;  (&) 
Subito  monte  in  barca  con  franchezza; 

Co  fe  voi  la  carrozza ,  el  fave  vù , 

Se  fe  afpetta  mezz5  ora ,  e  furfi  più . 

Se  sè  ^tracco,  andè  in  barca,  (  c  )  e  treve  Jà  , 
C.ollegheve  (  d  )  fui  trailo  ,  e  po  dormi  ; 

Comodo,  come  in  letto  rtravaccà  (e), 

Podè  intorno  zirar  la  notte ,  el  dì , 

Lezer ,  bever  ,  magnar ,  tutto  f<£  fa  : 

Ma  la  Carrozza  no  la  xe  cusì  ; 

Se  falla,  fe  fe  sbatte,  fe  rtracola , 

No  fe  fente  dal  (trepito  parola . 

jGe?fo .  Voi  dite  pale  ;  i  carrozzar  miei  pari 
Non  fanno  mica  Saltellar  le  penti . 

Faccio  andar  la  carrozza  pari  pari, 

E  a’  miei  cavalli  faccio  far  portenti  0 
Titta .  So ,  che  una  volta  ho  fpefo  i  mi  danari , 

Son’andà  in  (/)  birba,  e  me  sbatteva  i  denti  ; 

E  so ,  che  coi  rtracqli  in  certe  volte 
M’  ho  (g)  morfegà  la  lengua  diefe  volte. 

Cec- 

(a)  Volete  farvi  condurre  in  gondola? 

(b)  Traghetti  ,  fono  i  polli  ,  dove  Hanno  le  gondole 

ad  ufo  comune .  (  c  )  Gettatevi  lì  . 

(  d  )  Coricatevi  fui  guanciale ,  qhe  è  nel  mezzo ,  ed  è  il 
primo  luogo  .  (  e  )  Dirtelo  . 

(  f  )  La  birba  è  una  carrozza  aperta  da  quattro  polli  . 
(g)  Mi  ho  morfjcatG  la  lipgua. 
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Cécca .  Quetto  vuol  dir,  perche  non  (iste  avvezzo .  ’  # 

Titta  .  Tutto  quej ,  che  volè ,  caro  Parod  i  -j 

Ma  fe  col  Scarrozzar  mi  me  fcavezzo,  (*?) 

E  a  andar  in  barca  ogni  foretto  è  bon  , 

La  gondola  xe  meggio  ,  e  circa  al  prezzo 
Tra  quefta  j  e  quella  no  gir*  e  paragon  i 
La  gondola  con  poco  aver  fe  pòi , 

Por  aver  la  carrozza  altro  ghe  voi  ! 

Se  pariamo  de  quei,  thè  la  mantiene 
òhe  voi  el  carròzzier ,  el  cavalcante  ; 

I  cavai  ma^na  un  diavolo  de  fien, 

E  pò  i  ghe  cotta  de  le  doppie  tante. 

Quei,  che  a  do  remi  la  gondola  tien. 

No  i  Spende  la  mità  con  el  contante  : 

E  i  fe  ferve  de  dù  certi  Signori 
Per  Lacche  ,  Camerieri  j  e  fpendidori  <? 

becco  .  Quello  tal  volta  fi  fa  pur  da  noi 
Con  qualche  miferabile  cocchiere , 

Coftretto  appunto^  come  dite  Voi, 

A  far  da  Maggiordomo,  e  da  Staffiere,’ 

E  fa  talora  alli  Padroni  Suoi 
Colle  Succide  mani  anche  il  Barbiere  : 

Indi  della  Carrozza  fan  di  meno, 

Vendon  le  beftie  per  pagare  il  fieno  ; 

Titta .  Ah  vardè  quante  barche  !  Ah  Camerada ,' 

Vardè  chi  (£)  preme ,  vardè  là  chi  futi  {c} 

La  Novizza  xe  qua*  la  xe  arrivada 
Con  el  Seguito  tutto  in  compagnia . 

Vardè  là  quelle  góndole  in  parada. 

Proprio  le  dà  piafer,  le  fa  allegria, 

Mo  vardè ,  fe  no  P  è  proprio  un  portento  f 
Le  và ,  le  vien ,  e  no  le  fe  dà  drento  s 

K  3  Cec 

(  a  )  Mi  {Loppio 

(  b  )  Premere  vuoi  dire  ,  tener  la  gondola  dalia  frarfe’ 
fi  riflra  . 

(c  )  Siar  vwol  dire  dare  indietro  .» 
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(Becco.  Che  confufion  ,  che  drepito,  che  grida  ? 

Gesù  li  falvi ,  fono  fpirirati  ? 
r  ho  timore ,  che  qualcun  s’  uccida  ; 

Tanto  fon  fra  di  loro  arrovellati . 

Titta.  Eh  no  v’indubitè  lafsè,  che  i  rida* 

Darfe  ?  per  coffa  ?  no  i  xe  miga  matti  ; 

I  fa  fuffuro ,  i  fa  (  a  )  fcampar  la  zente , 

E  po  dopo  i  fe  quieta  %  e  no  xe  gnente  , 

| 

Cecco .  Zitto  !  chi  è  quella  Giovane  sì  bella 
In  bianca  velie  colla  lunga  coda  ? 

Titta .  Quella  xe  la  Novizza  .  Cec.  Quella  ,  quella  ? 
Titta  .  Coffa  ve  par  mo  co  pulita ,  e  foda  !  (  b  ) 
Cecco .  Affé  di  mio  la  mi  pare  una  della , 

Andiamle  vicino  ,  che  me  la  goda. 

Titta .  Predo  andè  in  Chiefa.  Cec.  Non  mel  fo  ridire, 
Mi  piace  tanto  ,  che  ci  voglio  ire . 

Titta.  Andè,  Compare,  che  ve  laffo  andar. 

Mi  no  poffo  vegnir .  Cec.  Dio  vel  perdoni  ! 
Titta.  Un  galant’omo  ho  d’andar  a  levar, 

De  Cafa  ....  cafa  ....  la  fe.nifse  in  oni;  (c) 
Credo,  che  el  voggia  andarfe  a  rallegrar 
-  Co  di  Novizzi ,  che  xe  fo  Paroni . 

Cecco .  P  me  la  vo’  godere  .  Tit.  Andè  con  Dio  : 
Schiavo ,  Sior  Cocchio  ,  Cec .  Camerata  ,  addio  . 

(  a  )  Fuggire  ,  (  b  )  Modeda  . 

(c)  V  autore  vorrebbe ,  che  s’ intendere  di  Lui, 


LA 


PELLE  SETTE  CHIESE 

OTTAVE 
per  la  Vestizione 
DELLA  ESEMPLARISSIMA  FANCIULLA 
LA  SIC  NO  R  A 

TERESA  M  ILLESI 

NEL  VENERANDO  MON  ASTE  RO 
DELLE  TERESE  IN  VENEZIA 
Al  suo  Carissimo  Amico 
IL  SIGNOR 

MARCO  M  ILLESI 

Fratello  degnissimo  della  Candidata. 

MArco,  la  gloria  mia  non  Ha  nei  carmi, 

Ma  nel  buon  cor ,  di  cui  mi  pregio ,  e  vanto . 
A  una  Vergine  pia  ira  i  fiacri  Marmi 
Di  me  che  giova ,  e  di  cent’  altri  il  canto  ? 
Voglio,  fé  piace  a  Dio,  fiantificarmi , 

Come  far  fi  dovrìa  di  tanto  in  tanto, 

E  per  la  Suora  voftra ,  a  Dio  Signore 
Alzar  la  mente  ,  ed  offerire  il  cuore . 

Il  palfo  ,  a  cui  la  Verginella  è  accinta, 

E’  un  paffo  forte ,  e  fi  può  dar  talora  , 

Che  quel  desìo  ,  che  una.  donzella  ha  fpinta , 

Siafi  col  tempo  infievolito  ancora  . 

E  fe  il  punto  d’onor  T avelie  avvinta, 

Cofa  fiaria  dell5 infelice  allora? 

Pace ,  e  quiete  fperar  potrebbe  in  vano  i 
Che  Dio  nc  guardi  osmi  fedel  Crifìiano. 

<_>  i? 

K  4 


So 


So,  che  ingiufto  per  effe  e  un  tal  iofpStto* 

E  col  mio  forfè  P  altrui  cor  mifuro . 

So,  che  Tarncr  di  Dio  le  accefe  il  petto,’ 

So ,  che  in  tenera  età  fenno  ha  maturo . 

So ,  che  di  Tre  Sorelle  al  Sacro  Tetto 
L’efempio,  e  le  Virtù  fcorta  a  lei  furo, 

So,  che  un  anno  col  mondo  ha  converfato  , 
So,  che  Pha  conofciutò ,  e  Pha  prezzato  * 

Dunque  di  che  temer?  L’amo;  e  l’amore 

Dubbiofo  ,  incerto  del  fuo  ben  mi  rende  ; 
L’amo  però,  con  innocente  amore, 

Qual  pel  caro  Germano  amor  mi  accende. 
Amo  la  fua  Virtude  ,  amo  il  bel  cuore  * 

Con  amor,  che  da  pochi  oggi  s’ intende, 

Con  quell5  amor ,  il  di  cui  tanto  zelo 
Ama  P  onefio ,  e  fi  fa  fcala  al  Cielo 

Un  momento  decide  ,  e  in  quel  momento 
Vi  è  bifogno  d’ajuto,  e  di  conforto. 

Ora  ci  l’ incalza,  òr  ci  refpinge  il  ventò, 

Quai  Navi  in  mar,  che  van  cercando  il  Porto 
Al  Signore  per  ella  io  mi  prefento , 

E  i  caldi  voti ,  e  le  preghiere  io  porto  , 

Io  fono  in  Roma ,  e  divozion  mi  accefe 
Di  vifitar  per  Lei  le  Sette  Chiefe . 

Fin  negli  antichi  fecoli  ritnoti 

Peregrinando,  fi  adorava  il  Nume, 

E  ai  nofiri  dì  dei  Peregrin  divoti 
Chiefa  Santa  feconda  il  pio  collume  . 

Chi  fcioglier  brama  in  Paleftina  i  voti , 

Chi  fcorto  è  altrove  della  Fede  al  lume  5 
Da  per  tutto  alle  grazie  il  calle  e  aperto 
E  il  difagio ,  e  lo  fiento  accrefce  il  mertò  „ 

Quindi  a  color,  che  al  bel  desìo  rfon  hanno 
Agio  conforme  ,  offre  il  Roman  Pallore 
Comodo  viaggio,  e  ad  appagar  fen  vanno* 

In  fette  Chiefe  il  concepito  ardore . 

E  in  Roma  Santa ,  dove  aperti  Hanno 
I  Tefori  di  Grazia  al  peccatore  , 

Dee  far  Colui,  che  al  Santo  giro  è  intentò, 
Quindici  miglia,  e  palli  cinquecento . 


In  due  giorni  gli.  ho  fcorfi  .  Il  dì  primiero , 

Siccome  P  ufo  de’  divoti  infegna  , 

L’  eccello  Tempio  vifitai  dì  Piero 
Al  Vatican,  dove  Clemente  or  Regna: 

Tempio;  di  cui  maggior  nel  Mondo  intero 
Non  fpiegò  mai  del  Redentor  P  infegna, 

E  arguire  fi  pub  da  un  tale  efempio 
Qual  folle  già  di  Salomone  il  Tempio. 

Movendo  il  piè  colla  corona  in  mano 

Per  il  lungo,  fangofo ,  arduo  cammino; 

Meditando  i  nlitter  da  buon  Criftiano, 

I  miei  peccati  confettar  dettino  . 

Per  non  dittrarmi  iti  qualche  oggetto  umano  } 

Vo  cogli  occhi  focchiufi;  e  a  capo  chino, 

Ma  pattando  il  fender  di  Tordinona;  ( a ) 

Ahi  mi  cadde  di  man  la  mia  Corona. 

L’  avvilimento  nel  mio  cor  rinova 

A  quella  villa  il  fedduttore  ardito, 

Indi  me  fletto  infuperbir  fi  prova 
Cogli  applaufi  di  Roma  in  altro  fìto  ;  (  b  } 

Debole  in  quello  il  tentator  mi  trova , 

Spera,  che  retti  il  buon  desìo  fchernito; 

Ma  raccolto  il  Rofario ,  andando  innanti  ; 

Ditti  un5  Avemaria  pei  commedianti  . 

Scorfo  dei  Tebro  Pammirabil  Ponte,  ( c ) 

Giunfi  alP  ampia  *  fuperba  ,  unica  Piazza  i 
’Ve  fi  ammiran  balzar  da  doppia  Fonte 
Fiumi  d’  acqua  perenne  ;  in  doppia  Tazza  i 
In  archi ,  in  ttatue ,  e  nel  grand5  atrio  a  front® 
L’occhi  fi  perde,  ed  il  pender  folazza  . 

Bel  Teatro;  che  s’offre  agli  occhi  miei 
Di  colonne  dugento ,  e  ottanta  fei  ! 

Ma 

( a )  L’autore  fu  chiamato  in  Roma  per  dare  le  fue 
Commedie  al  Teatro  di  Tordinona,  fituato  fui  cam¬ 
mino  ,  che  conduce  a  S.  Pietro  .  Per  delle  ragioni  , 
che  fi  leggono  in  qualche  prefazione  alle  fue  Gomme 
die ,  le  opere  fue  in  quello  Teatro  ruttarono  poco 
bene . 

( b )  Nel  Teatro  di  Capranica ,  dove  le  fue  Opere  furo¬ 
no  applaudite  . 

(c)  Ponte  Sant’  Angiolo  * 
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Ma  non  era  in  quel  dì  condotto  e  fpinto 
Il  delìr  mio  da  maraviglie  tante  ; 

Era  fol  tanto  a  venerare  accinto 
Di  Pietro,  e  Paolo  le  Reliquie  Sante. 
Giaccion  P  offa  Beate  entro  un  recinto 
Sotterraneo  dei  Tempio,  all’ara  innante, 
Dove  all’uomo  tal  vQlta  è  andar  conceffo  ^ 
Ma  vietato  è  1’  entrarvi  al  debil  feffo . 

Dilli  all’ora  fra  me  :  fe  di  Terefa 

Quivi  giungeffe  il  venerando  afpetto, 

Degna  faria  la  fotterranea  Chiefa 
Mirar  anch’effa,  e  ne  averia  diletto. 
Vergine  pia,  di  Santo  amore  accefa, 

Merta  fopra  dell’  altre  ogni  rifpetto , 

Ma  fe  altrove  la  ferma  il  Santo  zelo, 

Vedrà  i  due  Santi  glorio!!  in  Gielo  . 

Indi  pian  piano  un  confeffor  cercando, 

Lo  ritrovo  ,  mi  accodo ,  e  mi  confeffo . 

Mi  corregge,  mi  affolve,  ed  efortando  ; 
Vatti ,  mi  diffe,  a  confeffar  più  fpeffo. 

Dico  la  penitenza ,  e  all’  ora  quando 
Parmi  raccòlto  di  effere  in  me  Beffo , 

Mi  avvicino  all’  aitar  ;  con  divozione 
Faccio  la  Sacroffanta  Comunione . 

Adorato  umilmente  il  gran  Mifiero  , 

E  contrito  ,  e  pentito  a  diffidenza  , 

Giulia  il  poter  del  fucceffor  di  Piero, 

Preli  la  Santa  Angelica  indulgenza. 

Pregai  Gesù  per  il  Crilliano  Impero , 

Indi  volli  adempir  la  mia  incombenza , 

Per  Terefa  pregando,  acciò  il  Signore 
Le  dia  coraggio ,  e  le  conforti  il  cuore . 

Nella  Chiefa  primiera  ecco  adempito 
Dell’ intraprefa  divozione  il  voto, 

Ma  pria,  ch’io  folli  dalla  Chiefa  ufcito, 

Si  diftraffe  alcun  poco  il  cor  divoto . 

Giro  l’occhio  d’intorno,  e  in  ogni  fito 
Maraviglia  trattiene  il  ciglio  immoto  . 
Divilo  il  Tempio  in  varie  parti  io  miro, 
Ed  in  ogni  fua  parte  un  Tempio  ammiro. 


Alzo  le  luci  a  vagheggiare  il  tetto, 

E  la  viltà  fi  perde,  e  in  grembo  al  Sole 
Veggio  dell’  im mortai  faggio  Architetto 
Del  Panteon  Sacro  rinnovar  la  mole . 

Ma  di  tal  vallila  Pordin  perfetto 
Mal  fpiegare  potrìan  le  mie  parole, 

E  fe  tutto  vo’  dir  quel ,  che  ammirai , 

Le  fette  Chiefe  non  finiran  mai  . 

Eleo  dunque  dal  Tempio  ,  e  nella  piazza 
Prendo  la  via  di  ripaffare  il  Ponte  . 

Veggio  fra  le  colonne  una  Ragazza 
Sola  con  un ,  che  ha  il  titolo  di  Conte , 

E  la  Madre  di  Lei,  eh’  ù  vecchia,  e  pazza, 
Stavafi  intanto  a  vagheggiare  ii  Fonte  ; 

In  altro  tempo  P  avrei  polla  in  feena , 

Or,  per  grazia  di  Dio,  ne  provai  pena. 

Accollandomi  a  Lei ,  le  dilli  :  oh  grima , 
Abbandoni  cosi  la  propria  Figlia  ? 

Così  l5  amor  ,  così  P  onor  fi  fiima 
Del  tuo  fangue ,  di  Te,  di  tua  famiglia? 

Lo  fo ,  Io  lo ,  che  tu  non  fei  la  prima  , 

A  cui  vile  intereffe  il  cuor  confìglia  ; 

Oh  Madri ,  oh  Madri  !  oh  benedetta  fia 
Di  Terefa  la  Madre,  e  faggia  e  pia! 

Chi  vide  mai  più  cauta  Genitrice 

Di  Te,  Donna  gentili*  La  tua  Virtute 
Rendere  al  Mondo  ti  poteo  felice , 

Edeterna  godrai  pace  ,  è  falute  . 

Figlie  più  faggie  defiar  non  lice 
Di  quelle  al  Mondo  dal  tuo  fen  venute , 

E  il  Figlio  tuo  !  ....Marco,  vorrei  lodart 
Ma  ,  fe  Tu  non  lo  vuoi,  vo5  foddisfarti . 

Medito  fra  me  fleffo,  e  vo  pian  piano 
11  Sacro  Tempio  a  vifitar  fecondo, 

Benché  fia  San  Giovanni  Laterano  , 

La  prima  Chiefa  fabbricata  al  Mondo, 
Allor,  che  Coftantin,  fatt^-Grilliano , 

Fu  dall  Idolatria  purgai#,  e  mondo  ; 

E  apparve ,  il  giorno ,  in  cui  fa  confagrata 
Pel  Salvator  P immagine  beata. 


Qui  pur  potrìa  la  maraviglia  umatrè 

Nei  moderno  fermarli  ,  e  nell’  antico 
Mirar  la  nuova  architettura  e  frana  * 

Sul  cui  difegno  il  mio  penfir  non  dicci 
Ma  Venezia  non  è  cosi  .lontana , 

E  voi  di  Moglie  non  avete  intrico  , 

Marco,  venite,  fe  faper  vi  preme, 

E  riffarem  le  fette  Chiefe  infieme  . 

Di  San  Paolo  *  e  San  Pietro  i  Tefchi  Santi 
Colà  mi  accinfi  a  venerar  divòto  ; 

E  fciogliendo  dal  cor  gl’interni  pianti, 
Rinnovellai  di  non  peccare  il  voto  . 

Deh  ,  mio  Signor ,  fra  tanti  fcogli  ,•  e  tanti 
Fa»  ch’io  non  pera,  o  che  mi  falvi  a  nuotai 
Fa,  che  P opere  mie*  di  zel  ripiene, 

Scuola  delP  oneflà  rendali  le  fcene  . 

Detta  qualche  orazione,  e  di  Terefa 
Raccomandato  Pinterefle  a  Dio, 

Con  vera  Fede  l’indulgenza  ho  prefa* 

Con  quell’ amor,  che  concepir  pofs’  io  , 

Ufcito  fuor  della  defcritta  Chiefa, 

Si  offre  la  Scala  Santa  al  fguardo  mio  . 

Vifitiamla  ,  difs’  io  ,  che  non  fconviene  * 

Se  fi  crefce  nel  mal,  crefcer  nel  bene  i 

Éntro  le  facre  porte  inoltro  il  piede  , 

Veggio  le  cinque  fcale ,  e  in  mezzo  ad  effe 
Quella,  che  di  Pilato  alP  empia  Sede 
Calcò  Gesti  colle  fue  piante  iftefìe  . 

Vuole  il  rifpetto  della  Santa  Fede, 

Che  vi  falgan  le  genti  genuf  effe , 

E  i  vent’  otto  gradini  in  ginocchioni 
Feci  dicendo  tacite  orazioni^ 

Ma  turbato  però  dalle  Donnette, 

Che  fi  andavano  urtando ,  e  refpingendò'j? 
Mormorando  fuperbe  e  ftizzofette 
Nel  Santiffimo  loco  reverendo  . 

Statevi  zitte  ,  fiate  benedette,- 
Andava  lor  con  umiltà  dicendo  ; 

Sentii,  che  una  di  lor  rifpofe  piano 
Che  cola  c’entra  quello  Veneziano  ? 

Mi 


ftfi  veniva  in  pender,  Dio  me!  perdoni, 

Dirle  una  qualche  brutta  parolaccia , 

Mi  sforzai  fuperar  fuperar  le  tentazioni  ; 

Meglio  farà,  ditti  fra  me,  ch’io  taccia. 

In  ogni  parte,  iri  tutte  le  nazioni 
La  tem getta  s’incontra,  e  la  bonaccia; 

Donne  buone  ,  e  cattive  ,  io  dire  intendo  > 

Ma  quai  fono  le  più  ?  non  me  n’intendo 

Sq  ben  ,  che  fe  imitar  fapdfer  tutte 

La  ledevo!  Terefa,  in  quello  Mondo, 

Le  opere  buone  non  farìan  diftrufte  , 

Ed  il  viver  per  noi  farla  giocondo  . 

Ngh  importa,  che  fieno,  o  belle,  o  brutte^ 
Batta  fieno  modelle,  e  di  buon  fóndo. 

Solo  a  Terefa  e  il  doppio  onor  conceffo 
D’elfer  bella,  e  prudente  a  un  tempo  inetto* 

|^a  Santittìma  fcala  ho  terminato, 

La  molettia  fofFrendo,  e  l’impazienza, 

Ed  il  Sanila  San&omm  venerato, 

Chiedi  il  dono  al  Signor  di  penitenza  . 

Là  per  ogni  gradin,  che  fi  e  calcato, 

Si  acquittan  tremili’- anni  d’ indulgenza  a 
Ed  altrettante  quarantene .  Iddio 
Me  li  faccia  valer  nel  morir  mio . 

Scefo  dipoi  pel  lateral  cammino  , 

Ratto  n’andai  fuori  di  porta  Ottienfe  a 
Vifitando  San  Paolo  a  capo  chino  , 

Dove  pure  vi  fon  ricchezze  immenfe  ; 

Il  di  cui  fondator  fu  Gottantino , 

Dacché  P  error  nelle  fant’  acque  fpenfe, 

E  di  marmo  orientai  ,  ch’  io  ben  conofco , 
Adorna  il  Tempio  di  Colonne  un  bofco  . 

Quivi  fen  tta  la  crocifitta  irnmago, 

Che  alla  pia  favellò  Brigida  eletta. 

Ah  sì,  Terefa,  mi  fa  Dio  prefago 
Di  quel  piacer,  che  al  tuo  bei  cor  fi  afpstta  . 
S’ è  51  tuo  catto  defio  contento,  e  pago 
Della  Santa  3  innocente,  umil  celletta, 

Chi  fa ,  che  Dio,  eh’ è  nel  tuo  cuore  imprettb. 
Non  parli  a  Te  con  quel  prodigio  itteffo  ? 
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lo  non  mancai  feguendo  il  pio  difegno, 

Di  pregar  per  i  vivi ,  e  per  i  morti  , 

E  per  Te  col  più  forte,  e  caldo  impegnò, 
Perchè  Dio  ti  confoli',  e  ti  conforti  . 

Lo  fo ,  eh5  io  fono  un  peccatore  indegno , 

So ,  che  ho  fatto  alla  grazia  infiliti ,  e  torti  § 
Ma  Dio  perdona,  e  il  fuo  foccorfo  ajuta  , 

E  principia  la  barba  effer  canuta. 

Soleva  dir  Filippo  Neri,  il  Santo, 

Ch’era  pieno  di  grazia,  e  di  umiltà: 

Altrove  la  c arozza  è  un  Fafìo ,  è  un  vanto , 

Ma  in  Róma  la  carrozza  è  carità  ; 

Così  dico  ancor5 io,  camminai  tanto  , 

In  tre  lati  finor  della  città, 

E  le  Chiefe  fra  lor  fon  sì  lontane  , 

Che  ferbai  le  altre  quattro  all5  indomane  * 

Cofa  doveva  far  tutta  la  fera , 

Per  flar  raccolto  in  fantità  perfetta? 

Solo  mi  ritirai  con  mia  mogliera, 

Ch5 è,  per  dir  vero,  un’ottima  Donnetta, 

E  fe  foffero  tutte  di  tal  fchiera, 

Forfè  non  vi  faria  tanta  difdetta  ; 

Dunque  mi  ritirai  feco  in  un  canto. 

Di  Terefa  narrando  il  pregio,  e  il  vanto. 

Dilli  ì  L5  amor  di  Dio  ,  che  in  Lei  prevale, 
Rende  le  voglie  fue  fublimi ,  e  (ante  ; 

Elia  non  fece  già,  come  la  Tale, 

Come  quella,  e  quell5 altra,  e  come  tante.- 
Ma  la  mia  Donna ,  che  non  fa  dir  male , 
Dice  :  Marito  non  andate  innante  , 

Che  mentre  quella  Vergine  lodate  , 

Senz5  accorgervi  un  pel ,  voi  mormorate  * 

Che  tu  fia  benedetta;  in  verità, 

Tu  facefti  affai  bene  ad  avvifarmi . 

Se  favellai  contro  la  carità, 

Tornerò  domattina  a  confettarmi. 

Brutto  Demonio,  vattene  di  qua, 

Non  venir  difgraziato  a  ritentarmi  . 

Spiaceti  di  vedermi  a  cangiar  vita  ? 

Certo  la  cangerò;  per  te  è  inita.  , 


La  mattina  per  tempo,  oltre  il  coftume, 

Franco  mi  fveglio  ,  ed  abbandono  il  Iettò, 
Ch’io  non  foglio  giammai  levar  col  lume, 
Ma  quando  il  Sole  ha  rifcaldato  il  tetto. 
Implorato  di  cuore  il  Santo  Nume, 
Divotamente  a  rintracciar  mi  metto 
Delle  Chiefe  il  fentier,  di  mano  in  mano, 
Vifitando  primier  San  Sebafìiano. 

E  a  ritrovarlo  ho  faticato  affai, 

Che  di  Porta  Capena  è  fuori  un  miglio. 

Pria  d’entrar  nella  Chiefa  io  mi  fermai 
Sedendo,  e  intorno  dilettando  il  ciglio. 

La  magnifica  firada  ivi  ammirai^ 

D’Appio  Claudio  Romano  opra  j  e  configlio 
Per  cui  pafisò  ,  d’ eterniMauri  cinto 
Un  Orazio,  un  Scipione,  un  Carlo  Quinto. 

Dopo  d’  avermi  ripofato  un  poco , 

Principiai  nella  Chiefa  ad  innoitranni . 

Fatta  la  riverenza  al  Santo  loco  , 

Corfi  immediatemente  a  confeffarmi . 

Mi  pareva  d’  aver  d’ intorno  il  foco , 

Se  la  Cofcienza  non  giungea  a  fgravarmi  . 
Che  differenza  !  or  mi  fpaventa  un  fallo, 

E  in  me  fatto  le  colpe  aveano  il  callo  . 

Riconciliato  in  grazia  del  Signore, 

Quella  Pietra  adorai  *  fu  cui  reflaro 
L’orme  impreffe  del  noflro  Redentore, 
Quando  apparve  a  San  Pietro,  a  Lui  sì  caro 
Le  folite  orazion  dette  di  cuore 
A  riprender  la  fitradà  io  mi  preparo  . 

E  dieci  volte  pria  di  ufcir  di  Chiefa, 
Raccomando  al  Signor  la  mia  Terefa. 

Ver  Santa  Croce  di  Gerufaleinme 

Vado  per  rintracciarla  quinta  Chiefa, 

E  a  San  Giovanni  ritornar  conviemme , 
Perchè  guida  al  cammino  io  non  ho  prefa  . 
La  fatica  maggior  fors*  anche  diemrne 
Merto  maggior  nella  divota  imprefa  . 

So  ben  ,  che  di  fudor  bagnava  i  panni , 

E  fon  carco  di  ciccia ,  e  carco  d’ anni . 
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La  divota  Cappella  ivi  fi  adora , 

Dove  P  Imperadrice  Elena  Santa. 

Portò  la  Croce  ,  e  colà  pur  fi  onora 
Una  Ricca  porzion  di  Terra  Santa» 

L’ antica  Chiefa  rinovata  or*  ora  , 

Sull’ atrio  Seflòriano  ha  la  fua  piatita  ,• 

E  reCò ,  più  moderno  atrio  perfetto 
Fu  dal  Decimoquarto  Benedetto  , 

Là  pur  fupplito  al  mio  divoto  impegno , 

Iddio  pregando  per  la  Vergin  pura, 

Che  per  la  firada  delP  eterno  Regno 
Le  fia  fcorta  Virtù,  faida,  e  ficura, 

Vado,  per  continuar  nel  mio  difegno, 

A  San  Lorenzo  fuori  d|lle  Mura  , 

Dov’  e  la  Pietra ,  in  cut  Lorenzo  efangue 
Lafcìò  impreffo  morendo  il  graffo,  e  il  fangue 

Su  quella  Pietra  meditando  un  poco 
Difìi  fra  me  medefrno  intimorito  : 

San  Lorenzo  foffrì  morir  nel  foco, 

Ed  io  m’arrabbio,  fe  mi  fcotto  un  dito? 
Qui  11  palla  la  vita  in  feda,  in  gioco, 

Si  procura  faziare  ogni  appetito  ; 

Ed  al  Mondo  di  là ,  che  farà  mai  ? 

Ah  finora  ,  mefchin  ,  non  ci  penfai  ! 

Ora  ci  penfo,  e  il  falutar  configlio 

Di  Terefa  P  efempio  in  me  difufe . 

Ella,  che  ai  Mondo  non  rivolle  il  ciglio  ^ 
Che  dal  fuo  cor  le  trifle  voglie  efclùfe, 

Per  fuggir  delle  trame  il  rio  periglio 
In  facra  cella  il  fuo  pender  rinchiufe  ; 

E  mi  Tento  ridir  dal  labbro  pio  : 

Fuggi  Tu  pure,  e  ti  ricovra  in  Dio. 

Ma  come  in  quello  fiato,  e  in  quella  etate. 
Adempire  pofs’io  le  Sante  voglie? 

Anderei  volontieri  a  farmi  Frate, 

Ma,  per  grazia  di  Dio,  viva  ho  la  moglie» 
Eh  fi  può  viver  bene ,  e  in  fantitate  , 
Quando  fi  voglia,  nelle  Patrie  foglie; 

Non  ho  più  nei  cuor  mio  pender!  impuri  : 
Ma  tutto  fia,  Sorella  mia,  che  duri» 
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.  Per  me  ,  per  voi ,  con  tal  pensiero  in  mente. 

Difiì  tante  orazioni,  e  in  tal  maniera 
Mi  rifcaldai ,  che  domandò  la  gente  : 

Cos’ha  quel  galant’  uom ,  che  fi  difpera? 

E  un  certo  giovinafiro  impertinente  , 

Che  avea  proprio  la  faccia  da  galera, 

Dilfe  :  mira  il  Poeta  in  ginocchione , 

Che  una  Scena  vuol  far  da  bacchettone... 

Fece  il  Demonio  quanto  far  potea , 

Ch’  io  prendevi  colui  per  mio  nemico  ; 

Ma  il  povero  Satan  non  Io  fapea , 

Ch’io  quella  gente  non  la  llimo  un  fico.. 
Criticatemi  pur ,  fra  me  dicea  , 

Che  con  tefie  balzane  io  non  m’ intrico  . 

Di  me,  dell’ opre  mie  fate  {Irapazzo , 

Vederemo  di  noi  chi  farà  il  pazzo . 

Già  avea  fupplito  alle  preghiere  ufate , 

E  la  Santa  indulgenza  avea  già  prefa  . 

Onde  tolio  addrizzai  le  mie  pedate 
Alla  Sacra  ,  prefcielta  ,  ultima  Chiefa . 

E  per  le  fi  rade  ,  che  mi  far  fegnate>v 
Toccai  la  meta  d'olla  via  fcofcefa, 

Ove  Santa  Maria  Maggior  nomata 
Splendentiffimamente  è  collocata  , 

Marco,  quand’io  credeva  aver  finito, 

Mi  vien  voglia  di  dir  più  che  non  difii  . 

Quello  tempio  è  sì  vago  ,  e  sì  arricchito  , 

Che  poco  è  quel,  che  fino  ad  ora  io  feri  (fi  y 
Ma  farei  troppo  feccatore  ardito  , 

Se  a  defcriverlo  tutto  ora  venifiì . 

Lafcierò  le  ricchezze,  al  Secol  note, 

Dirò  fol  le  più  Sante ,  e  più  Divote  > 

Quivi  la  Culla  di  Gesù  bambino 

Dal  popol  folto  venerar  fi  vede. 

Io  cogli  altri  la  fronte  umile  inchino, 

E  bacio  il  lembo  della  fanta  Fede . 

So ,  che  non  sbaglio ,  e  fo ,  che  P  indovino- 
A  creder  quel  ,  che  Santa  Chiefa  crede , 

E  chi  vuol  col  cervello  andar  in  su 
La  caduta  farà  di  Belzebù  . 

C\  Tom.  I.  '  L  Bun- 
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Dunque  dinanzi  al  Sacrosanto  Altare 
Le  già  dette  Orazioni  epilogando , 
Proponendo  di  cor  non  piti  peccare, 
L’indulgenza  plenaria  a  Dio  domando; 
Non  per  me  ,  che  non  fo  di  meritare 
Un  favore  sì  grande,  e  memorando  ; 

Ma  per  Terefa  il  zelo  mio  fi  accefe, 

Per  cui  fatte  ho  di  già  le  fette  Chiefe  . 

Dio  efaudifca  i  miei  voti,  e  alla  Donzella 
Nel  momento  fatai  grazia  conceda, 

Che  col  cuore  non  men  ,  che  la  favella 
Giurar  la  Fede  al  Redentor  fi  veda.* 

E  poi  che  fatta  del  Signore  ancella 
Tutta  farà  del  Santo  amore  in  preda, 

Si  ricordi  di  me ,  perche  ho  paura , 

Che  mi  torni  a  tradir  vizio,  e  natura. 

Marchetto  mio,  mi  raccomando  a  Voi; 

Voi  fapetc  pur  troppo  il  mio  bifogno, 
Siamo  amici  di  core  ,  e  in  fra  di  noi 
Confefiare  il  mio  fral  non  mi  vergono. 

Ma  parìiam  chiato  :  non  vorrei ,  che  poi 
Quelli  miei  verfi  li  credette  un  fogno  ; 

E  che  come  fuol  farti  all’  occafione  , 

Fofier  le  fette  Chiefe  un’  invenzione  . 

Vi  citerò,  fe  a  me  non  lo  credete, 

Teflimonj  di  villa,  e  buoni,  e  belli. 

Se  un  degno,  un  faggio  Teftimon  volete, 
Domandatelo  al  Padre  Panicelli  . 

Quello  bravo  Orator  lo  conofcete  , 

Ei  non  predica  in  Roma  agli  fgabelli , 

Ma  di  gente  la  Ghiefa  ha  ognor  sì  piena  , 
Ch’  entrar  fi  può  forzatamente  appena. 

E  l’afcoltart  Prelati,  e  Cardinali, 

E  degli  Abati  il  numerofo  coro . 

E  concorrer  vi  vedo  i  Principali 
Di  Galeno  feguaci ,  e  quei  del  Foro  . 

E  la  Fella ,  non  men  che  i  dì  Feriali , 
Vanno  le  Donne  colle  Figlie  loro. 

E  fe  tutti  dan  fede  ai  detti  fuoi  , 

Via,  credetegli  dunque  ancora  Voi. 


Ma 


Infogno  non  v*  è  d’ altri  attesati  ; 

So,  che  voi  mi  credete,  e  mi  lufingo, 

Che  forfè  i  verfi  miei  vi  faran  grati, 

Perchè  il  vero  vi  alletta  ,  ed  io  non  fìngo  , 
Spiacemi  dello  ftil,  che  li  ha  imbrattati, 

Ma  più  in  là  Io  mio  fìile  in  vano  io  fpingo* 
Correggeteli  voi  *  fe  lo  volete  * 

Che  di  lor  $  che  di  me  Padron  Voi  liete  « 
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Piena,  e  calcata  £  l’ampia  via,  che  mena 
Al  bel  Pegafeo  Fonte  , 

E  mille  Cigni  di  quell’  onda  han  fete . 

V  non  m’arredo  tra  la  folta  piena, 

Alto  afpi,ra  poggiar  d’intorno  al  Monte, 

E  1’  ultime  toccar  fertili  mete  , 

O  quanti  Voi  qui  fiere, 

Eccelfi  Vati ,  al  bel  purpureo  Segno , 

Segno,  che  fregia  aL  Signor  nodro  il  petto, 

Volgete  il  guardo  ;  a  quel  drizzo  l’ ingegno  °x 
Chi  può  mi  fegua  ;  io  di  falir  rrd  affretto  . 

EH  là  m’  afcolti  il  gloriofo  duolo 
D’  Etruria  bella  onore  . 

Mi  afcolta  ,  o  Pifa;  (  a  )  e  i  tuoi  Guerrieri  eilinti  , 
Che  hanno  afperfo  d;i  Sangue  il  Tracio  fuolo  , 

Godan  teco.  del  nuovo,  almo  fplendore  , 

Onde  i  chiari  tuoi  Figli  andranno  cinti . 

Di  più  bell5  odro  tinti 

Fiano  i  fregi  onorati  or  che  s5  unìo 

Vermiglia  Croce  a  Imperiai  corona; 

Or  che  il  gran  nome  a  fuperar  l’obblìo, 

E  full5  Arno ,  e  fuli’Idro  al  par  rifuona . 

E  tu 

(#)  In  Pi  fa  e  la  refidenza  delle  prime  dignità  della  Re¬ 
ligione  di  Santo  Stefano;  vi  è  il  Convento  de’  Cava-* 
lieti  ec. 


£  tu  m’  afcolta  da’  Beati  Eliti , 

Anima  grande,  e  degna 
Di  Coftantin,  che  la  Cefarea  fede 
Primo  in  Afia  locarti .  Or  che  ravviò 
Recarfi  al  feti  la  tua  vittrice  infegna 
Alma  regai,  che  al  tuo  valor  non  cede  $ 

Spera  mirar  la  Fede 

Colà  tornar,  Ve  ne  fpargerti  il  femq, 

Se  al  magnan  imo  cuor  la  forte  arrida . 

L’almo  fegno  ,  che  a  te  fu  guida,  e  fpeftse*  . 

E’ del  Cefare  noftro  e  fpeme,  e  guida. 

Ancor  rifuona  in  frà  le  facre  Mura 
Del  pio  Goffredo  il  nome  , 

E  V  Afia  tutta  il  gran  Nipote  àfpetta  . 

Croce  *  fcorta  de’ giurti  ,  alma,  e  ficura, 

Che  le  barbare  forze  ha  vinte  e  dome  , 

Guida  Francefco  alla  comun  vendetta. 

Dal  fuo  grand5  Avo  eletta 

Forti  candida  infegna,  ed  or  più  bella 

Spandi  d’oftro  vermiglio  i  rai  vivaci. 

Quella  rteffa  tu  fei,  nfe  men  di  quella 
Vauti  prodi  Campioni,  ed  hai  feguacì  < 

(  a  )  Coronato  Paftor  ,  Tu,  che  di  Roma  * 

Padre  forti  clemente , 

Ed  or  Io  fei  de5  Marziali  Eroi, 

Tu  il  ferro  Augurto  alla  vittrice  chioma 
Impetrarti  del  Duce  alto  pofìente, 

Germania  afflitta  confòlando,  e  noi  . 

Accolfe  i  prieghi  tuoi 

Il  DivinNume,  e  delle  genti  il  pianto: 

Ecco  il  Re  Tofco  fui  Cefareo  Trono  . 

Quanto  s5  accrefce  alla  tua  Croce  il  vanto  ? 

Quanto  il  Mondo  acquiftò  per  sì  bel  dono  ! 

L  3  Non 

(a)  Santo  Stefano  Papa  ,  e  Martire  ,  protettore  delf 
Ordine  . 


Non  poteafi  miglior  dar  all  Impero 
Capo,  feudo,  e  foftegno 
Per  virtù,  per  valor,  per  fangue  ,  e  mertoj 
Nè  maggior  potea  mai  POrdin  guerriero  i 
Duce  fperar ,  nè  piu  propizio  fegtio 
Di  future  vittorie  il  Tofco  ferto . 

Il  nobii  calle  è  aperto, 

Drizzate  il  volo  alle  fuperne  cime, 

Uluftri  Vati,  al  fuon  della  mia  voce  j 
Meco  cantate  in  più  leggiadre  rime 
Jmji  di  gloria  alla  pupurea  Croce  ? 


IN 
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IN  OCCASIONE  DELLE  NOZZE 
DI  SUA  ECCELLENZA  LA  SIC. 

CATERINA  BAGLION I, 

E  SUA  ECCELLENZA  IL  SIGNOR 

LORENZO  MINELLI 

OTTAVE  VENEZIANE 
DIRETTE  A  SUA  ECCELLENZA  IL  SIG. 

PAOLO  BAGLIONI 

TRATELLO  AMOROSISSIMO  DELLA  SPOSA. 


Eccellenza  Patron,  tra  i  mj  Patroni 
El  più  tenero  furfì  ,  el  più  amorofo , 

Nato  con  quel  bel  cuor  de  Ci  Baglioni  , 

Docile,  Manfueto  ,  e  generofo, 

Tra  le  Nozze  giulive,  e  i  canti,  e  i  foni 
Son  anca  mi  de  comparir  voggiofo  , 

E  ghe  domando  permifTion  a  ella 
De  prefentarme  alla  gentil  Sorella  . 

Quando  P  altra  Maggior  s’ ha  manda  , 

Non  ho  fatto  con  ella  el  mio  dover, 

Perchè  giera  in  quei  dì  lontan  de  qua, 

‘  E  gh5' aveva  altre  coffe  in  tei  penfier. 

Ma  fé  in  quella  occafìon  non  ho  forma 
Degna  lode  alla  Dama ,  e  al  Cavalier , 

Vanto  per  Lori,  e  averò  fernpre  in  petto 
Zelo  de  Servitù,  Rima,  e  refpetro. 

L  4  Sti- 


vsè 

Stima  Tempre  avaro  de  Cafa  Rota  * 

Cafa  illuttre  ,  efemplar ,  de  gloria  degna, 
E  a  vero  zelo,  e  a  iervitù  di  vota 
VerTo  fla  Cafa  el  mio  dover  m’impegna. 
La  Virtù  de  la  Dama  al  Mondo  è  nota  $ 
D’  onor  ottenga  el  Cavalier  P  infegna  , 

E  de  Lù  Canterò  più  doice,  e  grato, 
Quando  ( a  )  ferma  lo  vedere  in  Senato . 

Voflra  Eccellenza  dòpo  qualche  mefe 
Ha  fposà  quell’ amabile  Damina, 

Che  ha  fatto  giubilar  tutto  el  Paefé 
Per  le  tante  raion ,  che  fe  combina. 

Ma  anca  allora  ferma  fui  Bolognefe 
Me  tegniva  la  Sorte  malandrina , 

E  mandarghe  de  più  non  ho  podetto 
De  un  Capitolo  breve ,  e  fenza  fefto  ; 


Ella  ,  ciò  non  ottante ,  V  ha  aggiradio 

Con  ettrema  bontà  quel  mio  tributo. 

La  1’  ha  fatto  ttampar  per  onor  mio , 

Grazia ,  che  m’  ha  podefto  fora  tuto  . 

Ma  fpero  un  qualche  dì  (  fe  piafe  a  Dio 
Dar  ai  mj  vertt  el  fo  Celette  ajuto  j 
Render  publiche  al  Mondo  in  profa,  o  in  rima 
Le  Virtù,  che  l’adorna,  e  le  mia  ttima  . 

Intanto  a  fo  Zeìlenza  Catarina, 

Spofa  novella,  volterò  el  penfier; 

Benedindo  l’amor,  che  la  dettina 
Spofa  de  un  cusì  degno  Cavalier  . 

Ma  no  vorave  qualche  ramanzina,  (& ) 
Dandoghe  ,  col  lodarla,  defpiafer  ; 

Cercherò  donca ,  per  no  difguttarla, 

Qualche  nova  invenzion  da  recrearla. 


Ghe 

(a)  Il  pronottico  fi  h  avverato.  S.  E.  il  Sig.  Francefco 
Rota  poco  dopo  fu  creato  Senatore  . 

(  ^  )  Rimprovero  . 


idp 

Ghe  conterò  dei  fpaffi  giornalieri 

Tutto  quel,  che  ho  godetto,  e  che  ho  offervà , 

Co  1’ occafion  de  certi  Foreftieri, 

Che  ho  fervió  per  la  Seri  fa ,  (  a)  e  per  Città  i 
E  fé  per  forre  có  tti  Cavalieri 
De  ile  Nozze  parlai*  la  fentirà  , 

No  la  creda,  eh’  el  fia  qualche  pretetto. 

Digo  la  verità ,  ghe  lo  protetto . 

El  (  b  )  Mercore  mattina ,  che  precede 
El  bellittìmo  dì  de  l’Attenfion  , 

Meno  in  Piazza  i  Foretti  .  I  fente  ,  i  vede , 

FazzO  mi  da  Antiquario  ,  e  Ciceron  . 

(  c  )  De  haute  ,  e  de  vólti  i  fe  provette 
Se  (d)  fpazziza  fu  ,  e  zò  per  el  litton  (e)ì 
Se  va  a  cafa  a  difnar  .  Vago  a  trovarli. 

Quante  ghe  n’ha  voìetto  a  immafcherarli  ! 

Dopò  difnar  fe  va  de  novo  in  Piazza 
A  bever  il  Caffè  da  Florean  (/)  . 

Patta  un  de  quei  da  quella  brutta  ofazza  (g  ) 

E  ’l  cria  :  V  opera  niova  de  ?  Adrian  (^) . 

Un  me  dife  :  Saveu,  dove  fe  fazza 
L’opera,  che  fe  cria  da  fio  baban  ? 

Ghe  conto,  che  da  quetto  ,  e  quel  Teatro 
Se  fa  l’ opera  ittetta  ,  e  ’l  dife  :  Oh  quatto  (i)\ 

Quando  s’ ha  mai  fentio  nel  tempo  ittetto 
Ne  l’ ittetta  Città  l’opera  ittetta 
Recitada  in  do  loghi  ?  vel  confetto , 

Vago  curiofo  a  tor  do  chiave  in  pretta  » 

Donca  (  refpondo  mi  )  fe  vede  efpretto, 

Che  la  Zente  anderà  più  folta  ,  e  fpetta , 

Per  veder  chi  è  più  bravi,  e  chi  è  più  elettri, 

E  l’impegno  a  fentir  dei  do  Maettri. 

?  Uno 

(a)  La  Fiera  ,  che  fi  fa  in  Venezia  nel  tempo  dell’ 
Afcenfione  .  (  b  )  Mercoledì  .  (  c  )  Bauta  ,  e  volto 

è  l’ordinaria  Mafchera  Veneziana. 

(  d)  Patteggia.  (  e  )  Il  patteggio  delle  Mafchere  nel¬ 
la  Piazza  San  Marco. 

(/)  Caffetiere  ,  dove  concorrono  i  Foreftieri. 

(  g  )  Cattiva  voce  . 

(  h  )  L’Adriaco  in  Siria  del  Metattafio  , 

(/)  Efclamazione  m  odetta  . 
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UnQ  dei  mj  Foredi  mi  domanda  : 

Dove  andiam  queda  fera  ?  E  mi  ghe  digo  : 

Andemo  pur,  dove  che  le  comanda, 

Tutto  me  piale,  e  fon  di  tutti  Amigo  . 

Vago  da  Perla  e’l  tiro  da  una  banda, 

Compro  do  Chiave  in  ordene  (£),  e  me  sbrigo. 

Per  la  prima  San  Luca  m5  ho  cernio, 

E  per  San  Samuel  la  fera  drio . 

E  non  ho  miga  dà  la  preferenza 

Per  impegno  a  San  Luca  ,  o  per  paflìon  . 

Ma  ho  abù  la  chiave  ,  a  dirla  in  confidenza, 

Per  un  prezzo  difcreto,  e  ho  parfo  bon  . 

Semo  andai  al  Teatro,  e  dalP udienza 
S'  ha  viflo  univerfal  la  prevenzion  . 

In  fatti  quando  fcrive  el  Buranello  (r), 

Bilogna  (larghe  ,  e  farghe  de  Capello , 

Solamente  a  fentir  la  Sinfonia 

Se  fe  fentiva  a  rallegrar  el  cuor  . 

Mufica  no  ho  godeflo  in  vita  mia 
Cusì  piena  de  grazie,  e  de  valor. 

A  boca  averta  fin  che  i  P  ha  fenia 
Ghe  fon  (la  con  diletto,  e  con  fapor. 

E  i  mj  Forelti,  Zente  illuminae, 

Gha  fatto  applaufo ,  e  i  P  ha  godeda  afiae  „ 

Guriofo  de  vardar ,  dal  mio  palchetto 

Metto  fora  la  teda ,  e  a  banda  dretta 
Vedo  tra  el  chiaro,  e’ 1  fcuro  un  bel  vifettos 
Vedo  una  mafcherina  graziofetta . 

Son  la  notte,  per  dirla,  un’ alochetto  (</), 

E  ho  zogà  la  mia  vida  alla  bafletta , 

Ma  in  grazia  della  Chiocca,  ho  vido  alfin 
Chi  ghe  giera  in  quel  Palco  al  mio  vicin  . 

So 

(  a  )  Famofo  venditore  di  chiavi  ?  0  fia  delle  Loggie  pef 
tutti  i  Teatri . 

(  b  )  S’ intende  nel  primo ,  o  fecondo  ordine  . 

(  c  )  Il  celebre  Maedro  di  Cappella  Baldaffare  Galuppi , 
detto  il  Buranello. 

(d  )  Un  poco  balordo. 


jSq  Zellenza  Carina  ho  ravisà  , 

E  de  Vofìra  Eccellenza  la  felice 
Cara  Spofa  gentil .  M’  ho  confolà 
Vedendo  Nobiltà  mia  protettrice. 

Ho  fatto  el  mio  dover  .  Le  m’ha  parla  « 

M’  ha  dito  el  Forettier  :  Cofa  fi  dice  ? 

E  chi  fon  quelle  Dame ,  che  ho  veduto  V 
Digo  :  Co  i  ballerà  ghe  dirò  tuto  . 

Afcoltemo  el  Terzetto  ,  Oh  che  Terzetto  ! 

Che  Mufica  !  Che  fiil  !  Che  Capo  d’  opera  J 
El  xe  un  pezzo  fublime  ,  e  ghe  prometto  , 
Balta  Ito  pezzo  per  vegnir  a  P  opera  . 
Buranello,  col  voi,  l’è  maledetto. 

Sta  volta  el  fo  faver  P  ha  meffo  in  opera  . 
Fenio  el  Terzetto,  i  ha  fcomenzà  a  ballar. 

Oh  adeflo  (  ho  ditto  )  fe  poi  chiacchiarar  . 

Adelfo  ghe  dirò  con  brevità  , 

Che  in  quei  Palco  ghe  xe  dei  mj  Patroni . 
Quella  Dama,  che  i  vede  per  de  qua, 

Xe  una  Dieda ,  conforte  de  un  Baglioni . 
Quell’ altra,  che  fe  tira  un  poco  in  là, 

Che  mofira  in  vifo  de  natura  i  doni  , 

Xe  de  li’ altra  cugnada,  e  pretto  anch’ella 
La  farà  un  de  Iti  dì  fpofa  novella  * 

Una  Dama  la  xe  cufsì  ben  fata 

D’anima,  de  perfona  ,  e  d’ intelletto, 

Che  una  fimile  al  Mondo  no  fe  cara,  (a) 
D’avvenenza,  de  grazia,  e  cuor  perfetto. 

Per  verità  de  un  Sangue  la  xe  nata , 

Che  ha  fempre  favorio  Dio  benedetto 
Con  ricchezze,  con  grazie,  e  con  onori, 
Accreflen^o  ogni  zorno  i  fo  fplendori . 

QuelP  aria  de  modettia,  e  de  contegno 
Debolezza  no  xe ,  nè  affettazion  . 

Ma  la  gha  tal  prudenza  ,  e  tal  inzegno  , 

Che  in  Donna ,  e  in  quell’  età  par  tanto  bon 
Se  i  la  tractaffe  ,  i  vederia,  m’impegno, 
L’effetto  della  bona  educazion 
D’una  Madre  degniffima  d’ Ittoria 
Da  Dio  premiada  co  l’eterna  Gloria» 


/ 


(  a  )  Non  fi  trova , 


xyi 

Da  puf  e  Ila  Pè  Bada  u  la  Pietà  (a) 

Sotto  de  una  Maefìra  d’  èfperienza  ; 

E  a  fonar,  e  a. cantar  la  gha  impara^ 

E  la  canta,  e  la  fona  a  fufficienza.  ; 

E1  ballo,  co  bifogna,  la  lo  fa  . 

Ma  quel,  che  più  P  efalta  in  eccellenza  ^ 

Xe  el  bon  cofìume ,  e  l’Anima  {incera  $ 

Xe  la  bontà  del  cuor ,  ma  bontà  vera  . 

Per  Natura,  per  genio,  e  per  piafer 
La  fe  vede  inclinada  alla  Virtù, 

E  quando  la  xe  Bada  in  Monepier  $ 

La  s’ ha  fatto  valente  ancora  più . 

A  (  b  )  San  Zan  Lateran  le  fa  el  MiBier  $ 

Le  fa  ben  arievar  la  Zoventù , 

E  po  la  Madre  ^  che  ghe  flava  intorno , 

La  la  fava  avanzar  de  zorno  in  zorno  . 

/  f  '  . 

Oh  fe  i  favelle  quante  volte,  e  quante 

A  Tola  ho  avù  P  onor  de  {larghe  arenteL 
Cafa  Baglioni  no  xe  gnente  amante 
Del  Suffuro ,  del  Chiaffo *  e  de  gran  Zente  <f 
Ma  con  cuor  generofo  ,  e  cuor  collante  , 

Bona  Tola  fe  fa  continuamente  5 
E  i  gha  guflo ,  che  vaga  a  Par  con  Lori 
I  boni  Amici,  e  i  boni  Servitoti  . 

De  (c)  MafTanzago  ho  prencipià  a  parlar, 

Quando  sbatter  le  man  Tento  da  varj  * 

Vardo  coda  che  xe  ;  Vedo  a  ballar 
Quella  copia  gentil  dei  do  Eeccari  .• 

Digo  :  I  me  piafe  ,  Bemoli  a  vardar  * 

Bella  quella  Capriola!  oh  bravi!  oh  cari! 

Quando  un  certo  Monsù  xe  faltà  fora* 

Torneino  (ho  dito)  a  chiacchiarar  ancora* 

Se- 

(a)  Confervatòrio  di  Fanciulle  braviflimé  per  cantare  , 
e  Tuonare,  e  per  educare  Nobili  giovanette  . 

(£)  Nobiliffimo  MoniBero  ,  dove  fu  in  fecondo  luogo 
educata . 

(c)  Sontuofa  Villeggiatura  de’  Baglioni . 


Seguito  a  dir  :  Sta  Qa/a  gha  io  Campagna 
Una  delizia,  detta  Maffanzago . 
in  Italia,  in  Germania,  in  Franza,  in  Spagna 
Furfì  un  logo  no  gh’ è  piti  ameno,  e  vago. 

Mi  almanco  non  ho  villo  la  compagna 
Ai  Viali,  ai  Verdi,  a  le  Cedrare  ,  al  lago  *, 

E  quel  ,  che  Ha  delizia  fa,  maggior, 

Xe  el  cortefe  Patron ,  xe  el  fo  bel  cuor  . 

Novene  el  xe  d’età*  ma  el  gha  talento. 

Quanto  che  poi  aver  un’  orno  fatto  . 

Chi  no  concile  el  lo  temperamento, 

Pan,  eh’  el  Ila  del  piafer  neraigo  affatto  . 

Ma  trattandolo  un  poco,  ei  xe  un  portento,* 

El  gha  mafiìme  bone  ,  e  un  dolce  tratto  . 

Zovene  ,  in  libertà  ,  lenza  a]cun  vizio  , 

Che  gha  cuor,  che  gha  mente,  e  gha  giudizio. 

A  la  tefla  de  un  ricco  Patrimonio  — 

El  xe  per  verità,  una  maraveggia  ; 

E  fe  el  tratta  con  'Tizio,  o  con  Sempronio  , 

El  prevede,  el  prò  vede  ,  ei  fe  confeggia . 

L’  ha  fatto  ultimamente  un  Matrimonio 
Con  una  Dama  de  una  gran  Fameggia . 

E  col  farà  in  età  de  tràrfe  fora, 

I  laverà  chi  xe  el  Baglioni  allora  . 


A  la  (rf)  Puta  tornando,  ho  feguità 

A  dir  :  La  xe  Novizza  a  un  Cavalier 
Patrizio,  de  fla  Nobile  Città, 

Ricco  de  beni ,  e  ricco  de  Saver  j 
Zovene  pien  de  grazia,  e  de  bontà, 

Che  fa  l’ arte  del  farfe  ben  voler  , 

E  per  Sangue,  e  per  doni,  e  per  bon  cuor 
Sier  Lorenzo  Minelli  'è  un  gran  Signor* 

E  fta  Novizza  la  farà  trattada 

Da  par  Soo,  che  voi  dir  fontuofamente , 
Perchè  proprio  el  Signor  V  ha  deftlnada 
Con  un,  che  ghe  lumeggia  eftremamente  * 
No  vedo  l’ora,  che  la  ha  fpofada 
Per  vederla  contenta  pienamente  . 

Perchè  veder  el  Spofo,  e  fgangolir. 

La  xe  proprio  una  coffa  da  morir  , 

(*)  Fanciulla, 


\ 
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Salta  su  un  ForePier  :  Adagio  un  poco , 

Che  diancine  vuol  dir  lo  Sgangolire ? 

Ghe  refpondo  in  Tofcano  :  A  poco  a  pocd 
Struggerli  per  Amore  ,  e  intifichire  . 

Sentir  nell5  alma  angofcioló  foco , 

E  la  fediva  tiepida  inghiottire  . 

Rider  i  ho  vidi  dei  mio  dir  burlefco , 

E  tra  de  lori  i  ha  barbotà  in  Todefco . 

Quando  el  fecondo  ballo  e  Pa  fenio , 

Xe  torna  fuora  i  Mufichi  a  cantar , 

E  in  tei  mio  Palco  no  s’  ha  piti  zitio  (  a  )  , 

Tutti  quanti  impegnai  per  afcoltar  . 

Cara  Zellen^a ,  per  amor  de  Dio, 

La  prego  de  volerme  perdonar, 

Se  quel  ,<  che  ho  ditto ,  ghe  defpiaferà . 

Ma  defpiafer  no  poi  la  verità . 

L’opera  terminada,  oh  eh  e  fracaPo  ! 

Oh  che  applaufo  s’ha  fatto  al  Buranello! 

Una  Mufica  bona  el  xe  un  bei  fpaffo, 

Devertimento  no  fe  dà  piu  bello. 

Ma  no  bifogna  far  d’ogni  erba  un  faffo, 

Un  MaePro  ghe  voi,  che  abbia  cervello. 

Ghe  voi  el  fondo,  el  guPo,  e  l1  armonia, 

E  faver  ben  vePir  la  Compagnia  . 

Bafta,  fon  Pa  contento.  Alla  locanda 
I  ForePieri  in  Gondola  ho  fervio  . 

E  gho  dito  :  Doman  ,  co  le  comanda  ,= 

Quando  el  tempo  Pa  bon ,  che  andemo  àLio(£).’ 
(c)  Anzoìo  Moro,  una  Peota  granda  (d) 
Provedeghe  col  felze  (e)  ben  formo  (/). 

Refponde  el  Barcariol  :  Sangue  de  Diana, 

Che  ghe  voggio  provede  una  Tartana  (^). 

La 

I 

(  a  )  Non  P  è  più  parlato 

(b)  Al  Lito,  dove  va  il  Bucintoro  per  la  nota  funzione. 
(  c  )  Famofo  Gondoliere  ,  folito  a  fervire  i  ForePieri . 

(  d  )  La  Peota  è  un  gran  battello  coperto . 

(  e  )  li  felze  è  il  coperto  . 

(  f )  Bene  adornato  . 

(g)  Dice  una  Tartana  ,  per  dite  una  Peota  delle  più 

grandi  . 
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La  mattina  quel  vento  benedetto 

Ha  impedio,  che  fe  fazza  la  fonzion. 

In  Piazza  a  fpazzizar  fe  va  un  pochetto  , 

Vardando  de  la  Senfa  ogni  camon  . 

Meno  i  Foretti  a  veder  el  banchetto,  ( a ^ 

Tra  la  folla  ho  foffrio  qualche  fpenton . 

E  po  in  tei  vegnir  via  (  fieu  maledetti  !  ) 

Mo  no  m’ali  roba  do  fazzoletti? 

Ghe  n’aveva  mo  giuflo  un  per  fcarfella, 

Un  de  Renfo,  e  un  de  fea  ,  da  Cortefan  4 
Gierimo  in  quattro.  In  verità  l’è  bella 
La  finezza  i  l’ha  fatta  al  Venezian. 

O  che  fon  nato  fotto  de  ttà  (Iella, 

O  che  fon  cognòfsu  per  un  baban , 

In  tun’anno  i  m’ha  tolto  in  più  maniere 
Sie  Fazzoletti,  e  quattro  Tabacchiere. 

Batta,  lattemo  andar,  che  no  xe  gnente. 

A  Muran  femo  andai  dopo  difnar , 

E  quei  tre  Cavalieri  veramente 
I  ha  abù  del  fpaffo  a  farle  fvogazzar  (  b  ) . 

No  ghe  giera  in  quel  zorno  troppa  zente, 

Che  fempre  el  vento  ha  feguità  a  fupiar, 

Ma  tanto  ghe  xe  tta  del  tipe,  e  tope  (c)  , 

Stali,  premi,  dà  indrio  ,  faldi  le  ftope  . 

E  la  fera  de  nu  coffa  xe  tta  ? 

San  Samuel  s’aveva  da  fentir. 

Furfi  Voflra  Eccellenza  afpetrerà  , 

Che  ben,  o  mal,  qualcoffa  abbia  da  dir. 

Ma  el  vento  de  Muran  m’ha  fconcertà, 

Son  andà  a  Cafa ,  e  fon  andà  a  dormir , 

Daffenno,  in  verità,  no  l’ho  fentia , 

No  fo  piti  de  cus:,  la  xe  fenìa  .  (d) 

El 

(a)  11  preparativo  del  gran  banchetto,  che  dà  il  Do¬ 
ge  in  tal  giorno  alla  Nobiltà. 

(b)  Termine  burlefco,  che  lignifica  divertirfi  ,  facendo 
ben  remigare  i  Barsatuoli. 

(  c  )  Accidenti  diverfi ,  che  accadono  fulla  voga  . 

(  d  )  L’  autore  non  vuol  dire  il  fuo  fentimento  full’ 
Opera  del  Teatro  di  San  Samuele  . 


El  Sabo  de  mattina  i  ForefHeri 

A  (a)  Confeggio  ho  mena.  Che  bella  villa 
Veder  più  de  ottocento  Cavalieri  ! 

Una  limile  mnion  no  i  l’ha  più  viltà. 

E  ghe,  giera  quel  dì  tanti  Stranieri, 

Che  no  fo  dir,  quanti  che  i  fulTe  in  lillà*. 

So,  che  ghe  giera  della  Zente  tanta, 

Credo ,  che  i  farà  Hai  più  de  fé  (Tanta . 

Co  m’ ha  villo  là  Tufo  i  mj  Patroni  , 

Qualcun  de  lori  m’ù  vegnù  a  graziar. 

Qualcun  m’ha  dito:  Cofsa  feu,  Goldoni? 

Qua  per  vu  no  gh’è  gnente  da  pefcar  . 

Me  dife  un  Foreftier  .  Dov’è  il  Baglioni? 

Amicizia  con  elfo  io  vorrei  far  . 

Ghe  refpondo. :  Signor,  Lu  no  vien  qua, 

El  xe  Zovene  affae  ,  noi  gha  1’  età  . 

Se  fulTe  ancora  in  vita  el  Genitor, 

L’  al  vederave  in  pollo  luminofo . 

De  Bergamo  l’è  Ha  favio  Rettor, 

E  un  nome  l’ha  lafsà  degno,  e  gloriola. 

Spero,  che  anca  fo  Fio  fe  farà  onor , 

Verfo  la  Patria  fervido,  e  amorofo , 

E  fpero  ancora  de  vederlo  un  zorno 
Co  la  gran  velia  Senatoria  intorno . 

Quanto,  che  pagaria,  che  fulTe  vivo 

So  Zellenza  Francefco  ,  Zio  Paterna 
De  flo  bon  Cavalier  !  a  dirghe  arrivo , 

Che  un  come  Lu,  no  vegnirà  in  eterno-. 

De  Ho  mio  Protettor  fe  parlo,  o  ferivo. 

Me  fento  modo  da  un  dolor  interno . 

El  m’ha  benefìcà  nei  tempi  andai, 

E  i  benefìzi  no  mei  feordo  mai . 

Un  unico  Fradello  ancora  in  vita 

Ghe  xe  a  San  Z orzi.  El  xe  un  Benedittin, 

Religìofo  efemplar,  che  onora  e  imita 
El  Santo  Padre  fondator  Divin  . 

L’  umiltà  fe  ghe  vede  in  fronte  fcritta, 

Se  vede  una  bontà  fenza  confìn, 

E  anca  Lu,  per  fo  grazia,  e  per  mio  onor 
El  me  protegge,  e  ’l  me  voi  ben  de  cuor. 

Men- 

(/?)  Nel  gran  Configlio  ,  dove  per  grazia  s’introducono 

i  Fo.rellieri  . 


i77 


Mentre  feguito  a  dir,  Tento  a  far:  Zito  (*). 

Fatto  è  el.  Procurator  con  pien  contento  (£) 

£co,  che  i  1  ha  chiama,  come  e’  preferì tto. 

Eco  ,  ai  Prencipe  el  fa  el  ringraziamento  , 
Afcoltemo,  afcoltemo.  Oh  co  pulito! 

Breve,  fugofo ,  e  pien  de  fentimento. 

Digo  ai  Forefìi  :  Convien  confettar, 

V eneziani ,  e  no  piu ,  per  perorar  . 

I  nafte  proprio  co  la  feienza  infufa 

In  materie  economiche,  e  de  flato» 

Per  la  patria  fpeffìfTìmo  Te  ufa 
Da  ogni  bon  Cittadin  far  l5  Avvocato 
Qua  xe  la  frode,  e  l’avarizia  efclufa, 

El  zelo  parla  ,  e  giudica  el  Senato , 

E  fu  la  bafe  de  Giuflizia,  e  Fede 
Solo  al  pubblico  ben  P  Adria  provede  » 

Se  va  fora  de  Sala  a  piati  pianin 

Se  va  tutti  a  difnar  fegondo  ufanza  . 

La  fera  s’ha  godefto  el  gran  Feflin  (  c)  , 

E  de  Cere ,  e  Rinfrefchi  P  abbondanza . 

M’ha  defpiafto  per  altro  un  pochettin 
Della  Zente  trovar  fenza  creanza, 

Che  vedendo  i  rinfrefchi  i  fe  ghe  tra  (d). 

Come  fe  i  faccheggiatte  una  Città  . 

La  Domenega  drio  col  tempo  bon 

Per  grazia  de  Mlttìer  Domenedio  (  e  ) 

(/)  El  Bucintoro  ha  fatto  la  fonzion  .. 

E  in  Peota  anca  nu  Temo  andai  drio  . 

Avemo  villo  con  foddisfazion 
Spofar  el  Mar  dal  (g)  Vizze  Dofe  a  Lio  ^ 

E  po  Temo  tornadi  alla  Locanda, 

Perchè  l’acqua  fa  fame,  e  fame  granda  « 

C-  Tom.  I.  MA  To- 

(tf)  A  impor  filenzio. 

(£)  In  quella  mattina  ,  nel  gran  Configlio  fi  è  creato 
Procuratore  di  S.  Marco  S.  È,  il  S.  Tommafo  Quirini. 
(c)  Gran  Fella  di  bailo  in  cafa  del  nuovo  Procuratore. 
(  d  )  Si  gettano  . 

(e)  Efpreftìone  Veneziana,  per  dire  :  per  grazia  del 
Signor  Iddio,  (/)  Quafi  tutti  fanno,  che  cofa  è  il 
Bucintoro .  (  g  )  Quando  il  Doge  non  pub  inter¬ 

venir 


À  Tola,  in  compagnia,  co  fé  fol  far, 

Se  le  gode,  fe  ehiaccola,  e  fe  magna  i 
Un  dei  Foretti  (  che  fe  poi  vantar 
D’  efler  de  una  gran  cafa  d’  Alemagna,  ) 

E1  dife:  Io  mi  averò  da  maritar, 

E  trovar  mi  parrebbe  una  Cucagna  , 

Se  una  Spofina  mi  vedetti  allato, 

Come  quella  ,  di  cui  abbiam  parlato  . 

Certo  (  refpondo  mi  )  che  una  Fortuna 

Ghaverà  quel  Mario,  che  la  ghe  tocca. 

Credo  de  cento  no  ghe  ne  lìa  una, 

Che  gir  abbia  el  cuor,  come  gha  quella,  in  bocca. 
E!  fo  conto  Tal  fa  più  de  nifluna, 

Ma  per  ben  ,  o  per  mal  no  là  tarocca  ; 

Del  fpirito  ghe  n3  è,  ma  la  xe  onefta , 

La  gha  talento,  ma  la  xe  modella. 

Bevendo,  el  dife  el  Cavalier,  Goldoni, 

Viva  la  volita  amabile  Damina. 

Viva  (  refpondo  mi  )  Cafa  Baglioqi, 

Viva  Cafa  Minelli ,  e  la  Spofina. 

Avemo  tracanà  dei  vini  boni 
Alla  Salute  della  Paroncina  ; 

Mi,  che  no  fon  bevagno  ( a )  per  cottumé 
In  verità  ,  no  ghe  vedeva  lume  . 

S3  ha  fenio  la  zornada  allegramente, 

S3  ha  difpotto  de  andar  all’ arfenal.  (£) 

Ma  colla  ferve,  che  più  Iongamente 
Ste  fredure  ghe  conta  fenza  fai  ? 

In  un  zorno  de  Nozze,  in  tanta  zente 
De  Virtù  ghe  voria  più  capitai, 

Per  rallegrar  la  tola  dei  Novizzi 

Tra  le  Sope,  le  Torte,  e  tra  i  Pattizi* 

Ma 


venire  alle  funzioni  ,  fupplifce  il  Vice  Doge,  che  e 
Tempre  il  più  Vecchio  de’  Conlìglieri . 

(  a  )  Bevitore  . 

(  b  )  E3  alfai  conofciuto  il  grand3  Arfenale  di  Ve- 
i<lzia  . 


Ma  coffe  dighio  mai?  Tutti  i  Poeti  , 

Che  in  fta  bella  occafion  s’ha  sfadigà  . 

Co  le  belle  danzon,  coi  bei  Sonetti, 

El  cuor  dei  Spofi  rallegrar  no  i  fa'. 

Ghe  voi  altro.  Vardelì ,  poveretti, 

Propriamente,  daffenno  ,  i  fa  pietà. 

Gnente  ghe  piafe  ,  gnente  i  devertiffe, 

I  vorave  Par  foli,  e  i  ghe  patiffe  . 

Per  mi  me  cavo  (a)  .  EI  Ciel  li  benediga* 

E  ghe  conceda  el  frutto  de  l’ amor  . 

La  Pafe  dei  fo  cuor  fia  Tempre  amiga, 

E  che  i  Te  goda  in  grazia  del  Signor  . 

A  no  dirghe  de  piu  Pizzo  fadiga  , 

Ma  no  voi,  che  per  mi  l’abbia  rofìor  t 
Se  modella  (£)  da  putta  la  xe  fìada, 

Modella  là  fata  da  Maridada  . 

Sior  Paulo,  EccellentilTìmo  Patron, 

Con  quella  libertà  ,  che  la  me  dona  , 

Ghe  mando  a  ella  fla  compofizion, 

E  fe  troppo  e  l’ardir,  la  me  perdona. 

In  pubblico,  la  prego,  o  in  tun  cantori 
Farla  lezer  un  zorno  alla  Padrona , 

No  per  efìer  Iodà ,  che  no  fon  degno, 

Ma  acciò  la  fappia  *  che  ho  adempio  1’  impegno  .• 

E  quel,  che  no  ho  podefto  far  per  elio, 

E  per  l’altra  Sorella  Maridada, 

Ho  procurà  de  far  col  mio  cervello 
In  Ha  Santa  belliflima  zornada  . 

Jn  grazia  deli’  amor  de  fo  Fradello 
Spero,  che  la  mia  mufa  fia  accettada, 

E  che  la  diga:  Povero  Goldoni, 

El  fa  queUó,  che  el  poi  co  i  fo  Patroni  j 


Mi  PER 

(a)  Mi  ritiro  * 

(£)  Da.  fanciulla  « 


iBp 

PER  LE  NOZZE 
Di  L  NOBIL  UOMO 

fi  M  A  R I N  CAVALI I 

CON  LA  NOBIL  DONNA 

ARIA  DOLFIN 

CAPITOLO. 

AL  SIGNOR  CONTE 

ORAZIO  ARRIGHI  LANDIHI, 

AH  Landin-i  ,  Landini,  quella  fiata 
Ti  fei  {cordato  il  tuo  parlar  fincero  a 
E  me  F hai  (come  dicefi)  accoccata. 

Celebre  a  me?  Se  nell’ Aonio  Impero 

Celebre  mi  hanno  refi)  i  difetti , 

La  mia  celebrità  non  vale  un  zero, 

E  eh’  io  mi  gonfi ,  fe  in  tal  modo  afpetti , 

E  ti  renda  in  mercè  de’  carmi  un  fiajo  5 
In  van  colle  moine  mi  confetti. 

pimmi  (  fe  il  Ciel  ti  guardi  dal  rovajo) 

Dimmi:  amico  foitanto,  e  ti’afficura* 

Che  de  tuo"  amici  non  farò  il  fezzajo  * 

JL  qual  ebb’  io  di  compiacerti  cura 

Per  lo  paffato  ;  T  avrò  in  avvenire , 

Perchè  t’amò,  e  t’ apprezzo  a  difmifura . 

Tuoi  Tu,  eff  io  canti  ?  Vienimelo  Tu  a  dire; 

Balla  cosi;  non  mi  lodar  per  quello, 
ghe  il  troppo  affetto  ti  può  far  mentire. 


E  fa1 , 


E  fai  ,  che  il  labbro  de*  loquaci  £  predo 
A  dir,  che  duci  Poeti  in  fra  di  loro 
Gratanfi  a  tergo  (  per  parlar  modello  .  ) 

E  a  Noi,  che  damo  dello  detto  coro 
Della  Roveredàna  eletta  fchiera , 

Non  fìen  fatte  le  fiche  da  cottoro . 

Gente ,  che  il  dritto  fefaminàt  non  chera  ; 

Gente  fol  nstrrf  per  recai*  cllfagiò  : 

„  Gente,  cui  fi  fa  notte  innanzi  fera? 

Or  ben  ,  Landini,  formerò  il  ptefagiò 
De  di  due  SpOfi  alla  battaglia  accinti  , 

Ma  vuo’  fcegliéte  i  Carmi  a  mio  bell’  agió 

Con  vivaci  color  vogl’io  dipinti 

Render  gli  ftrali  dell’ Arder  Cupido, 

Com’  ei  ridendo  il  trillarsi  gli  ha  fpinti. 

Tu  follevadi  di  tua  Mufa  il  grido 

Oltre  al  confin  dell’  amorófo  agóne; 

3 Ve  feguirti  dapprettb  io  non  mi  mi  fido  ? 

Facil  ferabra  lo  fciolto  a  piò  perfette, 

Che  non  fan  $  quanto  la  felice  rima 
Giovi  à  formar  l’  armonico  fermo  ne  . 

Chi  fàlir  tenta  all’Apollinea  cima 

Senza  la  dolce  confonanza ,  e  grata  , 

Dee  ben  coi  verfì  adoperar  la  lima  . 

E  il  fa  la  Mufa  mia  fianca,  e  fudata 

Pei  pochi  Carmi;  che  al  Roman  Pafiore 
Per  efiremó  difiò  cantò  inspirata . 

Ma  dovendo  cantar  del  Dio  d’  Amore 

Colla  rima  gentil,  thè  alterna  il  Tuonò, 

Fo  meli  fatica  ,  e  mi  farò  piu  onore . 

Eccomi  dunque  all’  argomento  iò  fono  . 

Tu  fmgefii  le  Nozze  una  battaglia; 

D’ a  moro  fa  tenzone  anch’io  ragiono. 

Veggio  ì  Campioni  ,  cui  nel  morto  uguaglia 
Il  nobif  fangue ,  e  la  vezzofa  immago, 

Nè  può  dirli ,  che  all’un  l’altro  prevaglia  0 

M  3 
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Spofo  gentil,  che  del  trionfo  e  vago, 

Schiera  d5  intorno  le  virtuti  ancelle , 

Ne  di  bloccar  la  fua  diletta  è  pago  e 

Stringe  Paffedio,  e  della  Rocca  imbelle 
Tenta  i  muri  afiaiir,  ma  lo  refpigne 
Il  doppio  dardo  delle  luci  belle  , 

Di  nuovo  amor ,  non  di  furor  fi  tigne 
Il  faggio  ,  il  prode  afialitor  vezzofo  , 

E  P  util  froda  adoperar  fi  accigne  . 

Mofirafi  fianco  del  pugnar  rifchiofo , 

Ritira  Parmi,  e  fiafiene  in  aguato 
Ne’  fcaltri  Tuoi  trinceramenti  afcofo  . 

JE  il  cuor  di  Lei ,  che  P  inimico  irato 

Parea  temette,  or  che  avvilito  il  crede, 

Vien  coi  vezzi  a  sfidarlo  in  campo  armato». 

Ei  tragge  allor  da’  fuoi  ripari  il  piede  , 

Ofire  la  pugna  alla  Guerriera  amante  , 

Si  inaurano  %  colpi ,  e  ancor  non  cede  . 

Vibra  un  tenero  fguardo  al  bel  fembiante  , 

Arriva  il  colpo  dalle  luci  al  petto , 

La  bella  Donna  mirali  tremante  . 

Sente  h  piaga  dell'  interno  affetto, 

Si  dà  per  vinta,  e  ai  vincitor  cedendo 
Nelle  perdite  fue  trova  il  diletto. 

Pofcia  il  bei  volto  di  rofior  coprendo  , 

Dice:  Signor,  che  a  trionfar  se5  accinto  , 

Il  mio  defiin  dalle  tue  leggi  attendo. 

Ah  no,  rifponde  dalia  gioja  fpinto  , 

Alzati,  o  Bella  ;  1 1  faretrato  Amore 
Fra  noi  confonde  il  vincitor  coi  vinto  , 

Tu  fei  ferita,  ed  io  piagato  ho  il  cuore, 

Tu  il  laccio  incontri,  io  la  catena  ho  ai  piede: 
Pace  pace  fra  noi ,  non  più  rigore  . 

Quello  fol  prezzo  la  Vittoria  chiede  . 

Amami ,  com5  io  t5 amo ,  e  fa,  eh5  io  fperj 
Dell5  amor  nofiro  il  fortunato  Erede  . 

E  i 
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E  i  Genitor,  che  giuflamente  alteri 

Van  di  quel  Sangue,  ch’è  trafufo  in  noi, 

Abbian  Nipoti  imitator  linceri . 

Mira  la  ferie  degli  antichi  Eroi  ; 

Che  i  tuoi  Delfini,  e  i  miei  Cavalli  han  pieno 
Di  Gloria  il  Mondo  coi  fudori  fuoi . 

L’  Adria  afpetta  mirar  dal  tuo  bel  feno 
Sortir  i  Figli ,  e  i  Cittadini  egregi , 

Degli  Avi  noltri  candidi  non  meno, 

E  del  tuo  bel  rinovellando  i  pregi 

Nelle  vaghe  Donzelle  ,  il  Patrio  lito 
Far  per  tuo  vanto  invidiar  dai  Regi. 

Deh,  Spofa  mia,  deh  non  chiamarmi  ardito, 

Se  a  nuova  pugna  il  tuo  bel  cor  disfido  , 

Che  nel  cimento  a  trionfar  t’ invito . 

No,  non  temer  del  vincitor  Cupido, 

Che  refilter  non  feppe  al  dolce  Arale 
DelPaccefo  fanciul  la  Dea  di  Gnido . 

E  fe  virtù  nel  tuo  bel  feti  prevale  , 

Cedi  ai  deltin,  che  la  tua  delira  allaccia 
Col  dolcilfimo  nodo  maritale  . 

Non  rifponde  Maria  modella  in  faccia  : 

Egli  il  filenzio  in  fuo  favor  comprende  , 

Avanza  il  palfo ,  e  la  Conforte  abbraccia . 

Balta  Landin  ,  chi  ha  buon  orecchio  intende. 

Ecco  il  prefagio  mio  lieto,  e  giocondo: 

Da  cotai  pugna  le  vittorie  attende 
i 

Adria  felice,  e  ne  felteggia  il  Mondo, 
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IL  BURCHIELLO  DI  PADOVA 

^  -  •  '  -,  r  ■  \  •  .  ftPP 


IN  OCCASIONE  DELLE  NOZZE 
DI  SUA  ECCELLENZA  IL  SIC. 

ALVISE  PRIULI, 

.  .  i 

E  LA  NOBIL  DONNA  CONTESSA 

LUCREZIA  MANIN 

’■  »  v  v  ; 

STANZE  VENEZIANE. 


(' 


GEra  in  batcà  da  Pàdoa,  o  fi  a  Burchiello  f 
Che  va  via  per  la  Brenta  ogni  mattina  5 
La  laguna  palTar  voleva  in  quello, 

E  una  fedia  levar  zònto  a  Fufina  ( a)  - 
Ma  eì  comodo  m’ha  parfo  cufsì  bello, 
Cufsì  cara  m’  ha  parfo  una  velina  (£), 
Che  fon  andà  con  quei  Burchiello  al  Dolo 
E  ho  fparagnà  de  la  vettura  el  nolo. 


Folta  la  compagnia  de  Zente  varia 
Tutti  gera  fentandi  in  ordinanza  : 

Gh’ era  zente  civil ,  zente  ordenariaj 
De  caratteri  varj  una  milfianza. 

É  ’l  mio  cervel,  che  per  el  più  zavarn 
Caratteri  a  trovar  de  nova  ufanzà, 
ìn  verità,  ghe  n’ha  trova  tre,  o  quattro 
De  flampa  originai  per  el  Teatro. 

Per 


(a)  Il  primo  luogo,  che  fi  trova  in  terra  ferma,  dove 
vi  è  la  Polla  « 

(£>)  Dna  donna  predo  l’autore  nel  Burchie/io  . 

(  c  )  Una  delle  belle  Umazioni  Culla  Brenta» 


Per  elempio  ....  iiia  no,  no  i  veggio  dir* 

Perchè  adeffo  gh’  è  troppi ,  che  me  l'ente  ) 

A  tempo,  e  a  logo  me  ne  voi  lèrvir  * 

Senza  che  da  niffun  fé  fappia  gnente . 

In  feena  i  vedereroo  a  comparii-, 

Ma  in  abito ,  e  in  afpetto  differente  , 

Acciò  la  zente  (  a )  sbodcaizza,  ardita 
No  m'abbia  a  dir:  ( b )  fio  d’una  fata,  e  dita; 

In  fio  miftier,  che  fazzo  mi,  per  diana  * 

Se  core  dei  pericoli  no  pochi, 

Qualche  volta  fe  parla  alla  lontana* 

E  ghè  de  quelli ,  che  fe  lente  tochi  : 

Ma  chi  cria  ,  dà  fo  polla  fe  condana , 

E  i  fa  pezzo  de  mi .  Poveri  alochi  ; 

Mi  parlo  in  generai ,  no  a  tu  per  tu  ; 

Se  vu  ve  lamentò  ,  donca  se  vu  . 

feafia  laffemò  andar,  che  fio  i  me  diga  ; 

Che  per  tutto  ghe  fico  la  Commedia . 

Xe  ben ,  che  vaga  avanti  ,  e  che  me  sbriga  \ 
Acciò  Che  chi  m’afcolta  no  fe  tedia. 

La  zente  anciiò  de  brevità  te  àmiga* 

Le  coffe  longhe  fa  morir  d’inedia, 

£  niffun  poi  gnancora  ihdivinàr 
Quel,  che  ghò  in  tefta  de  voler  cantar; 

Andando  donca  col  remurchio  (  c  )  a  prova 
Per  la  laguna  placida ,  e  feréna , 

A  parlar  fe  prencipia  ;  Ognun  fe  pròva 
Del  curto  viazo  a  minorar  la  pena  i 
Chi  conta  qualche  Moria  $  o  qualche  fiotfa  ; 

Chi  parla ,  e  ride  colla  bócca  piena  ; 

Chi  trafuga  alle  carte  i  fo  contanti  ; 

(d)  Chi  fe  sbrega  a  criar  coi  remtirchianti ; 

lina 


(m)  Sboccata  * 

(  b  )  Detto  ingiuriofo  :  Figlio  di  ec. 

(c)  Un  battello  di  varj  remiganti  ,  che  tirano  il  Bu 
chiello  per  la  Laguna ,  attaccato  alla  Prora . 

(  d)  Che  fi  sfiata . 


Una  Mare  ( a )  ghe  giera  con  do  pure  (£), 
Che  s’aveva  (c)  Ioga  in  tei  Camerin  j 
Per  dir  la  verità,  le  giera  brute, 

Ma  però  le  ghaveva  un  bel  feftin  ( d ). 

Le  flava  là,  che  le  pareva  mute, 

Ma  un  zovene  ghe  fava  de  penin  (e)  . 

La  Mare  (  fe  le  he  fe  devertiva  ) 

Stava  (/)  col  mufo  in  fen ,  e  la  dormiva. 


Un  reverendo  Padre  Francefcan  , 

Che  difeva  P  ofìhzio  col  compagno , 

Gera  da  ile  (g)  caie  poco  lontan  , 

E  ’i  vedeva  la  mofca  in  bocca  al  ragno  , 
Onde  bon  Sacerdote  ,  o  bon  Criflian , 

Che  deli’ anime  a  Dio  fòl  far  guadagno, 

Per  impedir,  per  defmifiiar  (  h  )  la  vecchia, 
Gloria  Patri ,  el  gh’  ha  dito  in  t’  una  recchia .. 

L’ha  averto  i  occhi,  l’ha  vardà  le  fiè  ( /)  ; 

El  zovene,  cantando,  ha  cambia  logo  . 

El  s’ha  meffo  a  zogar  quattro  panie, 

Ma  fe  vedeva,  ch’el  gh’ aveva  el  fogo. 

Con  modeflia  anca  mi  fava  le  mie  , 

E  la  (  k  )  Velina  mantegniva  el  zogo  . 

Chi  gierela ,  dire  :  cari  Patroni , 

No  voi  fcoverzer  i  mi  pettoioni  (/), 


Una  donna  la  xe  fa  via ,  oneftifllma, 

Ma  la  gh,a  i  fo  riguardi ,  e  fe  lo  digo  , 
Ghe  farà  delia  zetate  indifcrettiffima  , 

Che  fludierà  de  metterme  in  intrigo. 

E  pur  troppo  fla  azion  maledettiffima 
Me  1’  ha  fatta  una  volta  un  certo  amigo  , 
E  chi  reporta  ,  zonze  affae  de  più. 

Come  ha  fatto  pur  troppo  anca  colù.1 


Sta 


(  a  )  Madre  .  (  b  )  Due  Fanciulle  . 

(  c  )  Si  erano  meffe  nei  camerino ,  che  è  una  parte  più 
ritirata  del  Burchiello  . 

( d )  Beila  difinvoltura,  buona  grazia. 

(  <?  )  Faceva  il  giocolino  co’ piedi  . 

(/)  Col  capo  chino  .  (g  )  Caie,  vuol  dire  mala  gente  , 
(  h  )  Rifvegliare  .  (  /  )  Le  Figlie  . 

(£)  La  donna  preffo  dell’Autore  lo  fc condava. 

(  1  )  Magagne  .  ■ 


> 


&7 

Sta  ( a )  mutria  da  do  mufi  gazerada  (£) 

Un  zorno  forfi  laverà  chi  fon  .... 

Ma  fora  fon  andà  de  carizada  (  e  )  , 

Giulio  come  T autor  dei  Ciceron  (J), 

Che  a  ogni  picciolo  palio,  una  fazzada , 

Almanco  el  tira  zo  de  digrelTìon  , 

Per  criticar  el  Mondo  5  e  della  Donna 
L’ha  dito  tanto  inai  3  Dio  glìel  perdona, 

Ponca  vegnindo  a  quei ,  che  dir  voleva, 

Torniamo  a  bomba  diravc  uri  Crufcarite . 

Chi  parlava  in  Burchiello,  è  chi  tafeva y 
Chi  difeva  :  che  tempo  firavagànte  ! 

Chi  fe  lagnava  ,  perchè  no  pioveva  3 
Chi  fu  le  malattie  fava  el  zelante . 

Chi  tendeva  a  parlar  del  Terremoto  , 

E  chi  dei  cafi?  che  fùccede  ai  loto  , 

Mi  de  malinconie  no  voi  parlar, 

.  Perchè  patifìd  delle  (<?  )  rane  alfae, 

E  fpelfe  volte  me  tocca  provar 
Delle  cattive  pelli  me  zornae, 

Spezialmente  co  fon  per  lavorar 
Drio  delle  mie  Commedie  indiavolae  : 

Ma  la  rana  mazor,  che  me  martella, 

Xe  quando,  che  no  gho  bezzi  in  fcarfella, 

Ponca  (  me  metto  a  dir  )  anemo ,  via, 

Principiemo ,  Signori,  a  muar  propofito . 

Viazando  co  Ila  bella  compagnia 
Parlar  de  coffe  tetre  el  xe  un  fpropofito  , 

Via ,  mettemofe  tutti  in  allegria . 

Salta  fufo  un  geniai  Padre  Propolito  : 

E  pur,,  Signori  miei,  fon  d’opinióne. 

£he  non  la  durerà  Porto  Maone  , 

I  #.• 

Su- 

(  a  )  Faccia  da  due  faccie  , 

(  b  )  Indegna  . 

(c  )  Fuori  di  Carreggiata  . 

(d)  La  Vita  di  Cicerone  dei  PaiTe rotti . 

(e  ).  Rane  fi  chiamano  quelle  degl’  Ipocondriaci  imma¬ 
ginari  . 


i88  , 

Subirò  sbalza  in  piè  dal  lai  de  poppe  (<*) 

Un  co’ un  per  de  mudachi  inviperio; 

E  ’l  fcomenza  a  criar  :  tippete  toppe  : 

Sento  quelFaltro  a  dir  :  Pollar  i’  mio. 

Salto  (ufo:  tasè  co  fle  faloppe  , 

Non  andemo  più  in  là,  (b  )  demo  in  drio; 

CofTa  m’importa  a  mi  ,  che  fé  combatta? 

Lafì'o,  che  chi  ha  la  rogna  fe  la  gratta. 

Siori 5  afcolteme  mi,  che  gho  una  niova 
Da  darve  a  tutti,  fe  no  la  fave. 

E  difeme  ,  che  fon  fio  d’  una  lova  (  c  j  j 
Se,  co  l’ho  dita,  no  me  ringraziò  . 

Sterne  attenti  a  fentir  da  (  d  )  poppe  a  prova, 

No  dormì*  no  fe  chiafio ,  e  no  parlè. 

Quel  ,  che  adefib  dirò,  poi  badar  foio 
Per  vu,  é  per  mi,  fin  che  arrivémo  al  Dolo; 

Tutti  attenti  me  varda  :  i  Religiod 

Se  fa  la  Crofe ,  e  mette  zo  P  offizio  : 

Se  me  tira  d’arente  i  più  curiofi,, 

(<?)  Ma  l’amiga  da  falda,  e  gh3  ha  giudizio  i 
fri  tei  fo  Camerin  reda  i  motori  (/), 

E  ghe  fazzo  *  parlando ,  un  bel  fervizio  . 

La  Madre  afcolta ,  e  la  ghe  da  davanti  : 

Quel  j  che  i  fazza ,  no  fo  ;  tiremo  avanti  ; 

E  fcomenzo  cusi  :  Siori,  a  Venezia 

Se  farà  do’  Settembre  un  Noviziadò 
Tra  dò  perfone  (  rio  la  xe  facezia  ) 

Belle,  nobili,  ricche,  e  d’alto  grado; 

La  Novizza,  gentil  nome  ha  Lugrezia,; 

E  dei  Conti  Manini  è  ’l  fd  cafado  * 

Sier  Alvise  Priuli  xe  el  conforte .  . .  . 

Ecco  del  (  g  )  Moranzan  femo  alle  po'ri.e  . 

Per  - 

{a  )  Dal  lato  della  Puppa  del  Burchiello . 

( ’b )  Ritiriamo,  tronchiamo  quedo  difcorfo  prefo  dal  Star 
della  gondola  ; 

(c)  Figlio  di  una  lupa,  barzelettà.- 

(d)  Da  Puppa  a  Prora. 

( e )  Parla  fempre  della  fu  a  vicina. 

(/)  Gli  amanti . 

(g)  Le  Porte  delMoranzano  fono  le  prime,  che  fi  tro¬ 
vano  .  Quelle  porte  fono  fodegni  d’ acqua . 


Per  folito  fave  ,  che  tutti  fmcmta  s 

Chi  a  bev.er  el  caffè,  chi  l’acqua  vita. 

Chi  de  qualcoffa  gha  la  vpggia  pronta , 

E  chi  el  compagno  per  ufanza  imita  . 

Sta  volta  tutti  refla  ,  e  i  ypl ,  che  conta  ^ 
Perchè  riftqria  i  voi  fentir  compita 
Del  Spofo.  della  Spofa,  e  dei  Parenti, 

E  a  bocca  averta  i  me  afcoltava  attenti. 


Savia  (  feguito  a  dir  )  xe  la  novizza, 

Granda  ,  benfatta,  fpititofa,  e  bella, 

Che  no  gha  pretenfìon,  che  mai  smitizza , 

Che  gha  cento,  virtù  raccolte  in  ella  . 

Quei  furbetto  d’Amqr,  che  i  cuori  impizza  (a)t 
Che  ne  liga  ,  (  b)  ne  Profèta,  e  ne  martella 
In  quei  bei  occhi,  in  quel  bel  vfTo  adorno 
Fonda  P aveva  i  fo  diffegni  un  zorno . 


Ma  F  onelìà  ,  che  regna,  e  fe  conferva 
Tra  le  Nobili  Dame  in  fio  Paefe  , 

Fa,  che  viva  la  (c)  Putta  in  gran  riferva 
In  Moueflier,  fin  disdot5  anni ,  a  fpefe  .  (  d  ) 
El  genio,  el  cuor,  Pinclinazion  fe  olferva  ; 
Anca  fenza  parlar  le  vien  intefe  j 
E  le  vede  el  novizzo,  (c)  co  xe  fatto 
Fra  quei ,  che  Io  poi  far,  el  fa  contratto  . 

No  dirò ,  fe  lìa  ben  ,  o  fe  fia  mal 

In  genere  de  nozze  un  tal  coflume  ; 

Ma  una  fortuna ,  che  a  ogni  ben  prevai , 

Xe  un  teforo  trovar  fenza  aver  lume  . 

Col  Priuh  Pha  villa  (Dio  immortali) 
L’ha  ringrazia  de  la  Fortuna  el  Nume  ; 

E  l’ha  dito:  col  cuor,  col  mìo  confeggiq. 
Non  avejia  defederà  de  me?ma. 

£  .jO 

E  ’i  dixe  ben ,  el  drxe  ben ,  cofpetto  1 
De  meggiò*  no  fe  poi  defìderar  . 

Che  fe  uniffa  beltà  con  intelletto, 

Si  facilmente  no  fe  poi  trovar. 

A  prima  villa  s’  ha  fveggià  un  affetto 
In  tutti  do,  che  fa  maraveggiar , 

E  fe  vede  apparir,  come  da  un  velo,' 

Che  xe  ile  nozze  llabilide  in  Cielo  . 


Sai 

(#)  Accende.  ( b )  Ci  affatica,  (c)  La  Fan:iul!a  . 
(d)  In  penfione  .  (<?)  Lo  Spofq  > 


I  pò 

Salta  Tufo  una  Donna  in  cao  de  tola  (a) 

De  fettant’anni ,  e  forfè  più;  la  dife  : 

Quella ,  Sior  Carlo ,  xe  una  gran  parola  ; 

Sti  Matrimoni  el  Ciel  li  benedife  . 

Ma  per  mi,  faria  meggio  viver  fola. 

Gh’ho  un  cattivo  marie,  le  mie  raife.  (£) 

Salta  Tufo  el  mario  :  meggio  per  mi , 

Che  ti  furti  crepada  almanco  tì . 

A  rider  s’  ha  fentio  tutto,  el  Burchiello 
A  fio  pender  sì  fpiritofo,  e  vago. 

In  tanto  caminevimo  bel  bello  , 

E  fe  feoverze  el  Campaniel  d’ Oriago  .  (  c  ) 

Tutti  me  dife:  fe,guitè  ,  fradello . 

Torno  al  fi!  del  difeorfo,  e  tutti  appago; 

Che  propriamente  ardeva  da  la  voggia 
Del  no  vizzo  parlar,  che  xe  una  zoggia  . 

Prima  de  tutto  ve  dirò ,  che  el  xe 

(Seguito  a  dir)  ne  la  più  bella  età  . 

Zovene  fenza  barba  ,  no  a  la  f è  ,  (  d  ) 

Che  noi  me  piafe  un  omo  maridà  , 

Ma  gnanca  vecchio  che  noi  fia,  perchè 
Vecchio  con  zoventù  no  fe  confà. 

Una  Spofa  per  far  lieta,  e  contenta 
L’ha  da  effer  cufsì ,  giuflo  fu  i  trenta. 

E  fe  fa,  che  per  cento ,  e  più  riguardi 
Più  zovene  ha  da  effer  la  conforte  , 

Perchè  P  omo  s’invecchia  affae  più  tardi 
Per  natura  più  vegeto ,  e  più  forte . 

Tor  una  vecchia  un  zovene,  Dio  guardi, 

L’ incorrerave  quella  brutta  forte 
De  veder  prelìo  el  povero  marìo  (  e  ) 

D’ un  matrimonio  difugual  pendo . 

V 

Sto 

(a)  In  capo  di  Tavola. 

(£)  Le  mie  raife  è  termine  d* amicizia,  come  fe  diceffe 
caro  amico  ec. 

(c)  Villaggio  fui  la  Brenta. 

(d)  No  per  mia  fe. 

(  e  )  Marito  , 


Sto  novizzo  no  xe  d’  una  bellezza 
Femminina  più  rotto,  che  viri! , 

Che  nei  omeni  favj  no  fé  apprezza 
Certa  caricatura  puerii . 

Se  ghe  vede  in  tei  vifo  un’allegrezza, 

Un’aria  de  bontà  dolce,  e  gehtil  , 

Che  fa,  che  el  piala,  e  che  le  diga;  iri  Ulo 
Ghù  un  non  fo  che  5  che  lo  fa  grato,  e  bello 

E  po  balla  de  vederlo  a  trattar, 

Sia  co  Le  Dame,  o  fia  coi  Cavalieri, 
Credemelo  ,  da  lu  ghè  da  imparar. 

Se  fcoverze  da  l’ufo  anca  i  penfieri  . 

Sempre  modello  el  fentirè  a  parlar 
Con  fentimenti  nobili ,  e  {inceri  ; 

E  quel,  che  più  me  piàfe ,  e  più  me  tocca. 
Sempre  la  verità  ghe  fento  in  bocca  . 

L'  è  virruofo ,  fenza  ottentaziort , 

L’  è  zovene  da  ben ,  fenza  impottura  : 

Capace  ,  quando  porta  1’  occatton  , 

In  un  circolo  a  far  la  fo  figura. 

Serio  el  fa  flar,  e  ’l  xe  in  converfazion 
Spiritofo,  graziofo  per  natura, 

E  fe  el  vedetti  a  recitar,  credello, 

L’ è  quel ,  che  mai  fe  poi  fentir  de  bello  .■ 

Una  volta  l’ha  fatto  da  Rinaldo, 

E  ’l  pareva  (/?)  Vitalba  in  tei  parlar  . 

L’  anno  pafsà,  co  giera  quel  gran  caldo, 

A  (£)  Bagnoli  l’ho  vitto  a  recitar. 

E  1’  ho  vitto  anca  mi ,  dife  un  Gattaldo , 

E  ’l  m’ha  piatto,  e  de  più  no  fe  poi  far* 
Zitto  (dìgo),  Patroni j  in  corretta, 

Che  defcriver  ve  voi  la  Compagnia  . 


(  a  )  Famofo  comico  . 

(£)  Sontuofa  villeggiatura  di  Sua  Eccellenza  il 
Conte  Lodovico  Widiman . 


E1  Patron  della  Cafa...  eh  fo,  chi  Ph 

(Sento,  che  me  r-efpon.de  un  Religiofo  } 

El  Conte  Widiman  gh’  ha  un  cuor  da  Re  * 

Ricco ,  nobile  ,  favio  ,  e  generofo 
Pochiflìmq  parlar  el  fentirè, 

Ma  col  recita  po,  l’è  fpiritofo. 

Col  recita  vefUo  da  Truffaldin, 

Me  defmentego  Sacchi,  e  Catolin  .  (/?} 

p  drio  de  fto  (b)  Bonfior  fento  una  Donna, 

Che  gh’aveva  bori  fello,  a  dir  cufsì  : 

Coffa  difeu  de  la  fo  (c)  Zentildonna.*' 

Cafpita  !  a  recitar  l’ ho  villa  mi  . 

Mo  certo  co  la  fa  da  prima  donna 
La  flarave  a  afcoltar  la'  notte ,  e  ’l  dì  . 

La  gh’  ha  un  far  dolce,  una  maniera  franca, 

E  a  (J)  foggetto  parole  no  ghe  manca. 

Certo  (  me  fento  a  dir  da  quell’  amiga, 

Che  da  rente  de  mi  giera  fentada,  ) 

La  verità  bifogna,  che  la  diga, 

Anca  a  mi  la  m’ha  piaffo,  e  P  ho  lodada* 

Ma  de  manco  no  xe  la  Moceniga , 

Brava  anca  ella  la  xe  deventada, 

E  la  gh3  ha  in  tei  patetico  un  valor , 

Che  move  i  affetti,  e  bifega  in  tei  cuor  .. 

\n  quei’ che  voggio  dir:  Ch’avi  rafon , 

Vien  zo  dal  tiemo  (e)  el  zotto  d’ Anguillara 
E  ’l  dife  a  mi:  coffa  difeu,  Patron, 

De  fo  Zellenza  Zorzi  ?  Oh  fieflu  cara  ! 

Mi,  no  fazzo  per  dir,  fon  un  minqhion, 

Ma  me  par,  che  la  (g)  Oppia  coffa  rara; 

Co  la  recita  ella,  i  mj  figgioli , 

Vago  vìa  a  zoppegar  tre  miggiaroli  - 

Era- 

(rt)  I  due  piìr  famofì  Ariiechini  d’Italia. 

(  b  )  Maniera  baffa ,  derivata  da  Monfignore  . 

(c)  Della  fua  Dama  con  forte  . 

(  d  )  AlPimprovvifo  . 

(é*)  Tiemo  è  la  parte  fcqperta  al  difopra  del  coperto 
del  Burchiello  . 

(/)  Un  Zoppo  del  Paefe  d’ Anguillara  ,  non  lontane 
daBagnolli,  folito  ad  intervenire  colà  a  tutte  Ierecite. 
(g)  Che  ella  fra,  maniera  di  dire  del  Contado. 


IO* 

*  ^ 

Bravo ,  bravo  fior  zotto,  m’  arecordo 

Co  i  (*)  bollettini  ti  vegnivi  a  tor , 

Mi  fin  aderto  t’ho  {lima  un  balordo, 

Ma  aderto  digo,  che  ti  xe  Dottor. 

Anca  mi  ,  grazie  al  Ciel  ,  che  no  fon  Tordo., 

L’ho  fenda  fu  le  fcene  a  farfe  onor, 

E  d’  una  ferva  nobile  un  modello 
Non  hct  vifio  del  fo.o  più  vero,  e  bello. 

Che  bel  confronto  (  falta  Tufo  un  altro  ) 

De  do  ferve  s’  ha  vifio  in  quell’  incontro  ! 

Un’altra  de  carattere  più  fcaltto 
Ha  bifognefio  che  ghe  darte  fcontro  ; 

Ma  tutte  do  con  parità  fenz’  altro 

Le  ha  avu  in  Teatro  el  fo  felice  incontro: 

Certo,  certo,  refpondo  ,  Mifiìer  sì: 

Quella  (£)  Comedia  là  l’ho  fatta  mi. 

E  m’ arecordo,  che  fiupir  m’ha  fato 
Della  Spola  Priuli  el  bel  talento  , 

Ogni  parola,  ogni  lo  fefio,  ogni  aro 
Giera,  per  vedrà,  giera  un  portento. 

Zovenetta  gentil ,  che  ha  cambià  fiato  , 

Stada  fin  l’(c)  altro  dì  chiufa  in  conventi 
No  fe  poi  far  de  più:  che  Coralline  (^)! 

Che  Arzentine  ,  Armeline  ,  o  Smeraldine  ! 

Lo  crederei  ?  Sì,  da  fervitor, 

Che  un  vecchio  è  falta  Tufo  in  tun  qanton  , 

E  1*  ha  fchomenzà  a  dir  :  mo  quel  Dottor , 

Mo  ,  per  diana  de  dia,  l’è  molto  bon  . 

Le  fo  (e)  botte  gha  fondo,  e  gha  faor  (/), 

Noi  va,  co  fe  fol  dir,  fora  de  ton  ; 

Tutti  IH  altri  Dottori  i  è  dottorini 
(g)  A  petto  a  fo  Zellqnza  Bonfadini . 

£.  Tomo  x.  N  Par» 

(a)  I  vig^ietti,  che  fi  regalano. 

(  b  )  L’ Autore  ha  avuto  1’  onor  di  fcrivere  varie  Gomme 
die  per  quella  nobile  compagnia. 

(c)  S’intende,  ufcita  non  ha  molto  di  Monifiero  . 

(  d  )  Nomi  di  varie  attrici  ,  cfie  hanno  fatto  il  carat 
tere  di  fervetta  fu  i  Teatri  di  Venezia , . 

(  e  )  Arguzia  . 

(/)  Sapore. 

(g)  A  fronte., 
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Parlo  de  Sier  Zuanne,  e  anca  el  fradello, 

Che  fa  far  da  Dottor ,  co  manca  el  primo  s 
In  tta  parte,  eh’ è  qua,  Pè  bdn  ,  e  bello, 

Ma  col  fa  da  Morofo  affae  lo  ttimo  . 

No  averia  mai  pensa ^  che  in  quel  Burchiello 
Ghe  fulTe  un  zotto ,  e  delle  donne  *  e  un  grimo  {a), 
E  anca  dei  altri ,  che  faveffe  tanto  ; 

Ma  Bagnoli  è  famofo,  e  51  porta  ei  vanto': 

Coffa  difeu ,  feguito  a  dir.  Signori, 

De  quel  caro,  e  graziofo  Pantaloni* 

Tolelo  pur  in  ferietà ,  o  in  amori, 

Tolelo  in  ogni  Comica  occafiori , 

Colla  ha,  col  rivai,  coi  fervìtori  , 

Verità  fe  ghe  vede  in  ogni  azion  . 

I  altri  ,  fe  vale  ,  xe  boni  *  e  belli , 

Ma  fa  el  Friuli  àrecordar  Garelli  (£). 

E  Brighella?’  Sior  sì,  quello  xe  un  omo; 

El  ve  fa  un  fervitor  graziofo,  e  deliro. 

Per  dir  ,  per  botizar  el  xe  un  bel  tomo, 

Quando  in  tei  recitar  ghe  chiappa  P  eflro „ 

Ghe  voggio  ben ,  perda  el  xa  un  galantomo  ; 

L’ho  cogriofsù  ,  che  andava  dai  maettro  (c), 

E  co  (  d  )  difno  dai  foì ,  dai  mj  paroni , 

Lu  raggia,  lu  me  dà  boni  bocconi  (e). 

Recita  qualche  volta  anca  Àndreetta  , 

Che  ha  depento  el  Senario  allegro è  bello* 

Zovene,  che  de  tutto  fe  deletta, 

Che  'gip  ha  man  ,  die  gip  ha  veggia,  e  gfp  ha  cervello 

E  ve  protetto ,  che  da  lu  s5  appetta 

Coffe  ,  che  farà  onor  al  fo  penello 

Sul  far  de  Piero  Bonghi ,  e  al  parer  mio 

(/)  Àndreetta  Pattò  ghe  corre  drio  « 

Anca 

(^)  Un  vècchio, 

(£)  Antico  Pantalone,  di  cui  vive  ancora  la  memoria 
in  Venezia . 

(c)  Quando  io  andava  alla  fcuola,  quandi  io  era  Gio¬ 
vanetto.  (a’)  Quando  io  defino. 

( e )  li  Sig.  Pietro  Gentili  ,  che  abita  iu  Cala  Wi- 
dimari  continuamente  .  (/)  Il  Sig.  Andfèa  Pattò  , 

buon  Pittore,  fpeci  a  fruente  in  precide  -figure,  alla  ma¬ 
niera  dei  celebre  Pietro  Lonphi .  ' 


Anca  la  el  cerca  verità,  e  natura, 

Le  fo  figure  le  xe  là  parlanti  ; 

E  co  fe  tratta  de  caricatura , 

I  fo  quadri  xe  vivi,  e  famigliami. 

Del  difegno  fe  vede  la  bravura , 

Col  colorito  no  fe  va  più  avanti , 

E  più  prove  glie  xe  de  quel,  che  digo,  , 

In  Cafa  Vidirriàna ,  e  Mocenigo  . 

Ma  ad  e  fio ,  che  fio  nome  benedetto 

Del.  Mocenigo  m’  è  vegnù  in  tei  cuor. 

So  Zellenza  Zuanne,  o  fia  ZÌannetto  (a) 

M  arecordo,  s  ha  fatto  un  belPonor, 

Recitando  a  Bagnoli  iti  tùn  foggetto, 

Dove  mi  recitava  eia  Fattor  (  b 

Mi,  che  ferivo,  e  compono,  me  perdeva, 

Lu  da  bon  (  è  )  Cortefan  fe  la  godeva . 

Quella  è  una  Compagnia  de  dilettanti  , 

Che  fa  fiuptr  nel  lavorar  Soggetti  (d)  . 

Se  fufie  cufsi  bravi  i  Cómedianti , 

N  o  ghe  faria  bifognò  de  Poeti , 

Ma  no  xe  da  fiùpir,  che  tante,  e  tanti 
Dame  compite ,  e  nobili  foggetti , 

Che  fa,  che  intende,  e  che  ha  le  graziè  in  vifo 
Sappia  ben  recitar  alP  improvifo  . 

Oh  fe  vedeffi  quanta  zente  vieti 

In  fia  occafion  da  cento  bande,  e  cento! 

De  Forefii  el  Teatro  è  fempre  pien  , 

E  i  corre  a  gara  per  (e)  cazzarfe  drento  , 

Le  Donne j  e  i  contadini  i  fa  un  veleni  (/) 

Per  aver  bolletini  i  xe  un  tofmehto  . 

I  ne  afiedia ,  i  ne  affanna  $  i  ne  vien  drio, 

E  i  li  domanda  per  amór  de  Dio.  ( g ) 

N  2  Chi 

(a)  Diminutivi  di  Giovanni  .  (b)  V  Autore  ha  re¬ 

citato  anche  egli,  e  per  verità  affai  male,  (c)  Da 
uomo  franco,  (d)  Commedie  àlP  improvifo  ,  (*)  Per 

cacciarli  ,  per  trovar  luogo  .  (/)  Fanno  rabbia . 

C<?)  ^  viglietti  ,  come  ognuno  fi  può  perfuadere  ,  fi 
donano  .  Il  Padrone  di  Cafa  ne  diftribuifee  a  tutti  i 
recitanti ,  ed  efiì  li  danno  a  piacer  loro  «  Io  ho  fen- 
tito  più  volte  de’Contadini  a  domandarli  per  PAmor 
di  Dio.  ' 
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Chi'  dife  :  fon  yegnu  fiè  mìa.  iontan  . 

Chi  dife  :  ho  tralafsà  de  lavorar.. 

Andar  zo  (*)  de  leva  chi  lafsa  el  pan  ^ 

Chi  s5  ha  fatto  dal  padre  bafto.nar  . 

Chi  dife  el  gufto  el  pairò  domaci, 

Chi  per  vegnirghe  fe  faria  fquartar  . 

Chi  quattro  zorni  avanti  fe  prepara  > 

Dornandeghelo  al  zotto  ^anguillaia  . 

E  no  vien  folamente  i  contadini ,  ^  ^ 

:  Ma  Dame,  e  Cavalieri  in  quantità  * 

Miedeghi,  Reìigiofi  ,  e  Cittadini , 

E  zente  dotta  d’ogni  qualità  ;  > 

Per  fentir  la  Comedia  in  quei  confini 
X  fe  parte  per  fin  da  le  Citta  :  „ 

Sterzi,  Sedie,  Cavalli;,  e  che  la  vaga!- 
A  Bagnoli  fe’*  gode ,  e  no  fe  paga . 

El  Parou  generofo  accoglie  Ulti 

Con  trattamento  nobile,  e  corre  fe . 

E  ho  oodefto  anca  mi  de  di  bei  frutti, 

L’  anno  paisà  fon  fta  a  Bagnoli  un  mefe. 

A  no  lodar  bifogneria  effer  muti 

Le  gran  (c)  Tele,  i  gran  fpafll ,  e  le  gran  fPe%:, 

Ma  quel,  che  piu  de  tutto  fa  Bupor, 

Del  Paron  de  la  Gaia  el  gran  boa  cuoi. 

Tutti  gode  un’  intiera  liberta .  '  ; 1  ' 

Dorme  chi  voi  dormir  ;  magna  chi  ha  lame: 

Balìa  chi  voi  ballar,  canta  chi  fa: 

Chi  va  folo  in  zardin  ,  chi  co  le  Dame. 

Chi  a  fie  Cavalli  itrafeinar  fe  fa. 

Chi  vifita  le  razze,  (d)  e,  chi  el  bettiame. 

Chi  zoga  al  tavoliti  la  notte,  e’I  dì; 

Come  fevimo  fpefib  e!  „(/)  Zacc<x>^ 

Per 


(a)  Lafeiano  andar  a  male  il  pane. 

(  l  )  Allegramente  !  baldoria  ! 

(  S.  È.  Widiniaii  ha  beilifllme  Razze  di  Cavalli 
Carrozza . 

lei  Ammali  Bovini.  D 

(/)  H  Sigi  AntonÌQ  Z?.cc«  degmffima  gentiluomo  Pa- 

dovano 
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Per  parlar  de  Bagnoli,  da  una  parte 

El  novi  zzo  ho  lafsà,  che  voi  lodar; 
Ma  ficcome  arìea  lu  xe  fpeffo  a  parte 
De  quei  gufti,  che  là  Te  fol  provar, 
$e  adeffò  el  fufie  qua,  far  fi  con  arte 
E1  me  provocherà  de  feguitar. 

Del  Widiman  ì\è  bpn  amigo,  e  un  dì 
Parlar  a  tòla  l’ho  làmio  cufsl  : 


Me  tu  arido ,  el  ;fav£  ,  togo  una  putta. 

Che  de  veder  gnancora  ho  ayù  el  piafer. 

Me  afTicura  però,  che  np  Th  brutta 
Qualchedun,  che  l’ha  villa  in  lVloneflier  . 

Ma  fo,  che  la  gh’  ha  inzegno,  e  la  xe  tutta;  J 
Spirito  ,  e  orazia,  e  voglia  de  laver  . 

Donca  ,  amici  ,  per  voftra  cortefia , 

Che  pollo  ghe  daretoiò  iii  Compagnia  ? 


Tutto  quel,  che  la  voi,  la  xe  patrona; 

Diie  la  Widimana  gentilifiima  . 

Ghe  cedo  ef  pollo  mi  de  prima  Donna , 

Gha  là  lo  accetta  pur,  fon  contentifTìma ?  \ 

Quello  ,  quello  po  no,  la  me  perdona, 

Ella  Siora  Quintilia  xe  bravini  mik 
(  Refponde  el  Cavalier  )  è  balla  beri 
Qualche  parte  de  piò,  fé  la  ghe  vieti. 

veggio,  che  a  nilfun  la  toga  eì  pollo, 

Noi  permetterò  mai  ;  tutte  xe  brave 
Lè  Dame,  el  fo  ?  che  a  recitar  s5  ha  efpollo , 
E  in  confronto  la  mia  le  perderave. 

Ma  per  prò’  aria  ,  e  principiar  ,  piò  rollo 
Un  {-a)  foggetto  trovar  fe.poderave 
Con  una  parte  poco  imerelfante 
Per  una  terza  Donna  principiante,; 


N  %  Eh 

(a)  Una  Commedia  da  recitare  all’  improvvifo  ; 


ipS 

Eh  la  poderà  far  la  parte  mia  : 

Dife  la  Dama ,  che  a  fervirla  afpira . .  . 

Mola  (^)  el  .cao,  moia  el  cao,  Tento,  che  i  cria; 
Vardo  per  un  balcqn,  Temo  alla  Mira.  (£) 

Tutti  fe  leva  su ,  tutti  va  via  , 

Finche  (  c)  palfa  el  Burchiello  i  fe  ritira» 

Tutti  me  dife  :  torneremo  pretto , 

E  conterà  de  fti  novizzi  el  retto  . 

Sì  ben  (refpondo  mi)  che  ghe  xe  ancora 
Molto  da  dir,  p  molto  da  contar. 

TpgQ  fpada ,  e  batton,  e  sbalzo  fora, 

Un  certo  bifognetto  a  dettrigar. 

Me  (e  (d)  caluma  drio  quella  Signora, 

Che  velina  de  mi  foleva  ttar. 

Ghe  dago  man  ,  fin  che  la  fa  i  fcàlini , 

E  ghe  pago  una  retta  de  Pappini,  (e) 

Xe  retta  in  barca  quelle  do  forelle 

Co  la  mare  ,  e  ’l  morofo  in  compagnia , 

No  le  vedeva  l’ora,  (/)  frafconzelle , 

Che  tutti  dal  Burchiello  Ridalle  via  . 

La  mare,  che  pareva  una  de  quelle. 

Che  tegnilTe  le  putte  in  zelpfia, 

Per  quel ,  che  i  Barcarola  m’  ha  conta , 

A  dormir  (g)  in  canton  la  $’ha  conzà. 

Vu  me  dire;  coffa  t’importa  a  tx 

Della  Mare,  che  dorme,  e  de  fo  fie? 

Certo,  che  no  m’importa,  ma . cufsì 

Le  me  fa  rabbia  tte  yecchiazze  arpie . * 

Compatilfo  le  zoyene  anca  mi, 

Le  gha  paura  de  far  le  fcarpie  (  £), 

Ma  tte  vecchie  no  polfo  fopportar; 

E  fe  podeffe,  le  faria  fruttar. 

Son 

( a )  Molar  el  cao.  Frafe  Marinérècci^  Veneziana,  con 
cui  fi  ordina  a  chi  regge  la  corda  ,  di  rallentarla  , 
acciò  più  non  tiri  il  Cavallo ,  ed  il  Burchiello  polfa 
accoftartt  a  terra,  o  paffare  i  fottegni  . 

( b )  Villaggio  deliziofo  fulla  Brenta. 

(c)  Finche  il  Burchiello  patta  il  fottegno . 

(d)  Mi  vien  dietro,  detto  facetamente. 

(e)  Ciambelle.  (/)  Scioccatene  .  (&)  S:  è  melfa  a 

dormire  in  un  canto  «  (  h  )  Le  ragnatele  .  % 


§on  ftà  omo  de  Mondo  in  zoventù, 

Ma  ho  Tempre  odia  fìe  vecchie  malandrine  , 

Certe  (  a  )  botte  candiotte  ho  cognofsù 
Mare  de  cantatrice,  e  Ballarine, 

Che  giera  in  fatti  fiori  de  virtù 
Per  arlevaf  le  putte  innocentine; 

Co  vedo  de  fte  coffe ,  no  gh’  è  cafo , 

Se  i  me  cufe  la  bocca ,  mi  no  tafo . 

Tanto  giuflo  ,  che  digo  (le  parole, 

PafTa  le  porte  ,  e  va  de  là  el  Burchiello  . 

Saltemo  in  barca  a  forza  de  capriole, 

Chi  mette  zo  la  fpada ,  e  chi  el  cappello  . 

(  b  )  Tutti  fe  Tenta,  e  (  c  )  Tenza  andar  per  viole 
Torno  al  primo  difcorfo,  e  digo  quello, 

Che  Tentirè,  Te  gh’ avere  pazienza, 

Che  fenifTa  de  dir,  de  To  Zellenza  . 

Del  No  vizzo  ,  Signori ,  ho  za  parla  ; 

Adelfo  de  la  CaTa  ho  da  parlar  , 

Che  per  onori,  e  per  antichità 
No  ghe  xe  chi  la  poffa  Tuperar. 

Za  do  fecoli  in  ponto  ,  tutti  Ta, 

Che  s’ha  vitto  do  Doli  a  incoronar; 

Un  Lorenzo  Priuli ,  e  drio  de  quello 
Gerolemo  Priuli  To  fradello  0 

E^  *1  terzo  DoTe ,  nell’  età  paffada  , 

Un  Antonio  xe  (là,  PtocUrator, 

Che  giera  prima  General  d’ Armada  , 

Che  s’  hai  fatto  in  Dalmazia  tanto  orior  . 

E  de  ( d )  Vede,  e  de  (e)  Stole  in  fla  Cafada  (/) 
Tante  ghe  ne  xe  fla,  che  Taria  un  tor 
I  pefci  a  numerar  della  laguna  „ 

Volendole  contar  una  per  una. 

N  4  Ro- 

(a)  Botte  candiotte  fi  dice  a  certe  perfone  picciole,  e 
groffe  ,  come  d’  ordinario  fi  vedono  certe  Madri  di 
Virtuofe .  (b)  Tutti  fi  mettono  a  federe. 

(c)  Andar  per  viole  è  una  frafe  burleTca,  che  fignifica, 
Tenza  andar  per  le  lunghe,  (d)  S’intende  delle  To¬ 
ghe,  che  chiamanfi  Vejìì  fegnat e / che  diftinguono  le 
dignità .  (e  )  La  Stola  d’  oro  è  il  Tegno  ,  che  di- 
flingue  l’ordine  primario  de’  Cavalieri  della  Serenif- 
firaa  Repuglica.,  (/)  Cafato  . 
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Ré  uà  i  Priuli  fe  recorda  ancora  •'  ■  'ì 

Colia  Porpora  facra  in  Eminenza, 

E  la  va  parecchiando  a  que!,  che  onora 
La  fede  Epifcopaie  de  Vicenza  . 

(  a )  Dotto,  e  Tanto  Prelato,  che  innamora 
Co  la  foave,  amàbile  prefenzà, 

E  co  i  fanti  còftumi  j  e  ’i  fante  zelo. 

Caro  alla  Patria,  ài  Vaticano,  e  al  Cielo. 

Ghe  giera  un  Vifentin  (£)  in  tun  canton, 

Che  51  (<r)  papolava  fórmagiella,  (d)  e  pan* 
Sento,  che  51  dife  :  disi  ben,  Patron  (e)?j 
E1  Vefcovo  el  Signor  ne  tegna  fan. 

No!  fa  coffa  che  (  /  )  fippia  P  ambizion  ; 

El  fo  cuore  xe  giallo  un  marzapan. 

Vicenza  mezza  Tanta  a  P  è  vegnua. 

Ma  sì,  a  vel  zuro  ,  per  la  Tanta  Rua  (g)* 

Co  Pha  tafeflo ,  ho  principia  a  parlar: 

Gh’è  fo  Zellenza  Antonio  Marin  Primo, 

Che  Sier  Zuanne  le  Tal  nominar. 

Grati  Cavaiier  ,  che  venero,  e  che  Rimò  » 

El  fo  cuor,  la  fo  mente  ,  el  fo  penfar 
Lodar  da  tutti ,  e  benedir  fentimo  ; 

Lu  dirige  la  cafa  ,  e  lu  confeggia , 

Qual  dolciflìmo  Padre  de  fameggia; 

E  cedendo  al  fradello  del  primo  logo 

L’  ha  procura  fio  illuRre  Matrimonio  \ 

Che  per  la  cafa  Panderia  in  tei  fogo, 

E  fe  ns  ha  viftò  più  d5  uri  teflimonio  . 

L5  abbandona  i  teatri ,  i  fpaffi ,  el  zogO 
Per  acudir  al  ricco  Patrimonio, 

Elfendo  el  fó  diletto,  el  fo  piafet 
A  pagar  prontamehte  chi  ha  da  aver .  Quarì- 

(*)  V  EminentilTimo  Cardinale  Priuli,  Yefcovo  di  VL 
feenza  ,  a  cui  fu  conferita  la  Porpora  dal  Regnante 
Pontefice  Clemente  XIII»  qualche  anno  dopo  . 

(£  )  Vicentino,  (c)  Mangiava,  burle  Team  ente  . 

(d)  Cafcio  Vicentino.  (<?)  La  maniera  di  parlare  de5 
Vicentini  e  un  pòco  più  caricata  della  comune  de’ 
Veneziani.  (/)  Che  lu.  ( g )  Qui  vi  è  un  poco 
di  comica  caricatura.  Nel  giorno  del  Corpus  Domini 
fi  fa  a  Vicenza  ima  gran  Feda  .  Portano  in  procef- 
fione  una  Macchina  chiamata  la  Rua,  e  fchetzando 
fi  dice  :  La  Santa  Rua . 


Quanto  pochi  ghe  n  e  de  ili  cttorazzi  (*?), 

Che  fé  impegna  cufsì  per  i  fradelli  ! 

I  primi  per  io  più  tra  Ili  Corazzi  (#  ) 

§0,  che  i  vorave  aver  tutto  per  elli\ 

E  i  fecondi  fradelli,  povérazzi  0), 

Sotto  ghe  tocca  dar  (d),  co  è  tanti  agnelli, 
E  fé  de  mandarle  ghe  vie  ri  voggia  , 

Sior  no;  i  ha  da  morir  co  la  fo  zoggia  (è)i 
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Ma  che  zoggia  credeu ,  che  ghe  cònvegtia? 

No  fo,  alla  Fe  .  Balìa  tiremo  avariti, 

Perchè  in  de  coffe  la  prudenza  tafegna  : 

(/)  Trefca  eòi  Fanti,  e  laffa  Par  i  Santi  3 
Poffo  ben  dir ,  che  d*  ogni  lode  è  degni 
Sta  fumeggia  Priuìt ,  e  tiitti  quanti 
Son  feguro ,  che  a  quel,  che  digò  mi; 

Col  cuor  iti  màn  refponderà  :  Siòr  sì  . 

È  adelfo  che  a  fio  fangue  benedetto 
Quello  unito  farà  de  Ca  Manin, 

Figure  ve  ,  che  frutti  da  quél  letto 
A  Venezia  promette  él  fo  deflin  . 

Veder,  fe  Dio  me  darà  vita,  afpettò 
Prima,  che  paffa  Tanno,  un  fàntolin  (g); 

E  po  tanti,  che  bada  a  dar  bel  bello 
In  ogni  gerarchia  qualche  modello. 

Via,  Spofa,  compatì  P  atigurio  ardito; 

So  anca  mi,  che  el  far  Coi  (6)Xe  corta.  incomoda  , 
Ma  a  le  Dònne  fio  pefo  ha  ?1  Ciel  preferito  ; 

Chi  e  fa  via ,  come  vu ,  fòflfré ,  e  s’  accomoda  . 

Quel  portar  nove  meri  el  ventre  aflito 

Certo  el  xé  uri  pefo,  che  uri  pochetto  incomoda;’ 

Ma  finalmente  Tè  un  piafer  giocondo 

Dar  dei  Eroi ,  dar  dèi  fOvrani  ài  Mondo  . 

Che 

(a)  Cuori  grandi ,  magnanimi . 

(£)  Gran  Signori. 

(  c  )  Mefchini . 

(  d  )  Come  agnelli  . 

(ff)  Evvi  il  coflumé  di  mettere  iti  capo  una  corona 
di  Fiori  a  quelli,  che  ri  fuppongono  morire  collà  la¬ 
ro  Verginità,  (/)  Proverbio. 

(g)  Un  bambino  . 

(/?)  Far  figliuoli.' 
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Che  Sovrani  xe  tutti  quei,  che  nafte 
Dalle  Patrizie  Dame  Veneziane  . 

Digo,  co  vedo  un  zentilomo  in  falle: 

Quefto  avrà  un  zorno  cariche  fovrane, 

O  in  quel  porto  ,  o  i.n  quel  grado ,  o  in  quella  clalfe , 
A  norma  delle  leggi  veterane , 

Chi  Savio  (  a  )  Grande  ,  chi  Procurator  (  b  )  , 

Chi  del  Manto,  e  del  Corno  (c)  avrà  P onor  , 

E  ai  fioi ,  che  naflerà  dal  vortro  fen  , 

Zentildonna  gentil ,  de  gloria  degna  , 
per  fangue ,  e  per  retaggio  le  convien 
I  primi  onori  ,  e  la  primaria  infegna  . 

El  vortro  illufìre  parentà  xe  pien 

Del  primo  fangue,  che  fu  P  Adria  regna; 

E  ben  s’  unifee  a  quella  d’  un  Priuli 
(  d)  L’antica  vortra  nobiltà  in  Friuli  . 

Della  Cafa  Manin  parla  le  Irtorie  , 

Noto  xe  el  fo  fplendot ,  la  fo  grandezza  ; 

E  accrefce  el  prezzo  delle,  antiche  glorie 
La  rara  al  Mondo  f|)lendida  ricchezza  ; 

E  le  recenti  Venete  memorie 

Dei  Governi,  che  retti  ha  con  faviezza, 

El  degnirtimo  vortro  Genitor , 

El  Conte  Lodovico  Senator, 

I  me  vedeva  un  pochettin  fcaldà, 

Niftun,  ardiva  gnanca  de  fiatar  (  e  )  . 

Quando  vedo  lattar  de  qua ,  e  de  là 
Vetturini,  e  facchini  a  Crepitar  « 

E  Camerieri  a  dir  con  civiltà  : 

Chi  vien  a  Porteria,  chi  voi  difnar.? 

Chi  voi  per  Padoa  un  Carozzin  da  nolo  ? 

E  mi  digo:  a  la  fe,  che  femo  al  Dolo  (/).' 

Me. 

(/?)  Una  delle  primarie  dignità  della  Repubblica. 

(  b  )  Procurator  di  San  Marco  ,  altra  dignità  ,  che  fì 
conferifee  per  merito  di  fervigi  preftati . 

(  c  )  Corona  Ducale  .  (  d  )  La  Nobili filma  Cafa  Ma¬ 

nin  ,  antichiflìma  nella  valla  Provincia  del  Friuli . 
(e)  Rifiatare,  (J )  Groffo,  e  deliziofo  Villaggio  ,  rt- 
tuato  di  qua  ,  e  di  là  della  Brenna,  a  mezzo  viaggio 
da  Venezia  a  Padova,  Un  altro  Villaggio  ricco  ,  e 
dilettevole  Culla  Brenta,  poco  dirtante. 


Me  defpiafe  laffar  fla  compagnia  ? 

Che  moflrava  per  mi  tanta  bontà; 

Bifogna  in  verità  che  vaga  via , 

I  me  afpetta  a  difnar  de  là  da  Stri  (  *  )  , 

Dove,  che  tante  volte  in  vita  mia 
Segondo  ufanza,  farò  fla  mandà  (£).' 

E  mi  fazzo  rifletto  de  bon  cuor 
Con  tutti  quelli,  che  me  fa  Ho  onor. 

Vago  un  pochetto  in  Lombardia  a  viazar, 

Prima  a  Mantoa  ,  e  po  a  Parma ,  e  po  a  Mila*  . 
Ma  fpero,  fe  Dio  voi,  de  retornar, 

(  c  )  Co  fli  Novizzi  fe  darà  la  man  : 

E  poderme  con  lori  confolar 

Col  cuor  lineerò,  da  bon  Venezian  (^), 

E  i  me  voi  tanto  ben,  fìei  benedetti, 

Che  puoi  etter,  che  magna  dei  confetti  (<?)« 

Qua  per  fenir  l’iftoria  doverla 

Parlar  de  qpella ,  che  me  giera  arente, 

Che  non  fe  fa  gnancora ,  chi  la  fia , 

Ma  credo  ,  che  ni  flint  faverà  gnente . 

Ho  tolto  el  mio  Baul,  fon  andà  via, 

E  P  ho  laffada  con  quell’  altra  zente  ; 

Perchè  mi  fon  cufsì  :  preflo  me  tacco , 

E  preflo  facilmente  me  deflacco . 

Tutti  m’ha  faludà,  tutti  m’ha  dito: 

Ve  ringraziemo ,  che  n’avè  conta 
Tutto  quanto  drio  man,  (/)  cufsì  pulito  ^ 

Che  n5  ave  propriamente  confolà  . 

Gnanca  da  fennef  fe  P aveffì  ferito, 

Non  averefE  cufsì  ben  parlà , 

E  i  dife  ben,  che  co  ghe  penfo  fu, 

Dei  fpropofiti  fazzo  affae  de  più  » 

Son 

(a)  Mandar  uno  di  là  da  Stra  è  un’ingiuria,  che  non 
merita  di  effere  fpiegata .  ,  , 

(  £  )  L’  autore  crede  di  effere  flato  mandato  ,  e  di  aver 
rimandato. 

(  c  )  Quando , 

(<0  I  Veneziani,  in  generale,  fono  (inceri. 

(e)  Dei  dolci,  che  fi  accoftumano  nelle  Nozze. 

(  /  )  Per  ordine  ,  con  mètodo  , 
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Soa  andà  in  terra ,  (  £  )  fio  noliza  (  ì>  )  un  càlelTe 
A  bon  marca ,  perchè  ghe  ri5  ho  pochetti  (  c  )  , 
(  d  )  Che  i  bezzi  no  né  sbufa  le  braghefie 
A  riu  altri  Pallóri ,  o  Ila  Poeti . 

(e)  Soli  mónta  fufó,  e  còlle  piante  ìffefTe 
Sfogando  andava  i  riverenti  affetti 
§jf&.  Verfo  quei  Spòfi  ,  che  ho  loda;  de  cuor  ; 
ìp*  Dei  quai  fòri,  ò  fatò  bòri  fervitoi:  i 

&  ■  ir  -  tx  :  ;  \  '  ■„ 


(6)  Noleggiatto. 

(  c  )  L*  Autore  ha  pochi  danari . 

(  ^  (  I  danari  col  loro  pefò  nòn  fanno  rompere  J  cal 
zona  ai  Poeti  »  L’  Autore  fa  quel ,  che  dice  „ 

(e)  Sono  falito  in  caklfe» 


.w 

1  |  Ij,  GLI. SPONSALI- 
FRA  IL  NOBIL  UOMO  SIQ9 

MARCO  FRIULI, 

E  LA  NOBIL  DONNA 

EUGENIA  DONA1 


AL  SIGNOR  SANTIROTA 

SONETTO.  COLLA  CODA . 

TAIim  per  domandar  modeftamente, 

Da  Te,  dice,  Goldon,  vorre’un  Sonetto, 

Qual  fé  un  Sonetto,  buon  paflàbilmente., 

Non  coftaffe  fatica  all’intelletto. 

Quando  chieRo  mi  fu ,  finceramenté 

Non  ne  fo  ,  non  so  farne ,  a  tutti  ho  detto  5 
Faccio  piu  volentier,  più  facilmente 
Un  Capitolo,  un’ Oda,  un  Poemetto.. 


,Altro  non  vi  volea ,  perch’  io  ’l  faceti , 

Che  il  divieto  di  farlo.  Siam  noi  Vat] 
Dominati  tallor  da  un  eftro  matto. 


|di  dicefte  di  far  quel,  ch’io  voleffì, 

Che  tutti  ì  verfi  miei  vi  farien  grati, 

Fuorché  un  Sonetto,  ed  i’un  Sonetto  ha  fatto . 


‘  Ma  voglio  ad  ogni  patto,  5 
Che.  fcontento  di  me  non  fiate  appieno , 

Cól  porvi  fotto  un  po  di  cpda  almeno  » 

E  fe  difpetro  in  fendi  ) 
Pepavi  il  mio  Sonetto,  lacerate 
Quello;  e  la  coda,  fe  vi  par,  Rampate 


CK 


Gh’ altre  fe  ne  fon  date 
Compofizion  bellilfime  alla  moda , 

Che  pon  fiar  fenza  capo,  e  fenza  coda. 

Poiché  lo  fiil  fi  loda 
D’ una  penna  immortai  tofcana,  pura, 

A  difpetto  dell’arte,  c  di  natura  . 

Ma  il  Mondo  or  fi  figura 
Una  raccolta  aver  dal  Santirotà 
Di  gente  alP  ordin  letterario  nota  ; 

Non,  come  tante,  vuota, 
O  mal  piena  d’inutili  fermdni , 

O  di  critiche  al  Chiari,  ed  al  Goldoni. 

Di  que’ Poeti  buoni. 

Che  fdegnano  di  fiar  co  rhc?  Poeti , 

Che  non  fon  quanto  bafia,  ofcuri,  e  vieti. 

Ma  che  fi  fiien  pur  lieti, 

Che  il  mio  Sonetto,  e  quella  vii  codaccia 
Non  farà  loro  arroventar  la  faccia  . 

Per  isfuggir  la  taccia , 

Con  fimil  lezzo  d’imbrattar  le  carte, 

Che  non  fi  fiampi,  o  che  fi  {lampi  a  parte. 

Perché  ai  Maftri  dell’arte 
Non  facciali  tal  onta,  e  tal  foprufo  , 

Contento  andrò  dalla  Raccolta  efclufo  . 

Poiché  fentir  fon  ufo 

Carmi  offrir  da  più  d’ un  fiupendi,  e  rari , 

Purché  non  v’entri,  né  il  Goldon,  né  il  Chiari  j 

Ma  via,  fe  vi  fon  cari 
Anche  i  miei  verfi  ,  non  vi  tengo  a  bada, 

Eccoli,  e  fia  di  lor  qual  piu  v’aggrada. 

E  fe  per  forte  accada, 

Ch’  ufo  vogliate  far  delle  mie  note , 

Quel,  che  ho  fcritto  finor,  calfar  fi  puote  ; 

Che  fon  troppo  remote 
Dal  venerando  altifiimo  foggetto 
Le  inezie,  che  finor,  fcherzando ,  ho  detto. 

Si  laceri  il  Sonetto  ; 

Si  laceri  la  coda ,  e  fe  vi  pare , 

Principiate  da  qui  ,  fe  fi  ha  a  {lampare  . 

O  Donne  agli  uomin  care , 
Vera  confolazion  del  fello  nofiro , 

Bene  fparfo  é  per  voi  piaato  ,  ed  inchiofiro . 

Seri- 
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Scriver  per  onor  vottro 
E’giuttizia,  è  dovere,  è  nobil  vanto, 

E  viltadc  non  e  d’amore  il  pianto» 

AU’amorofo  incanto 
Chi  refitter  mai  può  di  due  pupille  , 

Piene  di  foaviffime  faville? 

Deh  mille  volte,  e  mille 
Cantifi  lo  fplendor  della  bellezza , 

Veraciflìmo  fonte  di  dolcezza  . 

Chi  v’odia,  chi  vi  fptezza^ 
Donne  gentili ,  di  letizia  piene  , 

Su  la  terra  non  abbia  uà  di  di  bene. 

O  Tanto,  o  fantò  Imene, 
Tu,  che  togliendo  ogni  timor  dal  petto, 

Rendi  il  tenero  amor  dolce,  e  perfetto, 

Laudato,  e  benedetto 
Sia  lo  tuo  laccio ,  e  la  tua  fiamma  pura , 

Vita  del  Mondo ,  vita  di  natura. 

Chi  barbara,  chi  dura 
Chiama  la  face  tua,  vivente  ingrato, 

Merta  non  refpirar ,  non  efler  nato  : 

Merta  ,  che  il  Dio  bendato 
De  torti  Tuoi  vendicatore  attuto, 

Afpetti  a  farlo  innamorar  canuto  . 

éhe  tale  è  lo  fiatuto 
Dell’Impero  d’arnor:  Chi  in  giovinezza 
Beffe  fi  fe  di  lui,  pianga  in  vecchiezza. 

La  pace ,  e  P  allegrezza 
Amore,  ed  Imeneo  fpargano  a  gara 
Sopra  quetta  d’ Eroi  coppia  preclara  : 

Coppia ,  che  1’  arte  impara 
D’amare,  e  riamar  da  virtù  fola  * 

Che  ogni  triftezza  ,  e  ogni  fofpetto  invola  . 

Quel  bambine!,  che  vola 
Di  tettò  in  tetto  a  faettar  i  cuor? , 

Coronato  vegg’ io  di  Rofe,  e  Allori. 

Rendetegli  gli  onori , 
Donne,  che  a  Lui  fi  denno ,  e  voi,  che  ofate 
ITFanciulìo  oltraggiar  ,  di  Lui  tremate  . 

Suoi  difenfor  mirate 

Marco ,  ed  Eugenia,  e  ad  imparar  da  Loro 
Ite,  qual  fia  deil’ alme  Amor  rittoro . 


Onor 


Gnor  ds  Adria  ,  e  decoro  x 
Spofo  gentil,  magnanimo,  e  cortefe. 

Cui  pria  la  Patria,  e  poi  Cupido  accefe, 

Le  memorande  imprefe 
L’Iliurtre  fangue  a  rinovar  t’ invita  ; 

Ama  la  Spofa  ,  e  i  tuoi  grand’  Avi  imita . 

E  tu  dal  fangue  ufcita 
D’eccelfo  Genitpr,  Spofa  gentile, 

Che  incontro  vai  a  tanta  gloria  umile , 

Segui  Pufato  Pile 
Di  boutade ,  che  averti  ognora  in  pregio , 

Che  di  Donna  bontade  è  il  maggior  fregio  * 

E  dallo  Spofo  egregio 
Tuo  ben  foltanto,  e  la  tua  pace  attendi, 

E  per  prezzo  d’amore,  amor  gli  rendi. 

Pronuba  ornai  difcendi 
Bella,  Dea  d’  Amatunta, . .  ah  ,  Santirata  , 

La  via,  ch’io  prefì  ,  è  a,l  mio  cortame  ignota^ 

Un  povero  idiota 

Cola  fa  d’  Amatunta ,  e  di  Ciprigna  ? 

Veggio  già  chi  mi  guata;  e  chi  foghigna, 

E  veggio  chi  digrigna. 
Perchè  ho  porta  la  man  nell’  altrui  melTe  * 

Cofe ,  che  a  pari  miei  non  fon  permette  . 

Vorrei,  fe  fi  potette. 
Correggere  Perror,  ma  il  tempo  è  breve, 

E  la  fatica  a  quelli  dì  m’  è  greve . 

Dunque  levar  fi  deve" 

Tutto,  dal  mezzo  in  giù,  quel  ch’ora  ho  fcritto’. 
Che  rtamparlo,  corife,  faria  un  delitto. 

Però  lo  rtarmi  zitto 
Era  meglio  per  me  ;  fe  via  togliete 
Il  principio,,  ed  il  fin,  che  cofa  avrete?. 

Un  galàntuqm  voi  fiete 
Se  una  frulla  nqn  vai  la  mia  Canzone  , 

Vi  appagherete  almen  dell’intenzione. 

E  alla  nova  Edizioni! 
Delle  opere  mie,  che  or  fo  rtampare, 

Voi  mi  farete  gli  Spofi  attociare  . 
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ALL'  ILLUSTRISSIMO  SIC.  BOTTO R 

MATTEO  FORESTI 

Medico  Fisico 
OTTAVE 

PER  IL  MOLTO  REVERENDO  P,ADRE 

ANGELO  PA STROVI CGHl  ROMANO 

MINOR  CONVENTUALE, 

CAifiA:  cKgiS'.CK&S'.  CVi&A;  CA*f*/3 


NO  :  diffì  a  tanti ,  che  a  me  verfi  han  chiefti 
Per  Oratori,  Monache,  o  Sponfali  ; 

E  diffì  :  No,  per  que5  motivi  onefìi. 

Che  il  Mondo  fa  ,  quanti  in  me  fieno ,  e  quali  ; 
Ma  dir  noi  poffo  a  Voi,  faggio  Foreffi, 

Per  quant5  amo  fpirar  P  aure  vitali  ; 

A  voi  noi  poffo  dir ,  che  in  voflra  mano 
Sta  il  farmi  viver  lungamente,  e  fano. 

S5 io  per  quello  terrò  più  dell5  ufato 
Il  fragil  Arco  della  mente  tefo  , 

Da  Voi  farammi  farmaco  preflato, 

Che  il  capo  ferbi  da  difgrazie  illefo;. 

Come  facefte  già  per  lo  paffato , 

All5  or ,  eh5  i5  fui  dall5  Ipocondria  prefo  3 
Con  apprenfioni  vigorofe,  e  Arane, 

Che  il  Mondo  chiama  volgarmente  Rane» 


C .  ’Xom.  I. 


O 


Cifre 


'  Aio 

■Oltre  di  che,  Medico  tal  non  liete, 

Che  per  necefiìtà  folo  lì  onori  ; 

Che,  congiunta  al  faper,  Voi  polTedete 
L’arte ‘gentil  d’incatenare  i  cuori: 
Coli’impodura  inimicizia  avete, 

L’ intereffe  non  forma  i  vodri  ardori , 
Impegnato  pe ’l  grande,  e  pe5l  mendico, 

Del  Vero  amante^  e  degli  amici  amico. 

Cantifi  dunque  ,  e  lìa  de’  Carmi  nodri 
Sacro  Oratore  il  nobile  argomento  ; 

Onde  Lui  per  efempio  altrui  lì  modri 
D’alme  fmarrite  alla  falute  intento. 

Ma  come  fìa ,  che  i  miei  profani  inchioda 
Cambino  di  natura ,  e  di  talento  ? 

Contro  i  vizj  gridare  anch’io  m’  àvvifo , 

Ma  il  pianto  ei  deda,  e  da  me  dedo  è  il  rifo . 

Pur  v’è  talun  ,  che'  avvicinar  non  teme 

L’arri  difgiunte  ,  per  lo  fcopo  almeno, 

Di  fpàrger  quinci  di  virtude  il  feme , 

E  dei  vizj  fcoprir  quindi  il  veleno  . 
li  piacere  ,  il  terror  congiuriti  inlìeme 
Recan  per  tutto  alla  licenza  il  freno. 

Quel ,  che  più  mi  fpaventa  ,  è  la  didanzà 
Di  fua  Virtute ,  e  della  mia  ignoranza . 

Ma  queda  non  pub  far,  ch’io  noti  comprenda 
La  forza  in  Lui  delle  parole  fante, 

Che  la  predicazione  è  tal  faccenda  , 

Ch’  ave  a  intendere  il  Dotto ,  e  l’ ignorante . 

Nè  produr  pub  la  procacciata  emenda 
Chi  troppo  s’erge  dal  Vangel  didante  ; 

Che  nel  giardin  dal  Redentar  códrutto 

Gli  altri  fon  Fiori,  ed  il  Vangelo  è  il  frutto. 

r 

Lice  per  altro  al  buon  Cultor  fagace 

Ornar  di  Fiori  anche  il  Pomario  eletto  , 

E  più  invita  a  guidar  Pianta  ferace  , 

Quando  all’utile  uni fce  anche  il  diletto. 

Tale  il  Sacro  Orator  giova,  fe  piace, 

Ora  il  cuore  movendo,  or  l’intelletto  ; 

Bada  da  il  frutto  della  fua  virtute 
Gloria  non  folo,  ma  l’altrui  falute  . 

Pa- 
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Pastrovicchi  ,  Orator  fui  Tebro  nato, 

Dell’ Idrica  Terra  originarlo, 

Di  Girolamo  fuo  lo  dile  ornato 
Dolce  infieme  ,  e  robudo  ha  ereditario  ; 

E  nel  feguire  il  Santo  Apodolato , 

Giuda  la  mente  del  Roman  Vicario , 

Arder  di  zelo ,  e  laicrimar  fu  vido 
Per  ricondur  le  Pecorelle  a  Crido . 

E  chi .  per  grazia  della  Provvidenza 
Udir  poteo  nelle  Sacrate  Porte 
Dei  divino  Orator  Palma  eloquenza, 

Sgridar  il  vizio,  e  favellar  di  Morte, 

L’alma  todo  difpòfé  a  penitenza, 

Temendo  i  lacci  d’  Infernal  Coorte, 

Morte  mirando  con  mcn  torvo  ciglio, 

Qual  ripofo  dell’alma,  e  non  periglio. 

Quel  peccator,  che  di  Cridiano  ha  il  fegno , 

E  il  cuore  innalza  ad  infultar  la  Fede  , 

Seguace  rio  di  quei  codume  indegno , 

Ch’oggi  nel  Mondo  a  prevaler  fi  vede, 

E  il > piu  fuperbo  pervicace  ingegno, 

Nell5 udir  lui,  trema,  s’arrende,  e  Crede; 

Indi  la  fede  fua  fa  ,  che  fi  fcopre 
Verace  fede  per  la  via  deli’ opre  . 

E  chi  fdegnó  nutria,  tenace,  antico, 

Col  funedo  defio  d’afpra  vendetta, 

Perdonare  fu  vido  al  fuo  nemico , 

E  correr  todo  ad  abbracciarlo  in  fretta  . 

Ah  fe  taiun,  eh’ è  delle  ride  amico, 

Udita  avelie  quella  benedetta 
Voce  divina,  che  penetra  i  marmi, 

Ceflato  avidòbe  di  perfeguitarmi . 

Lungo  troppo  farebbe  il  ridir  tutti 

I  cuor  perverfi  ,  che  da  lui  fur  vìnti. 

Son  del  fuo  amor,  fon  del  fuo  zelo  i  frutti 
Le  rinate  Virtudi,  i  vizj  edinti  . 

Ha  con  dolcezza  i  docili  condurti , 

Ha  i  contumaci  col  terror  convinti  , 

E  fa ,  che  ognuno  per  diverfa  drada 
A  penitenza  falutar  fen  vada  . 

O  2  E  la 
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}l  la  grazia  efficace.,  od  efficiente. 

La  naturale,  e  foprannaturale , 

E  la  concomitante,  e  fuffeguents, 

E  preveniente  grazia  abituale, 

E  la  fanti  beante  ,  o-fuffidente, 

E  la  Tanta  di  Dio  Grazia  attuale 
Sì  ben  dipinfe  agli  animi  terreni , 

Che  di  Grazia  Divina  effi  fur  pieni 

Non  piu ,  dicean  le  femmine  tra  loro , 

Del  Probi mo  non  più  mormorazioni  : 

Lingua  ,  flagello  dell5  altrui  decoro  , 

Apprendi  a  recitar  fante  orazioni . 

La  famiglia,  la  Chiefa  ,  ed  il  lavoro, 

Sien  le  noPre  miglior  converfazioni  : 

Cellino  in  cala  le  orgpgliofe  liti , 

Ed  il  tormento  ai  miferi  mariti  , 

Non  più  amori,  non  più ,  le  Verginelle 

Diceano  aneli’ effe,  lagrimando  a  provai 
Ceffi  lo  Pudio  di  lifeiar  la  pelle, 

Che  or  vano  e  troppo  ,  e  in  vecchia  età  non  giova 
Ah  non  più  amori ,  le  congiunte  aneli’  elle 
Dicean,  feguaci  dell’ufanza  nuova: 

Lungi,  lungi  da  noi,  fe  dunque  è  reo, 

1 1  fervente ,  l’ amico  ,  il  Cicisbeo  . 

E  gli  U  furarj  fofpirar  fur  vidi 

Difperando  tremanti  oro,  ed  argento  ^ 

Scemando  in  parte  i  preziofì  acquifli , 

Per  un  feudo  fperando.  averne  cento  ; 

Ai  poverelli  di  miferia  trilli 

Parte  de’  Tuoi  tefor  donando  a  Pento , 

Gli  occhi  chiudeva  f’  infelice  avaro , 

Per  non  morir  nel  porgere  il  danaro^' 

pur  convinti ,  fvergognati ,  accep 
Di  timore  ,  e  d’  amore ,  a  poco  a  poco 
Dai  vizio  andran  dell’avarizia  illefi , 

Le  ricchezze  cercando  in  altro  loco  . 

Effere  il  Mondo  da  Francesco  intefi 
Un’ombra,  un  fumo,  un’  illusone,  un  gioco, 
Vera,  eterna  fortuna  in  Ciel  ci  afpetta  ; 

Ma  è  la  fi  rad  a  del  Ciel  fpinofa ,  e  Pretta. 
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Quanto  cobo  noftra’  fallite  ,  ahi  quasto 
Alla  Vergine  Madre  addolorata  ( 

Rammentate,  Forebi,  il  largo  piantò, 

Onde  la  Chièfa  fu  per  noi  bagnata 
Allor,  che  vi  moflrò  del  Figlio  accanto' 

Meda  Maria  da  tre  dolor  Graziata, 

Figli  ciafcun  del  triplicato  amore , 

Che  a  lei  piago  con  tre  ferire  il  cuòre, 

È  del  Figlio  di  lei,  dell’ Uomo  Dio, 

Che  penò  per  falvarci ,  e  fpirò  in  Croce , 

Qual  mai  piu  forte  ragionar  s’  udio 
Orator  facro  con  tremenda  voce  ? 

Cuore  non  fu  sì  pertinace  ,  e  rio ,  f . 

Che  alla  Tragedia  relìbebe  atroce  ; 

Piangere  il  Giulio ,  e  il  Peccator  fu  villo , 

Tutti  còl  buon  Ladron  ,  ninno  col  Tribo» 

Sogliono  gli  Orator  pria  di  partire 

Lafciar  ricordi  contro  al  rio  Demonio  : 

Piacque  a  Francesco  il  miniber  compire 
Coll’ ampie  lodi  del  Divino  Antonio; 

Opera  inlìgne  ,  che  potria  fervire 
Sola  del  fuo  Valor  per  teftimonio  : 

Svelò  1’  amor  del  Taumaturgo  pio 

Verfo  fe,  verfo  gli  altri,  e  veder  Dio  *  * 

Qual  maggior  bène  ricordar  potrebbe 

Oltre  l’ imitazion  di  sì  gran  Santo  ? 

Ma  la  virtù,  che  in  noi  difeefe  e  crebbe”* 

Come  durare  in  noi  vedrà  Ili ,  e  quanto? 

Deh  quella  fonte,  ove  il  fuo  latte  bebbe 
L’ anima  nobra  ,  e  difetoffì  alquanto  , 

Torni,  deh  torni,  a  fcaturir  fra  noi. 

Paftrovicchi fl  Signor,  favello  a  Voi. 

Le  interne  piaghe  a  medicare  intento 
Voi  all' alme  porgebe  ampia  falute  ; 

Ma  dei  nemici  recanti  fpavento 
Le  minacciate  triplici  feruta. 

Dell*  Occasi on  la  Predica  rammento,* 

In  cui  mobrabe  medica  virtute  : 

Deh  fe’l  frequente  medicar  dà  vita,- 
Replicateci  voi  la  vobra  aita . 

O  3  t)ì 
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Di  rivedervi  la  fondata  fpeme 

Scema  il  dolor  della  partenza  voftra  ; 

E  quanto  a  ognuno  la  falute  preme , 
Altrettanto  defiofo  in  ciò  fi  inoltra  . 

La  Mufa  mia  d*  altre  più  colt$  infieme , 
Di  merto  e  di  valor  non  entra  in  °ioftra0 

e  '  •  O 

Piacciavi  d’aggradir  la  rima  umile 
Col  mio  facile  ,  ufató  ?  amico  Itile . 


IL  SOGNO 

DIALOGO 

TRA 

SUOR  GRAZIOSA  ,  E  SUOR  FLAVIA 

\ 

CONVERSE  NEL  MONISTERO 

DE’  SS.  BIAGIO  ,  E  CATALDO  ALLA  GIU  DECA 

Per  la  Vestizione  di  due  Dame 
Sorelle  Cornaro. 

QTTAVE  VENEZIANE . 

Flavia.  (T'IA  ringrazia  el  Signor,  e  la  Madona  , 

3  San,  Biafìo,  e  San  Cataldo  benedetto. 

V  A  vemaria  del  dì  fento,  che  i  fona: 

Oe ,  Suor  Graziofa ,  leve  fu  dal  letto . 

Graziofa .  Ah  m’  ave  (  a  )  defmiflìà  (  Dio  vel  perdona  ) 
Che  vedeva  in  (  b  )  inforno  un  Anzoletto . 

Flavia.  (c)Contemelo  Ilo  infonio .  Graziofa .  Adelfo  no. 

V  Avemaria  difemo  ,  e  vel  dirò . 

Flavia .  „  L’Angelo  del  Signor  nunzio  Maria  {d)  , 

„  E  feconda  reflò  di  fanto  amore . 

„  Il  Cic1  ti  guardi,  Vergine  Maria, 

„  Piena  'di  grazia  ,  ha  reco  il  Signore  . 

„  In  fra  le  Donne  benedetta  fia , 

„  Benedetto  dei  ventre  il  frutto ,  e  il  fiore  ; 

„  Santa  Maria,  Madre  di  Dio,  e  conforte, 

„  Prega  per  noi ,  ora ,  e  alla  noltra  morte . 

O  Gra - 

(  a  )  lUfvegliato  . 

(£)  In  fogno. 

( c )  Raccontatemi. 

{d)  Parafrafi  dell’Angelus  Domini,  e  dell’ Avemaria  „ 
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trazi: fa.  „  Ècco  qui  del  Signor  Fumile  ancella"} 

,,  Sia  fatta  in  me  la  volontà  di  Dio  . 

„  Dio  ti  guardi,  Maria,  Vergine  bella, 

„  Piena  di  grazia;  è  reco  il  Signor  pio. 

„  Te  fra  le  Donne  benedetta  appella  ; 

„  E  benedetto  il  frutto ,  che  ne  ufcìo  ; 

„  Santa  Madre  di  Dio  ,  prega  il  tuo  Figlio 
,,  Pei*  noi  adeffo ,  e  alP  ultimo  periglio  . 

Flavia .  „  E  la  parola ,  che  51  Signore  ha  detta } 

„  Carne  fi  fece,  ed  abitò  fra  Noi. 

Iddio  fia  teco,  Vergine  diletta, 

.,  Piena  di  grazia,  con  i  doni  fuoi . 

Vergine,  fra  le  Donne  benedetta, 

„  Benedetti  del  ventre  i  frutti  tuoi, 

,,  Maria ,  Madre  di  Dio ,  pe  ’ì  peccatore 
„  Prega  adeffo,  e  alla  morte  il  Redentore. 

Graziofa ,  Còsi  fià.  Suor  Flavia.  Così  fia.  Prefio  contem  e  ; 
Un  Anzolo  ave  vi  fio  Suor  Graziofa.  Sì,  Sorella, 
De  contarlo  fi’  inforno  anzi  me  preme  . 

Gieta  le  do  Cornere  in  runa  Cella, 

Che  le  fava  orazion  tutte  do  infieme  . 

L’ Anzolo  ghe  compar,  come  una  ftella  . 

Tutte  do  el  le  faluda  ,  el  ghe  dà  man  , 

E  ’l  le  (  a  )  condutTe  in  Campaniel  pian  pian  ; 


Flavia .  Mi  in  Campaniel  no  ghe  fon  fiada  più 
Dall’occafion  de  Santa  Marta  in  qua  (£). 

Graziofà.  L’ Anzolo  le  compagna  in  fin  de  fu^ 

E’1  ghe  dife  :  Vedeu  quella  Città? 

Venezia  bella  no  xe  più  per  vu  , 

Adeffo  ,  che  el  Signor  v’  ha  menà  qua  J 
Vardè  là  da  lontau  ,  come  favèj 
Che  ha  vardà  Palefiina  el  bon  Moise. 

Flavia 

(  a  )  La  conduce  fui  Campanile  . 

(£)  Dai  Campanile  di  quello  Monifiero  fi  domina  la 
laguna,  e  fi  può  vedere  il  corfo  ,  che  è  folito  farfi 
la  fera  della  Vigilia  di  Santa  Marta  . 


Flavia  .  L’  Idoria  de  Moisè  fui  Monte  Santo 
L’ho  fentia  tante  volte  a  predicar, 

E  la  xe'  bella  ,  e  la  me  piale  tanto  , 

Che  gh’  ho  gudo  a  fentirmela  a  centrar  \ 

Graziofa.  Venezia,  che  in  fio  Mondo  ha  fama  e  vanto 
(  L’  Anzolo  dife  )  No  fe  poi  chiamar 
Terra  promefia ,  in  paragon  di  quella, 

Che  ve  afpetta  nel  Ciel  Città  più  bella. 

Moisè  per  pena  della  fcarfa  fede , 

Perchè  do  volte  l’ha  battù  la  Piera, 

Sotto  i  fo  occhi  Paleflina  el  vede  , 

E  al  Paefe  promeffo  andar  noi  fpera. 

Ma  Dio,  che  tutto  fa,  tutto  provede j 
Dona  a  Moisè  felicità  più  vera, 

Premio  delle  fadighe  ,  e  dei  fo  zelo  : 

La  fo  terra  promefia  ei  trova  in  Cielo  ; 

Flavia  .  Quello  me  par  a  mi  fenfo  uniforme 
Alle  parole  delle  Sacre  Carte  . 

Graziofa.  L’Angolo  a  Ile  Damine  in  cento  forme 
Gh’  ha  feoverto  Venezia  in  ogni  parte, 

Difendoghe  :  Vardè  quelli,  che  dorme 
In  (a)  Ninzioli  de  renfo  in  auree  porte, 

FurfT  ve  parerà,  che  1  fia  contenti, 

Ma  i  nutriffe  nel  cuor  mille  tormenti  . 

Quei  fcrigni  d’oro,  e  quelle  ricche  zoggie,- 
Quei  abiti  fuperbi  recamai 
No  bada  miga  a  faziar  le  voggie, 

Che  chi  ghe  n’  ha ,  no  fe  contenta  mai . 

Xe  caufa  1’  ambizion  de  mille  doggie  , 

Xe  dall’  invidia  i  animi  occupai . 

Flavia  .  Bifogna  confeffar  donca ,  forella , 

Che  la  Terra  promeffa  no  xe  quella# 

Graziofa.  El ''ghe  feguita  a  dir:  Vardè  quei  tali, 

Che  palla  ei  tempo  alle  converfazion  . 

Vardè  quei  Zoghi ,  vardè  là  quei  bali, 

Vardè  là  quella  piazza,  e  quel  lidon  (  <£  )  . 

Vardè  ei  magnar,  che  caufa  tanti  mali, 

Dove  che  fe  confuma  el  meggio  e  el  bon  f 
Quanto  più  alla  falute  è  confacente , 

No  l’avaro  dezun  ,  ma’ el  fofferente  # 

Pia- 

(a)  Lenzuola  di  Renfa . 

( b )  Palleggio  delle  Mafchere  in  Piazza  San  Marco. 


flavi#  »  Refpondevele  gnente  quelle  do 
Zentildonne  modelle  ,  e  virtuofe  ? 

Grazio  fa  .  No  m’  arecordo  ben  :  ma  ho  villo ,  e  fo  , 
Che  le  Te  fava  ei  degno  della  Crofe . 

Me  par,  che  le  volelTe  vegnir  zo, 

Per  no  veder  He  fcene  dolorofe  ; 

E  l’Anzolo  gh’  ha  dito:  No  dorelle, 

Che  ve  voggio  mollrar  colie  più  belle . 

Varde  là  quella  cada  benedetta, 

Dove  se  tutte  do  vegnude  al  Mondo; 

Là  vedere,  che  la  virtù  perfetta 
Rende  ai  voilri  Parenti  el  cuor  giocondo . 

Varde  la  voft'ra  Genetrice  eletta, 

Che  d’-amor,  che  de  grazie  ha  el  cuor  fecondo; 
Varde  el  Fradello  ,  che  la  Patria  onora, 

E  un  pezzetto  più  in  là  vardemo  ancora . 

Flavia  .  I  Anzoli  certo  i  gh’  ha  la  facoltà 
De  veder,  e  far  veder  da  Iontan  . 

Graziofa  .  Roma  in  tun  batter  d’  occhio  el  gh’  ha  m 
Dove  nel  gran  Palazzo  Venezian 
L’altra  Sorella  fpecchio  de  bontà 
Xe  col  fo  fpofo,  e  col  MilTìer  Sovran , 
Didendoghe  de  più  ;  Per  onor  vollro 
L’  ha  abuo  l’ educazioni  drento  in  Ilo  Chiollro  . 

E  tornando  a  Venezia,  el  gh’ ha  indica 
L’ altra  Sorella ,  che  xe  al  Corpus  Domini , 

E  le  amie  amarofe  ,  che  xe  qua  , 

E  de  Cafa  Corner  tutti  i  grand’ omini . 

El  feguitava  a  dir  ;  ma  xe  fona , 

Come  che  ave  fentio,  /’ Angelus  Domini. 

Se  vegnua,  d’amicizia  in  tedimonio , 

A  defmiiTiarme ,  e  xe  fenìo  l’ inforno. ( 

Flavia .  Quella,  Sorella  cara,  a  parer  mio, 

Digo  ,  che  la  xe  dada  una  vifion. 

Ancuo  per  grazia  del  Signor  Iddio 
Ste  do  Sorelle  le  fa  profeflìon  , 

E  fe  cognoffe  ,  che  in  do  logo  pio 
Le  ghe  vien  tutte  do  per  vocazion. 

E  acciò  ghe  rie  (fa  el  Monider  giocondo , 

L’ Anzolo  gh’  ha  modra  coda  xe  ei  Mondo  « 


Per- 


Perche  tutti  no  gh’  ha  la  forte  bella 
De  Par  al  Mondo  con  quella  prudenza  ? 

Come  ha  fatto  la  Matdre  ,  e  la  Sorella , 

Per  pura  grazia  della  Providenza  . 

Graziofa  .  Ho  fentio  a  fonar  la  Campanella  , 

Credo ,  che  le  ne  chiama  a  P  ubbidienza  . 
Andemo  a  parecchiar  quel,  che  bifogna; 

No  fe  femo  afpettar,  che  xe  vergogna. 

Flavia .  Avanti  che  i  prencipia  la  fonzion  , 

Mettemo  zo  1’  infonio ,  che  avè  fato . 

E  femo  far  una  compofizion 
Da  qualche  omo  de  garbo  letterato . 

Graziofa .  Certo  !  Perchè  el  ne  canta  fla  canzon  : 
Andè  via,  no  me  fe  deventar  mato  ! 

Co  i  fe  prega  ili  fiori,  i  volta  el  grugno, 

Par  ,  che  in  tei  mufo  fe  ghe  daga  un  pugno  . 

E  fe  de  far  qualcoffa  i  xe  sforzai 
Da  un  Patron  ,  da  un  amigo  ,  o  da  un’  amiga  , 
I  ve  fa  quattro  ver^ì  foracchiai, 

Pur  che  i  feriva  per  forza ,  e  pur  che  i  diga . 
Flavia.  E  quei,  che  per  aver  i  buzzolai 
Poverazzi ,  fe  flruflia ,  e  fe  sfadiga  ? 

Graziofa .  Chi  lo  fa  co  fio  fin ,  xe  un  bell’  aloco 
Flavia .  (<?)  Gramarcè  fe  ghe  dife ,  e  no  xe  poco,. 


Ì>E 


(a)  Granmerì^ 
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PER  LÀ  SOLENNE  PROFESSIONE 
DI  SUA  ECCELLENZA  LA  SIG. 

MARIA  ANGELA  ELETTA  MEMO 

NEL  NOBILISS.  MONISTERÒ 

DELLA  CELE STIA  IN  VENEZIA 

CAPITOLO. 

OH  benedetto  il  fecolò  pacato, 

In  cui  trar  fi  foleano  sii  argomenti 

O  o 

Dal  cognome  ,  dal  nome ,  o  dal  calato  ! 

E  i  Poeti  più  bravi,  e  i  più  faccenti 
A  forza  d’allufioni,  e  allegorie 
Faceano  cofe,  che  parean  portenti.  '  1 

Eran  Mari  di  grazie  le  Marie, 

Gemme  d’alto  valor  le  Margherite,* 

Luci  del  firmamento  le  Lucie  . 

Pallide  fofier  pure,  o  colorite,  •  -> 

Ballava,  ch’elle  fi  chiamalTer  Rose, 

Perchè  avefièro  ai  Fiori  a  mover  lite  j 

Se  alle  Donne  più  antiche,  e  più  famofe 
Raflomigliava  qualche  nome  a  cafo, 

Quello  ballava  per  lodar  le  fpofe  . 

Ed  un  Poeta  da  bell’ellro  inVàfo 

Cert’  uomo  un  dì  paragonò  a  San  Carlo,* 

Perchè  avea  grande  ,  e  maellofo  il  naie  . 

A’  nollri  giorni  chi  volefie  farlo, 

Si  direbbe  ,  che  fono  rancidumi , 

Ufanze  vecchie  colla  muffa,  e  il  tarlo. 

Ma  quelli,  che  fi  chiamano  ritratti, 

(  Quando  il  nome  fi  levi  ,  e  la  Famiglia  ) 

Non  fi  può  indovinar  perchè  fien  fatti. 

Cer- 
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Cercano  di  dettar  la  maraviglia 

Con  pennellate  valorofe  i  Vati 

Ma  il  ritratto  a  che  vai  ,  fé  non  {©miglia? 

Come  i’  dunque  dicea  ,  ne’ tempi  andati 
Dai  nomi  il  uaevan  gli  argomenti , 

Qualche  volta  a  ritrofo,  e  ttiracchiati . 

Ma  vedevanfi  almen  componimenti , 

Ch’eran  fatti  per  quella,  e  non  per  quella, 

E  eh’  avean  fatto  travagliar  le  menti  . 

Ora  per  dirla  m’  è  venuto  in  tetta 
Di  voler  feguitar  lo  ttile  antico 
Nella  compottzion,  che  mi  è  richiefta  . 

E  fe  lode  al  mio  canto  io  non  predico , 

So,  che  almeno  dirà  la  Vergin  pia, 

Che  di  lei  parlo,  e  che  bugie  non  dico. 

Lafciato  il  nome,  ch’ella,  aveva  in  pria, 

Prefe,  alfor  che  fi  chiufe  in  Monittero  , 

Quello  d’ Angela  Eletta,  e  di  Maria. 

Qh  fublime,  ce  lette,  alto  miftero  ! 

Oh  eccelfi  nomi!  oh  divin  ettro  ardente, 

Che  al  Ciel  m’innalza,  e  mi  difeopre  il  vero? 

Angela  del  Signor,  pura,  innocente, 

Angela  nei  cottumi,  e  alla  favella, 

Ch’ave  angelico  il  volto,  il  cor,  la  mente» 

Chi  non  diria,  che  un’anima  sì  bella, 

Quando  gli  Angeli  in  Ciel  creati  foro, 

Stata  non  fotte  dello  ttuolo  anch’  ella  ? 

E  vittiita  fin  or-a  in  fra  di  Loro, 

Dio  la  ibttitte  poi  di  carne  umana, 

Per  farla  fpecchio  di  virtù  ,  e  decoro  ?■ 

Angela,  eletta  dalla  man  fovrana 

Del  Creatore  a  riformar  gl  i  abutt 
Della  feorretta  gioventute  infana , 

fanti  doni  ce  letti  in  Lei  difufì  , 

Tante  grazie  divine,  ond’ella  ferba 
Gli  affetti  umani  dalla  mente  efclutt  . 

Se 
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Segno  é ,  che  Dio  fin  dalPetate  acerba 

L’  ha  per  amarlo  in  quella  vita  eletta  $ 

Ed  il  talarbo  eterno  a  lei  riferba . 

Ed  in  facro  recinto  umil  ridretta 

Serve  al  voler  di  chi  Pulì’  alme  impera , 

E  il  Tuo  dediti  Penza  lagnarli  afpetta  . 

Senza  lagnarli  della  vita  audera, 

Né  di  povere  fpoglie ,  o  del  concedo 
Libero  cuore  a  obbedienza  intera. 

Ecco  la  gloria  del  femmineo  fedo  , 

Ecco  l’eletta  Vergine  prudente 
Colla  lampada  accePa  in  Pulì’  ingrelfo . 

Ravviatela  al  nome,  o  cieca  gente; 

L’  eletta  dallo  fpofo  Angela  pura 
Maria  fi  appella  nnderiofamente  . 

Poiché  quella  imitar  Maria  procura  , 

Che  fé’ un  tal  nome  venerando  in  terra, 
Schiacciando  il  capo  della  Bedia  impura  . 

Col  dòme  in  fronte  ,  che  la  colpa  atterra  , 
Spiega  il  Vedìllo  di  virtù  felice, 

E  tre  nemici  non  le  pon  far  guerra  . 

Maria  della  gran  Donna  imitatrice 

Angela  cada,  e  pura  in  fpoglia  umana, 
Eletta  al  Chiòdro ,  e  alP immortai  pendice. 

Figlia,.,  ed  Ancella  di  Maria  Sovrana, 

Degli  Angeli  del  Ciel  compagna,  e  fuora, 
Degli  eletti  dolciffima  Germana. 

Se  quel,  eh5  ho  detto,  non  badade  ancora, 

Sù  i  tre  nomi  potrei  dir  cole  tali  V 
Da  gire  innanzi,  e  da  durare  un’ora. 

Cofa  da  render  gli  uomini  immortali, 

Prove  d’ingegno,  immagini  fucofe 
Tratte  da  ièccentidi  originali  . 

O 

Quedo  Polo  dirò  :  Le  Religiofe 

Soglion  due  nomi  aver  nel  Pagro  tetto  r 
Ella  tre  nomi  a  Pe  medefima  impoPe  . 


E  chi 


E  chi  ha  fpeetuativo  1* intelletto, 

Dirà  :  noi  fece  fpen'fieratamente  ; 

Ma  perche  il  Trino  è  numero  perfetto, 

Abbian  pace  voftf*  alme  ,•  o  buona  gente, 
Gloria  ,  ed  onor  del  fecolo  paffato  : 

Chi  vi  fprezza  oggidì  ,  non  fa  niente  . 

A  voi  per.  verità  fono  obbligato  ; 

Poiché  ne  fon,  voftra  mercede,  ufcitOj 
Rinnovando  uno  ftile  difufato  , 

Cìual  rinnovafi  fpeflo  anche  un  veftito» 
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ANACREONTICA 

■■  '  ■  \ 

R  ECI  T  ATA  IN  PISA 
fra  gli  Arcadi  di  quella  Colonia  , 
DETTA  LA  COLONIA  ALFEA. 

PEcorelIe  mal  pafciute, 

Ritornate  al  tetto  ufato, 

Che  d’aconiti,  e  cicute 
Solo  è  pieno  il  bofco  ,  e  il  prato  ; 
E  del  Fonte  1’  onda  placida 
Divenuta  è  torba,  ed  acida. 

Veggo  ahimè  !  dei  Fior  la  fchiera 

Star  languendo  in  grembo  al  fuolo, 
E ’l  bel  Fior,  eh’ agli  altri  impera, 
Fra  le  fpine  fmorto,  e  falò  , 

E  le  molli  erbette  tenere 
Sparfe  già  di  bianca  cenere  . 

Alzo  gli  occhi,  e  miro  in  Cielo 
Balenante  ufeir  1’  Aurora  . 

Poi  di  Nubi  alzarli  un  velo, 

Che  dell’  alba  i  rai  fcolora . 

Miro  un  Sol  sì  tardo,  e  pallido, 
Che  mi  rende  in  volto  fquaiiido  * 

Trilli  veggo  i  Pallorelli 

Sofpirar  le  Ninfe  amiche  , 

E  le  capre,  e  i  bianchi  Agnelli 
Ricufar  le  piagge  apriche  \ 

Odo  Progne  mePa  gemere, 

E  le  Fere  alcole  fremere  . 

Chi  fa  dir  per  qual  evento 

Sia  la  gioja  a  noi  fofpefa  ? 

Ma  de’ Vati  un  coro  i’fento, 

Che  d’  Arcadia  il  duol  palefa  ; 

E  accordando  la  fua  Cetera 
Manda  o°nun  tai  voci  all’  etera  : 


Euriclea,  (  >?)  d’ Arcadia  onore, 

S’involò  d’ Arcadia  al  feno  ; 

Euriclea ,  che  al  jfuo  fplendòre 
Quello  Ciel  rendea  fereno  . 

Spola  degna ,  amante  tenera 
D’  unPaflor,  cui  P  Arno  veliera. 

Se  al  vederla  il  Fior  brillava, 

Or  latiguifce  il  Fior  nel  prato; 

Se.  ogni  Augel  per  Lei  cantava 
Più  non  fcioglie  il  canto  ufato. 

E  le  Fonti  cP  acque  gravide  , 

Senza  Lei,  raffembran  avide 

Bel  mirarla  fra  i  Pallori 

Colla  Cetra  al  fianco  appreffo , 
Contraffar  altrui  gli  Allori, 

Che  produce  il  bel  Permeilo  . 

Bell’ udirla  il  labbro  fcrogliere  , 

È  gli  applaufi  intorno  cogliere  ì 

Va  per  elfa  Alfea  fuperba, 

Arno  fcorre  ai  Mar  fafiofo, 

Ed  Arcadia  a  Lei  riferba 
Alto  feggio  gloriofo . 

E  il  gran  nome  fuo  s’annovera, 

Dove  il  TebrÒ  fi  ricovera. 

Deh  !  Pallóre  almo  gentile , 

Poffefiòr  dell’ alte  fiori  e  , 

Tu,  che  fai  col  dolce  filile 
Degli  Eroi  ridir  le  glorie  , 

D’  Euriclea  ricorda  i  meriti 
ì>on  veduti  ai  dì  preteriti» 

Il  valor  de’ labbri  tuoi. 

La  virtù  del  nome  amato 
Renderan.  la  gioja  a  noi , 

Torneranno  i  Fiori  al  Prato j 
Serenato  il  Cielo  nubilo, 

Riederà  d’ Arcadia  il  giubilo  ; 

C.  Tom.  1.  P  Cam 

(a)  Dama  Pifana,  pafiorella  d’ Arcadia  valorolìfiìma 
moglie  dell’egregio,  e  dotto  Sig.  Cavaliere  Aula  . 


ó 


. 

Canta ,  Odifio ,  e  ognun  di  Lei 
Sol  ripeta  il  nome  intorno  , 
Ch’  io  frattanto  i  voti  miei 
Porgerò  pe  5l  fuo  ritorno  ; 
Perche  a  noi  fi  a  Tempre  ftabil# 
Ds  Euriclea  P  afpetto  amabile  » 


V  ' 


«  ?27 

IL  MONDO  NOVO 

IN  OCCASIONE, 

CHE  SUA  ECCELLENZA  LA  SIC. 

CONTARINA  BALBI 

Veste  l’abito  Religioso 
NEL  REGIO  MONISTERO 

l 

DELLE  VERGINI 

» 

col  Nome  di 

MARIA  CONTARINA 

OTTAVE. 

UN  certo  Pafqualin  vecchio  onorato, 

Di  Cafa  Balsi  fervitore  antico, 

Gondoliere,  dal  tempo  un  po  fiaccato, 

Ma  bene  in  gamba,  e  del  buon  vino  arnica; 

Mentre  era  ai  (  a  )  Zante  il  fuo  Padrone  andato , 

(  Sendo  dell’ozio  capitai  nemico) 

Sovente  andava  cori  allegre  ciglia 
Del  Cavaliere  a  yifitar  la  Figlia  , 

Stava  la  Nobil  Giovane  rinchiufa 

Nel  Chiofko  delle  (b)  Vergini  famofo. 

Dove  rellar  dovea,  fìccome  fi  ufa , 

Finche  umano  fcegliefie  ,  o  Divin  Spofo  . 

Fa  brama  nel  fuo  cor  tenea  focchiufa 
Per  difvelarla  al  Genitor  pietofo  ; 

Ma  il  perlpicace  Gondolier  canuto, 

Ch’  ella  Monaca  andava  ha  preveduto  » 

P  z  E  men- 

(a)  S.  E.  Padre  della  Candidata  Proveditore  all’ I fola 
del  Zante  . 

(b')  Infigne  Monifiero .  detto  delle  Verdini. 


/ 


È  mentre  anch’egli  il  fuo  Signore  afpettà  | 

Che  ritorni  alla  Patria  del  Levante  , 

Per  divertir  la  fanta  Giovanetta, 

E  le  amabili  Tue  compagne  fante, 

Forma  un’  induflriofa  macchinetta  , 

Che  moflra  all’  occhio  maraviglie  tante , 

Ed  in  virtù  degli  ottici  criftalli 
Anche  le  mofche  fa  parer  Cavalli . 

Di  tal  lavori  ne  veggiam  fovente 

Moltiplicar  dagl’  inventori  in  Piazza, 

E  in  fpecie  il  Carnoval  corre  la  gente 
Ad  elfi  intorno,  e  per  vederli  impazza  ; 

Suonar  tamburi,  e  fchiamazzar  fi  ferite , 

E  con  un  foldo  fi  traftulla,  e  guazza, 

E  fi  vedon  battaglie,  e  Ambafciatori, 

E  (a)  Regate,  e  Regine,  e  Imperatori  . 

Quelle  macchine,  dette  volgarmente 

11  Mondò  novo ^  moliran  dell’ingegno, 

E  il  bravo  Pafqualin  ,  ch’uomo  è  di  mente. 

Una  farne  ancor  ei  prefo  ha  l’impegno. 

Un  giopo  il  galant’uom  fegretamente 
Di  veder  i’  opra  fua  mi  fece  degno  , 

In  cantina,  noi  due  foli  foletti, 

Fra  barili,  fra  tazze,  e  boccaletti. 

Qnejìo  (  b  )  (dice  il  buon  uorrì  )  quefto ,  Favorì 

Xe  ufi  (  c  )  laorier ,  che  ho  fatto  de  mattina , 

Per  far  un  puoco  de  corifervazion  (  d) 

In  Parlatorio  co  la  Paroncina . 

Ma  perchè  ghy  ho  piafer  de  parer  bòn 
Vorave  ,  che  ghe  dejfi  uri  occhiadina , 

E  co  ave  vifio  ,  che  difejfi  un  puoco , 

Se  merito  del  bravo ,  ò  del /’  (tloco  . 

ì\ 

(a)  Cor  fa  deiiziofa  di  barchette  ,  che  fi  accofluma  in 
Venezia  . 

(  b )  Il  linguaggio  del  Gondoliere  è  Veneziano  del  più 
baffo ,  e  vulgare  . 

(  c  )  Lavoro . 

( d )  Gonverfazione,  errore  popolarefcov 


Sì  ,  caro  Pafqualin  ,  ben  volentieri 

Lo  vedrò  (  gli  rifpondo  )  ,  e  di  buon  core 
Vi  dirò  fchiettamente  i  miei  penfieri, 

Perchè  vorrei,  che  vi  facede  onore. 

Prende  un  fiafeo  alia  mano,  e  due  bicchieri, 

E  prefentami  un  vin  d’aureo  colore, 

Dicendo:  Quejio  qua  Paro/}  mio  caro , 

Dalla  Tojfe  el  de  fende ,  e  dal  cataro  . 

E  voi ,  che  tra  de  nu  fel  coccolemo  (  a  ) 

Fina  P  ultima  giozza ,  e  allegramente 
(  b  )  Da  Sanzuanne ,  voi ,  che  fe  godemo  ; 

Bafta  ,  che  mia  (  c  )  Muggier  no  faglia  gnente  „ 

Alla  falute  del  Paron  .  Bevemo  : 

Benedetto  fio  vin  dolce  ,  e  facente . 

Prima  c,h’ i’ avedi  il  mio  bicchier  vuotato  , 

Tutto  il  fiafeo  da  fe  fi  è  tracannato  . 

•Bevuto  il  fuo  (  d  )  Caffè ,  da  me  fi  parte , 

E  fi  accolla  alla  Macchina  quadrata. 

Separa  alcuni  fili,  e  li  comparte, 

Ed  apre  un  fineflrin  fulla  facciata . 

10  m’ accodo  a  guardar  da  quella  parte  , 

E  veggo  una  didanza  fmifurata, 

E  parmi  di  fentir  di  qua,  e  di  là 

11  Tamburo  fuonar  Tarapatà  . 

E  fento  a  dir  dal  bravo  Pafqualin  :  * 

(<?)  Veder  anno  dalla  -prima  veduta 
Amor  ,  che  xe  vejìio  da  fantolin  (  f  ) 

(  g)  Al  Trottolo  ziogar  con  una  putta  ; 

Ma  ella  ,  che  no  gF-  hanno  Jìo  morbin  (  h  )  , 

Se  tira  da  una  banda  ,  e  non  fe  buta  (  i) . 

Amor  ghe  dife  (  k  )  :  Premi  ,  vita  mia  3 
E  la  Putta  (/)  flalijfe ,  e  fuze  via , 

P  ?  E  -ve- 

(a)  Ce  lo  beviamo,  (b)  Per  San  Giovanni ,  Giuramen¬ 
to  ufitato.  ( c )  Moglie,  (d)  Per  ifcherzo  P  As¬ 
tore  chiama  il  Vino  il  Caffè  del  Gondoliere. 

(  e  )  Il  Gondoliere  affetta  di  voler  parlare  Tofcano  , 
per  imitare  quei  ,  che  modrano  i  Mondi  nuovi,  $ 
dice  degli  fpropofiti .  (/)  Da  bambino. 

(  g)  Giuoco,  che  fi  ufa  dai  Ragazzi. 

(  h)  Allegria  fmoderata  .  (if  Non  fi  cura,  vedere. 

(  hr„)  Termine  de’ Gondolieri ,  che  indica  a  finidra  ’ 

(  /  J  Stai-ire,  all’ incontrario  lignifica  a  dritta. 


E  veder  anno  abiti ,  e  diamanti  , 

E  un  Monte  de  ducati ,  e  de  Zecchini , 

E  veder  anno  i  Cavalieri  amanti  , 

Che  fanno  i  Ganimedi  ,  e  i  Paregini  (  a  )  y 
£  quefii  fono  tutti  quanti  incanti  ì 
Che  fanno  a  la  Donzella  i  DiqVoli/d  . 

Veder  anno  ,  che  Lei  fi  fa  la  Croce  $ 

E  tutti  quanti  [campa  via  veloce  . 

0 fervano ,  (  b  )  Signor;  da  quella  banda 
Se  forma  un  bellitiffimo  banchetto  ; 

Dì  ogni  grazia  de  Dio  ,  di’  ogni  vivanda 
Ghe  parecchiano  el  moggio  ,  c  7  più  perfetto . 

Dife  quel  Camerier  i  fé  la  comanda , 

Qusfio  è  vin  de  Vicenz.a  netto  ,  e  fchietto  ; 

Quando  el  vin  de  Vicenza  è  recufato , 

Bi fogna  dir  5  che  la  fiaSanta  affatto  . 

Vardano  fa  Dongella  ben  e  di  a  1 

Che  defprszia  fio  Menda  ,  <?  ao  ghe  bada  » 

Vardano ,  che  debotto  fcampa  via  . 

Tiritopete  zò  :  Dovutila  andadaì 
Vardano ,  che  la  Tola  (  c)  xe  fparia . 

Q  [ferveranno  la  feena  fcambiada  . 

Notano  la  preflezza  .  i>z  momento 
Vardano ,  che  la  (d)  Putta  xe  tn  Convento  * 

O fervano  el  famofo  Monifiier , 

C^<?  fono  delle  Vergini  chiamao  , 
fi  a  Zent  il  donna  con  piafer 
S  ’  ha  arlevà  ,  e*  xe  tornada  da  recao  (  <?  )  * 

Notano  la  grandezza ,  e-  V  bel  veder 
De  quel  gran  òrto,  che  va  fin  là  in  cao  (/)« 
Vardano  quelle  Celle ,  e  V  refettòrio , 

£  Chiefa ,  <?  A?  Pòrta ,  <?  V  Parlatorio  . 

Tutto 

(a)  Difinvolti,  e  di  buon  guflo. 

(  b )  Quefta  è  una. {concordanza ,  come  tante  altre 
Gondoliere  « 

(  c  )  La  Tavola  . 

(d  )  La  Fanciulla  . 

(?)  Un’altra  volta,. 

(/)  Fino  là  in  lontano. 


*1* 

Tutto  xe  (  a  )  bellonazzo  ,  ma  ì  m  ha  dito , 

Che  una  (  b  )  Caneva  gh ’  è  fuperbonazza  (  <T  )  , 

Dove  che  ghe  xe  dentro  de  pulito  (  d  )  , 

(  e  )  .Boa'/? ,  j  e  che  in  tei  vin  fé  J guazza 

O [ferva  adejfo  el  Campanie l  fornito 
Da  Putte ,  fe  gode  ,  e  fe  sbabazza  (/). 

Offervano  laffufo  quelle  do  i 

(g  )  Che  din  don  din  din  don  fa  camparti . 

Tanno  gran  fejìa  ,  perché  fon  tornata 

ha  Compagna  che  avevano  fmarrìa , 

Cow<?  giuflo  el  Pajìor ,  quando  ha  trovata 
La  (h)  piegorella ,  eh?  era  andada  via . 

Vedano  più  de  tutte  confo  lata 
La  Paf quali ga  j  fo  Amia ,  Z/tf  , 

ÌAunega  veramente  Re  ligio  fa , 

Dama  de  tutto  ponto ,  e  vertudiofa . 

Confetto,  che  un  piacer  sì  raro,  e  ttrano 
Ogni  maggior  divertimento  avanza. 

Bello  è  fentir  col  barbaro  tofeano 
L’idiota  Venezian  far  mefcolanza  . 

Bellittimo  e  il  goder  di  mano  in  mano 
Piantata  una  folenne  fconcordanza, 

E  fentir  a  chiamar  la  Vergin  pia  : 

La  piegorella ,  che  giera  fmarria  . 

Motte  i  fili  il  buon  vecchio,  e  a  dir  riprefe  : 

V ardano  adejjo  delle  coffe  tante  * 

Se  cambiano  la  feena ,  e  quel  Paefe  , 

Che  ve  deranno  ,  è  P  Ifola  del  Zante . 

Vardano  là  quel  Cavalicr  cortefe 
Mandà  dalla  Repubblica  in  Levante . 

Veflio  de  roffo ,  oh  come  eh *  el  par  bori 
Zellenza  Nicoletto  mio  Paron  ! 

P  4  Vede- 

C  a)  Affai  bello. 

(  b  )  Cantina . 

(c)  Bellittima  . 

( d )  Cofe  buone,  cioè  buon  vino. 

(e)  Che  ogni  bocca  fi  può  foddisfare  . 

(  /  )  Sbabazzare  ,  gongolare  . 

(  g  )  Le  penfionarie  in  tali  occafioni  fi  divertono  a  do¬ 
nare  a  doppio. 

( h )  La  pecorella. 


f- pieranno  la  /ufo  m  quel  C  afte  lo 

De  dì  ,  de  notte  fo  Zel lenza  attento  , 

E  cederanno  la  Giufiizia ,  e  7  Zelo  , 

Qyme  P  ha  foflenudo  el  Reggimento . 

Vardano  i  (  a)  Greghi  ,  che  conferà  in  eh 
Gran  J. aver ,  gran  dolcezza  ,  e  gran  talenta  c 
Vardano  adejfo ,  quando  eh?  el  va  via  , 

Come  piazzano  tutti  in  compagnia  . 

V  lfo'1'4  fi  (b)  desfanta ,  ?  veder  anno 

La  Città  de  Venezia  ,  e  V  Lazaretto  » 
Vardano  quante  Gondole  ,  che  vanno 
A  darghe  el  ben  tornito  con  vero  affetto  o 
AdeJJo  a  quel  halcon  cfferveranno 
Pafqualin  pre fintar  fé  con  refpetto  , 

E  fconzurarlo ,  cV  el  lo  torna  a  tor 
In  gondola  a  firvir  fina  eh?  el  muor  » 

Vardano  el  Cavalier ,  che  ghe  refpofe  : 

So ,  ài  te  piafiva  a  buttar  su  (  <r  )  « 

Vardano  Pafqualin  ,  propofe  : 

Zellenza  benedia ,  wo  piu  , 

indi  rivolto  a  me:  Np  ho  più  ofe  (d)_ 
Diffemi ,  ©  feguiiar  no  poffo  piu  . 

.z?  moftrarve,  Paron ,  el  Mondo  novo , 

SV  wo  lorwo  <sz  rinfrefear  da  niovo  e 

E  in  così  dir  prendendo  un  boccaletto , 

Cava  la  fpina  ad  un  barile  alzato, 

E  Tempie,  e  fi  rifiora  il  poveretto, 

E  al  folito  lo  bee  tutto,  in  un  fiato  . 
Quefto  non  fi  può  dir  vizio,  o  difetto  \ 

E’ la  necefiità  ,  che  Pha  fpronato  .  ' 

£1  patifep  una  fet^  afpra  ,  beftiale , 

E  l’acqua  non  gli  piace,  e  gli  fa  iti  ale  . 

(a)  l  Greci  popoli  del  Zante  » 

(b)  Sparifce, 

(  c  )  A  bere  molto . 

(d;)  Y'qce, 


Uopo  un  breve  riftoro ,  a  dir  ritorna  : 

Vedano  ,  vederanno ,  ojferveranno 
De  Cafa  Balbi  la  fumeggia  adorna. 

Tutti  a  lodar  no  faafterave  un  anno  , 

Quella  Dama  ?  che  fa ,  che  va  s  che  torna ,  J, 

Che  opera  fempre ,  e  ferma  mai  non  ftanno  3 
La  xe  Zellenza  {a)  Betta  mia  Parona , 

Cóe  tra  le  Donne  merita,  corona  ,  M 

Mo  che  bena  Muggier  !  mo  co  amorofa  \ 

Che  la  xe  'per  (  b  )  i  fioi  ,  per  la  fo  Cafa  /, 

Qualche  volta  co  mi  la  xe  ftizzofa , 

Ma  fe  la  gti  ha  rafon ,  convien  ,  che  tafa  » 

Angarana  la  xe  ,  ftirpe  famofa  . 

E  la  zente  da  ben  xe  perjuafay 

Che  fta  nobil  Rameggia  ,  e  de  bon  cuor 

Merita  ogni  grandezza  ,  ogni  fplendor , 

Lardano  là  quel  putto  Zentilqmo  , 

Che  ha  mefio  (e)  vejla  y  Zellenza  Tommafo * 

El  xe  Zovene  affaey  ma  el  gh'  ha  dell' omo  ; 

D'  ogni  fior  de  bontà  lui  fono  el  vafo  j 
Bello y  garbato y  e  dolce  ,  co  fa  un  pomo  ; 

Che  fa  ,  che  intende ,  che  no  parla  a  cafo 
E  che  a  (d  )  Confeggìo  fe  faranno  onore  ? 

E  daranno  allegrezza  al  Genitore  » 

V -ardano  i  altri  cinque  fo  fradelli , 

(  Mejfier  Domenedio  li  benediga  ) 

O fervano  i1 'amor  ,  che  tra  de  elli 
Fa  ,  che  la  pafe  fa  de  t t^tti  amiga  , 

Per  grazia  del  Signor  no  i  xe  de  quelli , 

Che  fa  fpjjuro  y  e  le  fumeggi  e  intriga. 

Che  naffa  de f union  no  gh 5  è  pericolo  j 
Tutti  boni  dal  grando  in  fina  al  piccolo . 

(O 

(  a  )  Elifabetta  . 

(  b  )  Per  i  Figliuoli  . 

(e)  Un  Nobile  Veneto  mette  la  Toga  ordinariamente 
verfo  i  veqt’ anni ,  in  circa  , 

(d  )  Nel  gran  Cpribglio  „ 
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(a)  Sier  Orazio ,  che  gh' ha  ai  fi  feti'  anni , 

Xe  el  piu  boa  putto  ,  che  ghc  fa  a  fio  mondo  ; 

V  ama  la  quiete ,  e  noi  fe  tol  ajfanni , 

(  b  )  Cafzlin  (  c  )  facendin s  /e/2o  ,  e  giocondo  . 

fter  Marco ,  che  gh 5  &z  manco  anni  , 

Xe  un  putto  de  bon  genio  ,  e  de  bon  fondo , 

£  che  col  tempo  mojìrerà  anca  elio  , 

C  he  hanno  bon  (d)  intendacchio ,  e  boa  cervello  é 

Sier  (e)  Mattio  ,  che  i  ghe  dìfe  el  Dottoriti  , 

PdT  ,  e  Jìudiar  no  gh'  è  altrettanto . 

£7  20  in  tun  (/*)'  attimo  el  latin , 

E  impofibile  par  ,  che  el  fappia  tanto . 

£  Sier  Francefco  piccolo ,  m/z  , 
iW  fpirito ,  dajfenno ,  el  xe  un  incanto  (  g) , 

£  t;?*  P  ave  fentio  fui  vojìro  vifo 
Far  dei  prindift  in  rima  alP  improvi fo  . 

ÌJ  altro  più  piccia  in ,  5/Vr  G  ale an  v 

C&?  z  fetP  anni  gnancora  no  ha  fenio , 

5V  -iWf* ,  che  ancd  lu  no  xe  un  baban , 

£  che  ai  altri  fradei  P  anderà  drio  (  h  )  . 

Vardè  quelle  tre  putte  da  lontan , 

Belle ,  ben  fatte  ,  e  còl  timor  de  Dio  ; 

Anca  elle  xe  fie  del  mio  Paron  ; 

Dio  le  conferva  allegramente ,  c  /»  Zo#  (  /  ) 

£  veder  anno  Zellenza  Zuanne  (  7  ) , 

Del  mio  Paron  Carijfimo  Fradelo , 

Zuccaro  impajìato  ,  6>  marzapane , 

Tutto  amor  per  fìa  cafài  e  tutto  zelo  ; 

Che  va  facendo  le  fo  Caravane , 

Giudicando  le  caufe  con  cerve  lo  , 

£  7  /?  /iz  voler  ben  da  vecchi  ,  ?  , 

Perchè ,  col  poi ,  el  fa  fervizio  à  tutti  . 

^  Suo» 

(/z)  Quello  titolo  S/Vr  fi  dà  in  Venezia  ai  Nobili,  in 
luogo  di  Signore:  ulo  antico,  che  fi  conferva  ancora. 

(£)  Che  ama  di  Ilare  in  cafa. 

(c)  Che  fa  volentieri  gli  affari  domefiici. 

(7)  Intelletto,  (e)  Matteo. 

(/)  In  un  fubito  .  (  g  )  E’ prodigiofo  . 

(£)  Terrà  dietro  agli  altri  Fratelli . 

(  i )  Sane  ,  di  buona  cera  . 

(^)  Giovanni. 


Suonar  odo  in  un  tratto  una  trombetta, 

E  iparir  veggio  la  goduta  fcena, 

E  un5  ampia  Chiefa  nella  Macchinetta 
Veggio  apparir  di  popolo  ripiena. 

Mi  forprende , vmi  piace,  e  mi  diletta 
D’ un  Palco  Mufical  la  vifta  amena, 

Io  dico  a  Pafqualin  :  bravo  davvero  : 

Lodo  1!  efecuziòn  ,  lodo  il  penfiero  . 

Veggio  da  un  lato  una  gentil  Da  mina, 

E  Tento  il  vecchiarei ,  che  tal  ragiona  : 

O  [fervano  Zellenza  Contar  hi  a , 

Che  un  Anzolo  la  par  proprio  in  perfona  . 

Vardano  con  che  grazia  la  cammina  ; 

Tutti  la  vara  a ,  tutti  la  minzona  (a')  . 

Eccola  ìnzcnocc biada  da  una  banda  , 

E  i  Preti ,  che  ghe  canta  Mejfa  granda  . 

0 fervano  a  fonar  viole  i  e  violini , 

C  fervano  i  sberleffi  dei  Cantanti  ; 

E  vardano  quei  cari  mottefini  (  b  ) 

Di  (  c  )  Zen  duetti  j  che  fe  ficca  avanti  . 

Vardano  per  la  Chiefa  i  liCardini  (  d  )  , 

Che  gh ’  ha  paura  de  imbrattarfe  i  vanti  (  e  ), 

Vardano  la  Parona ,  che  compida 
Le  Zent  il  donne  al  Parlatorio  invida  . 

Vardano  adeffo  el  Parlatorio  pien 

De  Dame ,  e  Cavalieri  a  marteletto  (/')  , 

E  V  rinfrefco  (  g  )  badi  al ,  che  va  ,  e  che  vi  eli  , 

Dove  tanti  goloji  ja  banchetto . 

Vardano  adeffo  Pafqualin ,  che  tien 
Anca  elio  in  manina  el  fo  forbetto  j 
No  miga  (h  )  de  naranza  ,  o  de  Limon  i 
Ma  (  /  )  de  fugo  de  ua  fincero ,  e  bon  . 

f  Var¬ 

ila)  Tutti  parlano  di  Lei.  (  b  )  GeDi  graziofi  . 

(<r)  Per  Zendaetti ,  s’intendono  quelle  donne,  che  por¬ 
tano  graziofarnente  ilZendale,  o  fia  Zendado  in  capo , 
le  quali  fi  affollano  in  tali  funzioni  ,  e  fi  cacciano 
innanzi  i  quanto  poffono  .  (d)  Zerbinotti,  che  lec¬ 

cano,  cioè  amoreggiano,  (e)  Guanti. 

(/)  Pieno  affollato,  (g)  Magnifico,  abbondante. 

(  h  )  Di  arancia  . 

(?)  Di  fuco  d’ uva ,  di  vino . 
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V ardano  quel  fcroccone ,  che  ha  bevu 

Sette  [or betti ,  e  cinque  chioccolate  . 

In  quel  cantone  o (fervano  colà  , 

Che  ha  impenìo  le  fcarfelle  ,  e  Je  la  batte  (  a  )  , 

Quefìe ,  c1  ,  per  dirla  tra  de  nu , 

5V  <3V/<?  ^  (£)  pojìa  baronate  , 

*  el  fujfe  vin ,  compatirla  P  ufanza  ; 

Ma  impenirfe  de  acqua  ?  oh  che  increanza  l 

Tira  un  nuovo  fpaghetto  ,  e  fi  tramuta 
La  (cena ,  e  grida  il  bravo  Pafqualin  : 

Q [ferveranno  P  ultima  veduta , 

Della  fonzione  veder  anno  el  fin  . 

Vardano  adeffo ,  che  alla  [anta  Futa 
Ghe  t  aggi  ano  (c  )  i  cavei  ,  no  per  morbìn  (  d)  ì 
(e)  Ma  col  Tuffo  dirò:  „  Perchè  le  indegne 
„  Sprezza  di  fervitù  mifere  infegne  . 

O  [fervano  ,  che  adeffo  i  la  defpoggia  (/  ) 

Dei  abiti  de  [e a  ,  d1  oro  ,  e  cP  arzento  . 

Vardano  adeffo ,  che  fìa  cara  Zoggia  (g  ) 

Da  Munega  [e  mette  el  vejìimento . 

Benedetta  da  Dio  !  de  bona  voggia 
La  [aluda  i  Parenti ,  e  la  va  drentq , 

Dot;?  la  gh ’  jfW  yùz  che  la  muor .  ,  » 

Og  D/o  /  wo  /?oj/o  pik  me  crepa  el  cuor . 

Sento,  che  più  non  parla;  alzo  lo  (guardo 2 
Curiofo  di  faper ,  fé  avea  finito , 

E  veggio  lagrimante  il  pio  vecchiardo, 

E  che  il  pianto  il  parlar  gli  avea  impedito  » 

Dicogli:  cornei  un  uom  forte,  e  gagliardo. 

Per  sì  poco  fi  perde  ,  ed  è  avvilito  ? 

Morta  non  e  P amabile  Donzella, 

Ma  vive  in  Dio  più  vigorofa,  e  bella  , 

Bai \ 

(  a  )  Se  ne  va  via . 

(  b  )  De  pojìa  ;  affollatamente  . 

(c)  I  capelli. 

(d)  No,  per  galanteria. 

(e)  Quafi  tutti  i  Gondolieri  in  Venezia  fanno  a  me¬ 
moria  la  Gerufaiemme  liberata  dei  Taffo. 

([)  La  fpogliano  , 

(g)  Cara  gioja,  cioè  fanciulla  amabile» 


Balbettando  rifptnde  il  Gondoliere  3 

Interrotto  dal  pianto  ,  e  dal  ftnghìozzo  : 

Ah  fior  sì ,  xe  rafon  fe  fante ,  e  vere  , 

Ma  no  le  bafa  a  confolarme  un  giozzo  (#)’* 

F  Jìe  lagreme  mìe  le  xe  fin  cere , 

E  voggio  per  dolor  fargbene  un  pozzo , 

Perchè  xe  vero ,  che  /’  è  viva ,  e  fana  , 

Ma  per  fempre  da  nu  la  xe  lontana  . 

È  dajfenno ,  Paron ,  Az  / lizza  , 

Co  penjo ,  /’  c  andada  in  Monijìier . 

5V  P  avejfe  volfuo  (  b  )  /zzi"/?  novizza , 

C&  fa,  che  ini  rio  fujfe  el  fi  provi er  (  c  )  ? 

Che  gìtancora  no  fon  vecchio  panizza  (  d  ) , 

E  fo  far  ,  (  e  )  co  va  fatto ,  <?/  rà/o  miflier , 

E  zVz  C  /  )  gropp°  a  mofìrar  la  mia  bravura  \ 

(  g  )  Quando  fon -  a  dezun ,  «o  /><?  paura  . 

Ma  pazzenzia ,  per  wz ,  c£<?  zz  mantegnirme 

Fin  che  vivo ,  e7  Paron  gh?  ha  da  penfar . 

Ma  de  piakzer ,  (  h  )  per  dia ,  wo  fo  tegnirnie  ? 

Co  penfo  ,  che  fa  Putta  ha  da  penar  ; 

C#e  «o  bafa,  fior  no,  che  i  vegna  a  dìrme  : 

IP  ha  da  effer  contenta ,  e  giubilar. 

Dal  Mohdo  al  Monifle ?  gip  è  diferenza  : 

V  ha  da  far  facrifizi  ,  e  penitenza  . 

Coro  j  Cella ,  orrazion  ,  e  difctplina  , 

Obbedienza ,  fadighe ,  <?  povertà  j 
Oh  povera  Zellenza  Contar  ina  ! 

La  me  defpiafe ,  e  la  me  fa  pecca  (  /  ) . 

Propriamente  me  fento  flamattina 

FI  cuor  y  co  fe  fol  dir ,  ingroppa  (  4  )  , 

Che  fe  no  togo  un  poco  di  ri  fioro  (/), 

Dalla  defperazion  fento  ,  che  muoro . 

*  E  in 

(a)  Una  goccia,  un  atomo,  niente,  (b)  Voluto. 
(O  li  fuo  Gondoliere  da  Prova,  che  è  il  miglior  po¬ 
rto  dei  due.  (d)  Metafora  ,  che  lignifica  vecchio 
impoffente.  (e)  Come  fi  deve,  (/)  Dicefi  un 
gruppo  ùna  quantità  di  gondole  affollate,  che  impe¬ 
dì  feono  all5  altre  di  pattar  oltre,  e  gli  abili  gondolie¬ 
ri  fanno  bene  condurfi  in  tali  incontri.  (^)  Quan¬ 
do  fono  a  digiuno  ,  intende  quando  non  ha  bevuto  . 
(  h  )  Per  diana  .  (  z  )  Mi  fa  compafTiòne  .  (h)  li 

cuore  opprerto.  (/)  Per  fuo  rirtoro  intende  il  vino. 


E  in  così  dir  ritorna  al  barilotto , 

E  beve ,  e  fi  conforta  il  vecchiarello . 

Vuol,  ch'io  pur  beva,  e  mi  oflferifce  il  gotto 
Soggiungendo,  che  il  vin  fa  buon  cervello. 
Lo° ringrazio  di  core;  e  poi  di  botto 
Lo  procuro  iftruir  fopra  di  quello  , 

One  non  intende,  o  non  conofce,  o  crede, 
Coi  lume  del  Vangelo,  e  della  fede. 

Voi  (dico)  Pafqualin ,  voi,  Gondoliere, 

Non  av^te  con  metodo  fludiato  , 

Ma  la  Macchina  volita  dà  a  vedere  , 

Che  una  Talpa ,  un  babbeo  non  bete  nato  : 
Dunque  mi  proverò  farvi  fapere  , 

Che  dai  voftro  penfier  fiere  ingannato, 

Se  vi  penfate,  che  la  Padroncina 
Pili  felice  non  fi  a  d’  una  Regina  , 

Figuratevi  pur ,  che  fofle  fpofa 

D’ un  ricco  Cavalier ,  belio,  e  garbato, 

E  che  a  Lei  non  mancafle  alcuna  cofa 
Per  rendere  invidiabile  il  fuo  flato . 

Credete  voi,  clfe  qualche  fpina  afcofa 
Non  avelfe  a  provar  dal  Mondo  ingrato  ? 

Voi  fiete  fervitor ,  ma  lo  fapete , 

E  i  fpofi  d’ oggidì  li  conofcete  , 

Corre  oggi  giorno  una  moderna  ufanza, 

Che  chiamali  fervir  femplicemente  j 
Ma  quella  ferviti!  talor  li  avanza  , 

E  diviene  un  po  troppo  confidente. 

Se  la  Spola  fi  adatta  in  confonanza , 

Suol  far  anch’  ella  mormorar  la  gente  ; 

E  fé  all’ufo  comun  non  aderifce, 

Soffre ,  piange ,  fi  lagna  ,  e  ci  patifce* 

Dato,  ch’ella  incontrarle  un  Matrimonio 
Con  vera  pace ,  e  coi  timor  dì  Dio , 

Di  cui  fi  può  vedere  un  telìimonio 
Fra  la  volita  Padrona ,  e  il  Padron  pio  j- 
Dove  della  difcordia  il  rio  Demonio , 

Ne  il  gelofo  martei  giammai  s’udio, 

Non  crediate,  che  avelfe  il  cuor  giocondo. 
Che  un  vero  ben  non  può  goderli  al  Mondo 


Se  non  fapete  di  Filofona , 

F  ìlofofo  vi  faccio  in  un  momento . 

Perché  felice  in  quella  vita  un  Ila, 

Balla ,  che  del  fuo  flato  ei  fia  contento  ? 

E  tal  felicità  credo  fi  dia 

Più  facile  fra  i  muri  d’  un  Convento  ; 

Perchè  dall’ occafion  nafcon  le  voglie, 

E  mancando  il  poter  ,  crefcon  le  doglie . 

JMa  Teologo  ancora  i’ voglio  farvi, 

Giacché  avete  buon  fenno,  e  buon  cervello. 
Pafqualin  caro ,  pollo  allicurarvi , 

Che  l’amore  di  Dio  fa  tutto  bello. 

Se  potelle  voi  pure  immonacarvi , 

Credetemi,  vel  giuro  da  Fratello, 

Che  ripieno  ancor  voi  d’amor  Divino 
barelle  un  altro ,  e  lafcierelle  il  vino  . 

Tenero  Pafqualin  fi  batte  il  petto, 

Dice:  Mea  culpa ,  e  mollrafi  pentito 
D’aver  detto  finor  quello,  che  ha  detto. 

Del  Santo  Monilìero ,  inavertito  . 

Cerco  d’ incoraggire  il  poveretto, 

E  dicogli  :  lu  via  vediatn  finito 
Della  Macchina  volita  il  bel  lavoro , 

Che  a  dir  la  verità,  yale  un  teforo  ! 

Fi  dice:  Vederanno  la  Dongella 

Co  le  Muneghe  allegra  In  Compagnia , 

E  che  tutte  ghe  dicono  forella , 

E  Ca)  la  togono  in  mezzo ,  e  vanno  via\ 

Vardano ,  che  la  va  in  te  la  fo  Cella , 

E  per  ade$e  P  opera  è  fenia  . 

Prego ,  che  chi  la  vede  no  la  [prezza  : 

(  ^  )  Pace  con  quefto  ,  fanità  ,  e  allegrezza  , 

Rep- 

(n)  E  la  prendono  in  mezzo  di  loro. 

'  ?  che  mofirano  fimi  li  macchinette  fo- 

^rMegrezza^  ’  :  c  con  q^fto  pace  ,  Jan  ita  ,  9 
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Replico  al  Gondolier  :  l' arte  *  e  V  ingegno 

Della  Macchina  voìlra  io  lodo,  e  approvo , 

E  non  mi  par  della  Danaina  indegno 
Quello  voftro  bizzarro  Mondonovo  : 

Anzi  adeflb  con  voi  prendo  V  impegno., 

(  Se  fianco  un  giorno  di  compor  mi  trovo  ) 
Che  andiamo  per  il  Mondo  voi,  ed  io, 
Moflrandò  in  piazza  il  Mondònovo .  Addio  : 


I  N 


CHE  PROFESSA  LA  REGOLA  DI  SAN  BENEDETTO 
LA  NO  BIL  DONNA 

D.  MARIA  CORRER 

nell’insigne  nobilissimo  monisterg 
DI  SAN  LORENZO 
CAPITOLO. 


DOnne  ,  fe  letto  qualche  libro  avete , 

Che  di  facra  Scrittura  in  yolgar  tratti  s 
O  a  Prediche  talvolta  andar  folete  , 

Udito  avrete  a  raccontare  i  fatti 

Di  Caino,  e  d’ Abele,  e  come  furo 
Diverfamente  al  Divin  Culto  tratti  » 

L’avaraccio  Cain ,  fordido,  impuro 

I  peggior  frutti  della  Greggia  offria, 

Quali  a  Dio  folle  il  fuo  talento  ofcuro .. 

Ma  il  tardo  fumo,  che  dall3  Ara  ufcia, 

Sdegnando  alzarfi  per  vergogna  al  Cielo , 

L’  empia  rimproverava  Ipocrifia  . 

Per  lo  contrario,  con  verace  zelo 

Abel  fceglieva  al  fagrificio  fanto 
La  Vittima  più  pura,  e’1  miglior  Pelo. 

Ed  eran  care  al  Creator  cotanto 

Le  offèrte  fuc,  che  al  perfido  germano 
Fur  moietta  cagion  d’invidia,  e  pianto » 

Donne ,  la  ttoria  ripetuta  in  vano 

Non  crediate  da  me  ,  che  or  fono  aneli’  io 
Ifpirato  dal  Nume,  alto  Sovrano. 

C,  Tomo \  I.  Q  Dire, 


Dite,  fé  il  Ciel  vi  falvi,  allor  che  a  Dio 
Qualche  Vittima  offrite,  al  facro  Aitare 
Scegliete  il  b.  ?  o  rii  erbate  il  rio? 

"  "y  ' 

Madri,  a  voi  parlo  %  Fra  le  dolci,  e  care 
Tenere  voffre  Figlie ,  internamente 
Qual  farefte  difpoffe  ad  immolare  ? 

Se  taluna  di  lor  per  accidente 

Abbia  fcarfa  bellezza,  o  alcun  difetto, 

O  vulgari  penlieri,  o  incolta  mente, 

Tofio  s’accende  della  Madre  in  petto 

Il  defi r  pio  di  confacrarla  al  Chioflro  , 

E  farla  fpofa  di  Dio  benedetto  . 

r 

E  le  vane  follie  del  fecol  noffro 

Sì  ben  dipigne  alla  Donzella  ignara, 

Che  la  lana  antepone  all’  auro  ,  e  all*  offro  . 

E  queffo  è  quel,  che  da  Cain  s’impara; 

Rimpiattar  con  malizia  il  bello,  e ’l  buono, 
E  i  peggior  frutti  confacrar  fu  IP  ara  . 

Venite,  o  Donne,  a  rimirar  qùal  dono 

Offrono  al  Nume  i  Genitor  Correiu, 

Che  altrui  d’ efempio  ,  e  maraviglia  or  fono . 

Una  Figlia,  per  cui  fuperbi,  alteri 

Andar  potriano,  e  rimirarli  intorno 
Supplicante  il  bel  fior  de’ Cavalieri  : 

Figlia,  ch’ha  il  volto  di  tai  grazie  adorno, 

Che  ogni  rara  bellezza  in  paragone 
Da  Lei  fi  parte  con  invidia,  e  fcornoj 

E  tal  ave  talento,  e  tal  ragione , 

Che  faria  fiata  fra  le  Adriache  fpofe 
L’ onor  delì’antichii&ma  Magione, 

Svela  le  fante  voglie  in  feno  afcòfe 

A  chi  l’ama,  e  l’apprezza  ,  e  le  die  vita, 
Nè  la  Virtù  dei  Genitor  fi  oppofe . 

Ma  il  loro  cuor  ,  che  quel  d’ Abele  imita, 

Sagri  fica  lineerò  il  miglior  frutto 
A  quel  Signor ,  che  la  Donzella  invita  ; 
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E  ferbando  fra  ’l  duolo  il  ciglio  àfciutto  , 

Moftran,  che  volentieri  offron  l’ omaggio 
A  chi  tutto  pub  dare  ,  e  toglier  tutto . 

Donne,  con  tal  Virtù,  con  tal  coraggio 
A  Dio  lì  fan  le  generofe  offerte , 

Che  mertan  poi  di  provvidenza  il  raggio. 

Ponno  agli  occhi  del  Mondo  andar  coperte 
Dal  manto  di  pietà  1’  opre  mendaci  ; 

Ma  fon  le  menti  al  divin  occhio  aperte  . 

Talvolta  allo  fplendor  di  mille  faci 

Pompa  fi  fa  di  divozione  ,  è  intanto. .  . . 

Mufa,  non  t’innoltrar,  rifpetta,  e  taci. 

O  Vergin  valorofa,  o  voi,  che  al  fanto 
Olocaufto  ven  gite,  odia  innocente, 

Merce  di  lor ,  eh’  han  di  pietate  il  vanto  y 

Rendete  il  ben  ,  che  il  vofiro  cuor  rifente  , 

A  chi  a  voi  lo  procaccia ,  e  fia  felice 
Per  voi  maifempre  il  Genitor  valente  . 

Or  che  a  prò  delia  Patria  a  Lui  pur  lice 
Nuove  glorie  mercar  del  Trace  ai  lidi, 

Siagli  vofira  pietà  feorta,  e  tutrice. 

Rifpettofi  del  Mare  i  flutti  infidi 

Reggan  placidamente  il  ricco  legno  ì 
Eolo  tranquillo,  e  non  fremente  il  guidi. 

£  prove  di  valor,  di  Fè  ,  d’ingegno 

Quai  diede  al  Tebro  ,  ed  al  Danubio  in  riva, 

Dia  la  grand’ Alma  di  Bizanzio  al  Regno  . 
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Vada  al  Bosforo  lieto,  e  torni,  e  viva, 

E  renda  allor,  de’ maggior  fregi  ornato, 

La  Famiglia,  la  Patria,  e  voi  giuliva. 

Voti  non  porgo  alla  Fortuna,  o  al  fato, 

Nomi  fognati  un  dì,  quand’ era  ofeuro 
li  Divin  Nume  ^  che  s’è  a  noi  moftrato . 

A  Dio  li  porgo,  e  fon  per  lui  ficuro, 

Che  la  Virtù  del  mio  Signor  Cortefe 

Avrà  quel  più,  che  di  buon  cor  gli  auguro. 

Q  2  E  mi 


f  mi  fovvien,  qual  giubbilo  il  Paefe 

Molìrò  in  quel  dì,  che  al  Bailaggio  eletto, 
U  almo  Correr  felicemente  intele  . 

Oh  qual  rifulfe  univerfale  affetto  ! 

Oh  qual  le  laudi  fue  di  bocca  in  bocca 
Paffar  s’ udirò  in  ogni  llrada,  o  tetto! 

J£d  a  me  pur  la  parte  mia  men  tocca, 

Che  del  novero  i5  fon  de7  fervi  fuoi , 

E  amor  per  effo  dal  mio  fen  trabocca . 

Vergine  poderofa ,  P  torno  a  voi, 

E  mille  cole  per  lodarvi  ho  in  mente  ; 

Ma  il  Cie I  mirate,  e  non  badate  a  noi. 

Ecco  P  ora  fatai ,  d’  amore  ardente , 

Ecco  il  collante  Genitor  felice, 

Che  cela  altrui  P  afpro  dolor ,  che  or  fente . 

Ecco  la  valorofa  Genitrice  , 

DelP  egregia  virtù  del  pio  Conforte 
Magnanima  ,  prudente  imitatrice  . 

Pel  Martire  Lorenzo  ecco  le  porte . . . 

Donne  ,  venite  ad  ammirare  ai  Tempio 
Il  fagrificio  della  Vergin  forte. 

fuori,  fuori,  Cain,  perverta,  ed  empio, 

Odia  di  falfo  cor  Dio  non  apprezza  . 

Dei  feguaci  d5  Abele  ecco  P  efempio  ; 

S9  offre  a  Dio  Gioventù,  Sangue,  e  Bellezza  . 


i 


I  RI- 
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I  RITI, 

E  LE  CEREMONIE 
NELLA  VESTIZIONE  DELL’ABITO  MONACALE 
STANZE 
IN  OCCASIONE 
CHE  LA  NOBIL  DONNA 

MARINA  F  A  L  I  E  ìi 

VESTE  L’ABITO  DI  SANT’ AGOSTINO 
nel  Venerando  Monastero 
Dì  SANTA  MARTA,? 


DOnne,  ai  Tempio  correte,  ove  fi  adori 
(  Colla  dovuta  adorazione  a  i  Santi  ) 

Di  Maddalena,  e  Lazzaro  la  fuor  a  , 

Di  cui  ftan  ferirti  nel  Vangelo  i  vanti; 

Da  Gesù  Crifto  commendata,  allora 
Che  lo  fervi,  della  fua  morte  innanti  . 

Donne  ,  correte  con  lodato  efempio 
Di  Tanta  Marta  a  venerare  il  Tempio. 

Non  già  ,  come  folete  andar  la  notte 

Dei  vent5  otto  di  Luglio  in  quel  contorno  „• 

Dall’  ufo  antico  a  veleggiar  condotte 
In  bei  navigli  a  quelle  fpiegge  intorno  ; 

Ma  dalla  vera  divozion  ridotte  , 

Donne,  tutte  vi  bramo  in  sì  bel  Morno 
Alla  Chiefa,  alla  Grata,  al  Moniftero 
Ad  ammirare  Un  Sacrifizio1  intero. 

Q.  3  Pri- 


2,4  6 

Prima  di  penetrar  le  focre  mura, 

Chi  è  la  Vittima?  udite:  Una  Fanciulla  ? 
Una  Vergine  foggia  ,  a  cui  Natura 
Prodiga  fu  di  grazie  in  nobil  culla  ; 

Che  di  fua  Stirpe  lo  fplendor  non  cura. 
Che  ricchezza,  e  beltà  reputa  un  nulla, 

Di  Profopia  Falieìi  Prole  bennata. 
Marina  al  focro  fonte  nominata. 

Nota  è  al  Mondo  P  illuftre  ampia  Famiglia, 
CIP  è  del  Veneto  Ciel  fplendida  {fella , 

DalP aureo  Corno,  e  Porpora  vermiglia 
Fatta  mai  fempre  poderofo,  e  bella; 

E  il  Genitor,  di  cqi  Marina  è  Figlia, 

Le  glorie  del  Cafato  or  rinnovella , 

Saggio  egregio  Signor,  di  fregi  ornato, 

Della  Patria  delizia,  e  dei  Senato  . 

ATI’ antica  Profopia  accrefce  i  pregi 
La  nobile ,  prudente  Genitrice, 

Di  fonte  Figlie ,  e  di  Figliuoli  egregi 
(  Grazia ,  e  dono  del  Ciel  )  Madre  felice , 
Onde  vedrem  moltiplicati  i  fregi 
Dell5 augufta  dei  Mar  moderatrice. 

Guidando  i  parti  della  Gloria  al  Tempio 
Col  buon  configlio  ,  e  coi  materno  efempio 

0  benedetto  il  Santo  Matrimonio, 

Che  fa  dei  fpofi  P Anime  contente, 

In  cui  non  entra  il  lubrico  Demonio 
Sotto  fpoglie  d’ Amico,  o  di  Servente. 

Deh  mirate  in  codefli  un  Teftimonio 
Sì  poco  in  ufo  alla  moderna  gente  , 

Che  dall5  amor  di  due  Conforti  onefli 
Nafcon  figli  in  Virtù  ùmili  a  quelli. 

A  qual  ragion  crediamo  noi  fi  aferiva, 

Che  altre  figlie  fon  trifte  ,  altre  fon  buone? 
Da  due  principi  la  cagion  deriva  : 

Dalla  macchina,  e  dalla  Educazione. 

Dei  Genitori  P  armonia  giuliva  , 

La  fanità,  la  buona  compierono 
Fa,  che  perfettamente  organizzati 
JNSafpano  i  parti,  s  alla  bontà  inclinati, 


7  4  *7 
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Ma  non  barta  il  miglior  temperamento 
Senza  una  faggia  educazione  accorta  , 

Hanno  i  Figli  fovente  un  bel  talento  } 

E  il  mal  efempio  a  traviar  li  porta . 

Ecco  il  perchè  novantanove  in  cento 
Andar  fi  veggon  per  la  via  biftorta; 

O  perchè  male  nafcono  coiìrutti, 

O  perchè  in  gioventù  non  fono  iftrutti . 

La  Giovinetta,  che  a  mirar  v’invito, 

Donne  gentili,  può  fervir  d’ efempio 
A  i  Padri,  e  ai  Figli,  e  rendere  avvilito 
Ciafcun,  che  fegue  il  mal  coPume  ,  ed  empio. 

Se  col  labbro  fincero  il  ver  vi  addito, 

Venite  meco  a  confrontare  ai  Tempio. 

Entrate  pur  nelle  facrate  porte 
Al  facrifizio  della  Vergin  forte  ^ 

Io  quel  recinto,  eh’ è  da  noi  divilo 

Nei  Tempio  ancor  da  Monacai  claufura , 

Fra  le  fpofe  di  Dio  ,  modella  in  vifo 
Stalli  1’  Agnella  manfueta  ,  e  pura  . 

Avanza  il  palfo  ai  confueto  avvifo 
All’Altare  di  Dio  franca,  e  licura, 

Le  venerande  Monache  fra  loro 
Il  Salmo  quaranr.’ un  cantando  in  Coro  = 

Quel,  che  principia  nei  divin  Salterio, 

Quemadmodum  defidsrat  :  fpiegando 
D’ un’ Anima  viatrice  il  defiderio 
Simile  al  Cervo,  allor  che  va  cercando 
Alia  fete  dell’  acque  il  refrigerio , 

Sol  di  trovarlo  nel  fuo  Dio  fperando  : 

Leggete  il  Salmo,  e  fe  il  latin  vi  è  Brano, 

Nel  Salmirta  leggetelo  Tofcano  . 

* 

Cantando  van  le  Religiofe ,  e  intanto 
Verte  i  facri  apparati  il  Confefiòre  ; 

Il  camice,  l’ammitto,  il  Cingol  fanto , 

La  Stola  ,  il  Pivial  ;  poi  per  di  fuore 
Intuona  Terza ,  e  gli  rifponde  al  canto 
Il  Contralto,  il  Sopran,  Baffo,  e  Tenore, 
L’Organo,  i  Violini,  e  le  viole, 

Che  confondono  i  fenfi ,  e  le  parole. 

Q  4 


L’  Ore, 
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V  Ora  finita,  il  Coiifefior  fi  porta 

Col  Clero  unito,  e  colla  Croce  innante 3 
Del  Monifiero  alla  ferrata  porta. 

Dei  Sacerdoti  feguitiam  le  piante . 

La  Verginella  dalle  fuore  fcorta 
Arriverà  fra  qualche  breve  iflante  . 

Eccola.  In  bianche  fpoglie  ha  i  membri  involti^ 
E  full3  umile  dodo  i  crin  difciolti. 

La  veggo  ufcir  di  bel  rofiore  accefa 

Colle  quattro  Converfe  a  lei  d’intorno  , 

Dalle  Congiunte  ,  e  dalle  Amiche  attefa^ 

Che  fpalliera  le  fanno  in  quel  contorno. 

Donne,  venite  à  feguitarla  in  Chiefa 
Fino  all’  aitar  con  fagra  pompa  adorna  ; 

Ma  fe  in  Chiefa  tacer  non  vi  fidate  , 

State  di  fuori,  o  in  Parlatorio  andate» 

Pria  di  venire  a  profanare  il  Tempio, 

Vi  configlio  federe  ad  Una  grata  . 

Colle  Dame  non  parlo  ;  un  mal’  efempio 
E’  incapace  di  dar  Dama  bennata . 

Colle  donnette  il  mio  dovere  adempio 
Correggendo  la  garrula  brigata  ; 

E  fpero  in  Dio,  che  la  ragion  fia  intefa^ 

Che  non  fi  fa  converfazione  in  Chiefa . 

Venite  meco,  o  Femmine  divote, 

Ad  ammirar  della  funzione  il  rito  . 

Ecco  le  Religiofe  in  chiare  note 
Il  falmo  Quatti  diletta  han  già  finito  . 

Si  prefenta  all*  altare  il  Sacerdote  , 

E  dalla  Spofa  umilemente  udito 
Dice  quella  Orazion  :  Sia  da  Dio  ftejfo 
Cuftodito  il  tuo  ingrejfo ,  e  il  tuo  regrejfo , 
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Ora ,  il  Coro  rifponde ,  e  in  fempiterno . 

Ripiglia  il  Confefibr  :  Dio  fia  con  Voi  j 
E  collo  fpirto  tuo ,  dal  lato  efierno 
Rifponde  il  Clero  con  i  canti  fuoi . 

Seguita  il  Sacerdote  :  Iddio  fuperno , 

Salva ,  e  proteggi  cogli  ajuti  tuoi 
Quefd  Ancella  al  divin  culto  inerente , 

E  ti  ferva  col  corpo ,  e  colla  mente  / 

Mi- 


Mirate  in  orazion  la  Verginella 

Genufletta  in  difparte  ai  Sacro  Altare  ; 

Il  Minierò  vicino  alla  predella 
Ecco  in  Pianeta  il  Pivial  cangiare . 

L5  Organò  fi  prepara ,  e  la  Cappella  ; 
Principia  là  gran  MefTa  a  celebrare  ; 

I  Mufici  cantar  udite  ,  o  Donne  , 

Settanta  volte  Kirieleiffonne . 

Fatto  è  a  gloria  di  Dio  quell5  apparato, 

Quei  magnifico  palco  atmoniofo  » 

Solo  a  gloria  di  Dio  fu  convocato 

II  numero  de5 Tuoni  lìrepitofo. 

Il  Tuono,  e  il  Canto  in  Paradifo  è  uTatò  i 
Deefi  il  nome  di  Dio  Tanto ,  e  glorioTo 
In  Cymbalìs  lodar  bene  fonantìbus , 

Ma  da  i  Mufici  no  male  cantantìbus  . 

t)unque  a  gloria  di  Dio  nel  Tempio  fi  ufa 
Le  facre  preci  modular  col  canto . 

Ma  l5  Uom  fcorretto ,  che  di  tutto  abufa  * 
Mentre  fi  canta,  fi  diverte  intanto, 
Palleggiando,  fedendo  alla  rinfufa , 

Colla  fchiena  voltata  all5 Aitar  Tanto; 

Al  divin  facrifizio  non  abbada, 

Come  fotte  in  Teatro  ,  o  fulla  Brada. 

Abbaderà  ,  fe  quei  cantante  intuoni, 

Se  un  bel  concerto  Tuonerà  il  Nazzari; 

Se  il  Maeflro  di  Mufica  Bertoni, 

Abbia  compofli  dei  verfetti  rari- 
Quantunque  intorno  il  campanello  Tuoni 
Non  fi  volta  nemmeno  a  i  Tacri  altari  ; 

E  mentre  il  Sacerdote  alza  le  mani , 
Parlerà  degli  Auftriaci ,  e  de5  Perfiani . 

Ah!  Donne,  Donne,  che  da  me  guidate 
Vernile  al  Tempio  per  eonfigiio  mio; 
Quel,  che  folete  fare,  oggi  non  fate; 
Volgete  il  guardo  al  Sacrifizio  pio. 

Via;  dinanzi  all5 Altare  inginocchiate. 
Siate  modelle  per  amor  di  Dio  , 

Che  Te  vi  Tono  degli  Oltramontani , 

Non  dicano,  che  fiam  poco  Grilliamo 
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A  quel,  ch’io  vedo,  predico  al  deferto, 

E  la  mia  voce  non  è  molto  intefa  ; 

Anzi  taluno,  che  vuol  far  P  efperto , 

Stolto  mi  dice  per  sì  vana  im prefa  . 

Donne,  il  Gloria  fendile,  ed  il  concerto  , 

Vi  configlio  ad  ufcir  fuori  di  Chiefa; 

Si  avvicina  la  Meffa  all’ Offertorio, 

E  le  Dame  fen  vanno  al  Parlatorio . 

Voi,  dei  feguito  mio  Donne  curiofe, 

Dietro  alla  nobil  comitiva  andate, 

Le  noftre  Dame  affabili,  vezzofe 
Mirate  là  modedamente  ornate. 

Le  Amiche,  le  Parenti  Religiofe 
Seco  loro  le  invitano  alle  Grate  , 

Offrendo  lor  per  refiziare  i  petti 
Cioccolata,  Caffè,  Dolci,  e  Sorbetti. 

Io  torno  in  Chiefa  ,  e  chi  di  Voi  fi  fente 
Tutto  mirar  della  funzione  il  Rito, 

Seguiti  i  paffi  miei  divotamente  , 

Imponendo  filenzio  al  labbro  ardito. 

Ecco  P  Ora  opportuna;  ecco  fi  fente, 

Che  ha  il  Cqnfeffor  di  celebrar  finito, 

E  la  Vergin  di  vota  è  preparata 
Per  effer  coi  fuo  Dio  comunicata  . 

La  Piffide  il  Minidrq  ha  nelle  mani , 

Va  a  recare  alla  Spofa  il  Pan  celefìe. 

Che  rumore  è  mai  queflo  ?  Oh  Dio  !  Cri  dia. 
Come  penfano  mal  ìe  vodre  tede  ? 

Se  qua  vi  foffer  dei  Monarchi  umani, 

Dite,  per  carità,  che  non  farede? 

E  non  vi  move  a  tenerezza  un  Dio? 

Oh  fanta  Fede  o  trillo  Mondo ,  e  rio  ! 

#  i 

.beco  la  mano  il  Sacerdote  appreffa 
Alle  tenere  labbra  Verginelle; 

Ecco  la  Spofa,  che  s5  accoda  aneh’  effa 
Al  Rettor  della  Terra,  e  delle  Stelle  ; 

La  maggior  grazia ,  che  abbia  Dio  conceda 
Alle  care  dilette  Anime  belle  . 

Tremano  io  Ciei  le  Gerarchie  beate 
A  sì  grande  Mider  ;  voi  non  remate  ? 


Miferlcordia,  o  Redentor  del  Mondo, 

Pei*  me,  per  tutto  il  Popol  tuo  diletto» . , 
Torna  all’Altare  il  ConfefTor  giocondo , 
Che  ha  confortato  della  Spofa  il  petto  . 
De’  Sacri  arredi  alleggerito  il  pondo 
Colla  Cotta  ponendoli  in  farfetto , 

Alla  Vergin  s’ appretta,  e  la  funzione 
Principia  della  Santa  Veftizione  . 

Il  Miniflro  di  Dio  prende  la  Croce  , 

E  alle  man  della  Spofa  la  confegna  * 
Ecco,  ch’egli  ptonunzia  ad  alta  voce 
Quelle  parole,  che  il  Vangelo  infegna  : 
Chi  vuol  meco  venir ,  pronto  ,  e  veloce 
Neghi  fe  JìeJfo ,  e  fegua  la  mia  infegna  ; 

Le  quai  parole  regiflrate  fono 

Nel  Vangel  di  San  Luca  al  capo  nono» 

Eacia  la  Verginella  il  Legno  Tanto; 

Rifponde  accefa  di  collante  zelo  : 

Deh  non  fia  ,  eh ’  io  mi  glorj  cP  altro  vanto 
Fuor  della  Croce  del  Signor  del  Cielo  , 

Per  cui  me  al  Mondo  crocifigger  vanto , 

Ed  a  me  il  Mondo  croci fijfo  io  f  velo  . 

Come  fcritto  lafciò  nel  (agro  tetto 
Ai  Galati  San  Paolo  al  Capo  fello» 

Ora  il  facro  Miniflro  a  lei  prefenta 

L’  argenteo  ferro  ,  e  coiai  voci  intuona  • 
Al  tuo  capo  il  Signor  la  grazia  aumenta , 

E  ti  protegge  l'inclita  corona. 

Entro  al  fuo  cuor  la  Vergine  contenta, 
Abbatta  il  capo ,  ed  il  bel  crin  corona  $ 
Indi  pronuncia  colle  labbra  fue 
Il  Verfetto  del  Salmo  trentadue  . 

Il  Signor  farà  pingue  il  capo  mio 

Nell'  Oglio  ;  che  vuol  dir  nel  fenfo  vero  : 
La  Grazia  fua  mi  accrefcerà  il  mio  Dio, 
Mi  farà  Tanta  ,  come  bramo ,  e  fpero  . 

Poi  fegue:  Abiterò  felice  aneti  io 
Eternamente  nel  celejìe  Impero  . 

Replica  il  Coro  in  armoniofe  note 
Quel ,  che  dice  la  Spofa ,  e  il  Sacerdote  . 
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Ripiglia  li  Confelfor  :  fi  vincerai , 

Dio  nel  fuo  Tempio  ti  farà  colonna  , 

D’ onde  fuori  mai  più  non  ufcirai  . 

Al  che  rifponde  l’  innocente  Donna  : 

Lista  m{  fan  quefte  parole  afiai 
Nella  Cafa  di  Dio  faro  Madonna  . 

Sta  nel  ìfètdttìs  fum  quel,  ch’ella  dilTe  : 
Parlò  il  Miniftro  coll’  Apocalifle  . 

Ciò  detto ,  la  Donzella  alzali  in  piede 

Predo  al  Miniilro  colla  Croce  in  mano , 
Seguitata  da!  Clero  ,  ecco  fi  vede 
Ver  la  porta  del  Chiofiro  andar  pian  pianò 
Le  Suore  aneli’  effe  nell’interna  fede 
Van  fecondò  il  cólKmiè  Àgoiìinianò 
Ad  incontrarla.  Donne  mie,  venite  , 
Quel,  che  fi  fa,  quel,  che  fi  dice,  udite  ì 

Mirate,  che  la  Vergine  bramofa 

L’  ufeio  tre  volte  colla  mah  percuote . 
Aprefi  ' alquanto  ,  ed  alla  facra  Spola 
L’  Abbadelfa  domanda  in  chiare  note  : 
Figlia  y  F  ikgrefso  tub  ,  di  cui  fe ’  anfìoft , 
Ohe  paci f  co  fia^  fperar  fi  puoteì 
Pacifico ,  rifponde  ,  è  il  venir  mio , 

Venuta  ?  fono  a  con f aerarmi  a  Dio  . 

Ecco  ì  la  porta  ,  che  tenean  focchiufa , 
Interamente  li  riapre  allora, 

L’  Abbadelfa  dicendo  :  Vada  efclufa 
MARINA  ficolar  Pai  Chiofiro  fuor  a  : 
MARIA  FLENA  venga ,  e  fia  rinchiufa 
La  facra  Spofa ,  che  il  fuo  CRISTO  adorai 
Confolata  è  la  Vergine  felice  5 
E  il  Miniilro  così  la  benedice  : 

Ti  benedica  il  Padre ,  ed  il  Figliuolo , 

E  lo  Spirito  Santo  ,  come  andar 0 
Benedetti  da  Dio  nel  patrio  fuolo 
Àbramo  ,  Ifacco  ,  e  il  buon  J  acob  del  paro  , 
Iddio  ti  e  filiti ,  e  ti  follavi  al  Polo , 

Piena  di  grazia  ,  e  di  un  amor  preclaro  ; 

E faudifia  i  tuoi  voti ,  0  Vergi n  pia , 

Dio  nei  fico  lì  eterni  ,  e  così  fia  « 


pi  bel  nuovo  le  porte  ecco  ferrate  ; 

In  ordinanza  mettotifi  le  Suore, 

Benedetta  ,  cantando  in  voci  grate, 

O  nella ,  che  viene  in  nome  del  Signore  , 
Miratele  là  dentro  ,  per  le  Grate, 

Colla  Croce  del  noftro  Redentore , 

Colla  Spo.fa  novella  unitamente 
Vanno  alla  Chiefa  procertìonalmente . 

Darti  un  breve  refpiro  alla  donzella. 

Perchè  all’uopo  maggior  refifter  porta: 
Credo,  che  vada  a  reficiarfi  anch’ella, 

Ei  Preti  ancor,  che  fon  di  carne,  e  d’  orta 
Ecco  s’  apre  dipoi  la  feneftrella , 

Ecco  la  Spofa ,  che  a  venir  fi  è  morta. 

Di  dentro  1’  accompagnano  le  Suore  ^ 

E  di  fuori  1’  afpetta  il  Confeffore . 

Le  preci  udite  Religiofe,  e  pie, 

Le  preci  fante  ,  che  vi  faran  note  , 

Simili  a  quelle  delle  Litanie, 

Che  le  Perfope  recitan  devote  ; 

E  credere  non  voglio.  Donne  mie, 

Che  tali  Orazion  vi  fieno  ignote  , 

Che  fanta  Chiefa  col  fuo  canto  ifiertb 
Suol  chiamare  devoto  il  voftro  ferto  . 

Donne,  volgete  ai  finertrino  il  piede, 

Ove  la  Spofa  genuflefla  attende  . 

Che  brami  ,  o  Viglia  ?  il  Confeflor  ie  chiede 
Col  Salmo  ventifei  rifpofta  rende . 

Quefito  chicfi  al  Signor  ;  nella  fua  fede , 

Che  oltre  il  confin  dei  fecoli  fi  efiende , 

Viver  defio ,  la  Chiefa  fanta  io  bramo , 

E  ti  decèro  di  Dio  procuro ,  ad  amo  . 

Con  fan  Paolo  ai  Corinti  a  lei  domanda  : 

Hai  ciò  ben  fi  abilito  entro  il  tuo  petto  } 

Non  hai  necejfità ,  che  ti  comanda  ì 
Sei  tu  difciolta  da  ogni  uman  rifpetto  ? 

La  Vergine  rifponde  alla  domanda: 

Cosi  ben  giudicai  col  mio  intelletto , 

Vittima  volontaria  a  Dio  mi  dono  . 

Mi  facrifico  a  Lui ,  efi  è  fanto ,  e  buono  . 
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Nella  Cafa  di  Dio  mi  elejfi  abbietta 

Viver  -pili  tojìo ,  che  fra  quei  fplendori  « 
Onde  la  [tolta  gioventù  s*  alletta 
Nell ’  albergò  fatai  dei  Peccatori  . 

Quivi  godro  la  pace  mia  diletta  , 

Accefo  il  cor  de'  più  innocenti  ardori  . 
Donne,  fe  àvefie  mai  le  orecchie  corte, 
Pregatela  ,  che  dica  un  po’  più  forte  . 

Replica  il  pio  Minifiro  :  fe  abitare 
Dunque  la  cafa  del  Signor  dejìini  , 

Tutto  devi  quaggiù fo  abbandonare  ; 

Pfci  col  Padre  Abram  da'*  tuoi  confini . 

La  paterna  Magion  ti  dei  [cordare  , 

Staccati  dai  Congiunti ,  e  dai  vicini , 

Se  la  Terra  defii  di  promijjìone  , 

Dove  annida  la  fanta  Religione  . 

Ella  rifponde  :  Chi  mi  prefia  F  ale 

Della  colomba  per  falire  al  Cielo  ? 
Afpetterò  nel  Chiofiro  Monacale , 

Che  Dio  mi  falvi  col  fuó  Janto  zelo  . 
Seguita  quel,  che  dice  il  Rituale, 

Tratto  dai  Salmi,  e  tratto  dal  Vangelo 
E  da  più  voci  con  letizia  Tanta 
Venir  Creator  Spiritus  fi  canta  . 

Finito  il  canto  ,  e  detta  un’  Orazione , 

Portan  le  vefii  ai  Sacerdote  innanti  : 
Egli  vi  dà  la  Tua  benedizione 
Con  parole  divine  ,  e  fegni  tanti  . 

Pofcia  il  candido  Velo  fi  difpone 
A  benedire,  e  fra  gli  arredi  fanti 
Vien  la  Cintura,  angelica,  felice, 

E  il  Minifiro  di  Dio  la  benedice .  vV 

Le  facre  Vefii,  e  la  Novizia  eletta 
Tre  volte  onora  d’arabi  profumi; 

Tre  volte  afperge  d’acqua  benedetta, 
Soliti  della  Chiefa ,  e  pii  cofiumi . 
Spogliandpfi  dipoi  la  Giovinetta, 

E  in  lei  tifando  l’Abbadefia  i  lumi, 
Dice:  Ti  fpogli  Iddio  F  ejfer  di  pria  : 

E  rifpondono  in  Coro  :  e  così  fta . 
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Indi  veftita  delle  facre  fpoglie 

La  Verginella  pronunciare  udite  ì 
Gode  P Anima  mia:  le  ardenti  voglie 
Tinalmente  da  Dio  fono  e  faudite . 

Le  cafìé  Lane  in  quejle  umili  foglie 
Son  di  Giujìizia ,  e  Santità  fornite. 

Alfin  la  Madre  ,  che  le  Suore  ha  in  cura/ 

Pone  al  tenero  banco  la  Cintura  ; 

E  così  dice  :  fopra  i  lombi  tuoi 

Stringi  il  cìngolo  fahto ,  o  mia  diletta  ; 

Ti  Jerbi  la  virtù  dei  nodi  fuoi 
In  Temperanza  ,  e  Caflità  perfetta  . 

L’ affibbia  intorno,  è  termina  dipoi 
Col  legno  della  Croce  benedetta. 

La  Novizia  rifponde  :  Il  mio  Signore 
Mi  cinga  i  Lpmbi  ,  e  mi  circondi  il  cuore  i 

Adorni  è  già  del  Monacale  arnefe , 

Cambiato  ha  il  cuor ,  come  cambiato  ha  il  nome  . 
Manca  all’opera  fol*  ch’ella  intraprefe  ,• 

Che  troncate  le  fian  le  bionde  chiome  . 

Venite ^  o  Donne,  al  facrihzio  intefe, 

Accòftàtevi  pur.  Mirate,  come 
Gl’incolti  crini  rifoluta  afferra, 

Perchè  fieno  recifi  ,  e  fparfì  in  terra  . 

La  faggia,  che  alle  Vergini  precede, 

E'  la  prima  a  troncar  le  chiome  aurate  ; 

Pofcià  l’efempio  feguitar  lì  vede 
Dalle  forelle  all’opera  invitate. 

Franca  rimira  la  Donzella  ai  piede 
L’ infana  pompa  della  verde  etate  ; 

La  calpefta  dicendo  :  itene ,  o  indegne 
Pompe,  (Uh  ferviti!  mifere  infegne. 

Donne  ,  qua  vi  volea*  voi,  che  ponete 
Nella  chioma  gentil  sì  lunga  cura; 

Che  pazienti,  e  manfuete  fiete 
A  fofferir  la  mifera  tortura; 

Che  P  afpetto  a  i  capei  cambiar  folete 
Contro  la  Providenza  di  Natura, 

UTandoli  ora  lunghi,  ed  ora  corti, 

Ora  in  treccia ,  or  diftefi  ,  ed  or  biforci  . 


L’  at- 
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L’atto  mirate  generofo,  e  pio 

Della  Vergine  faggia  ;  il  crin  recito 
Dalla  Donzella,  e  confacrato  a  Dio, 

L’  amor  proprio  nel  fen  vinto ,  e  conquifo . 
Ma  vo’dire  a  voi,  Donne ,  un  penfier  mio2 
Ch’or  mi  viene  nel  capo  ali’  improvvifo  ; 
Perchè,  dianfì  i  capegli  in  facrifizio  , 

Come  foffer  le  chiome  un  malefizio. 

Quel,  che  fece  l’ Autor  della  Natura  ? 

EìTer  non  potrà  mai  cofa  cattiva  3 
Perchè  dunque  una  Figlia  onefla,  e  pura 
Deelì  lodar ,  fe  de’  capei  fi  priva  ? 

Quello  provieq  dalla  foverchia  cura , 

Onde  la  donna  al  non  plus  ultra  arriva , 
Tanto  e  tanto  i  capei  fur  coltivati, 

Che  Dio  per  umiltà  li  vuoi  troncati . 

Da  un  bello  Spirto  replicarmi  afcoìto  : 

Se  una  buona  ragione  folle  quella  , 

Perchè  le  Donne  li  lifciano  il  volto  , 

Si  avrebbe  a  tante  da  tagliar  la  tella  ? 

Va  fuor  di  Chiefa  ad  ifcherzare,  o  (tolto  » 
Quella  non  è  propofizione  onefta  , 

Piuttollo  in  ginocchion  prega  il  Signore, 
Che  lor  voglia  cambiar  la  tella  ,  e  il  cuore 

Tanto,  che  fatte  abbiam  quelle  parole ,* 

DilTe  quell’  Orazione  il  Confelfore  , 

Che  tagliati  i  capegli  dir  lì  duole  , 

Dando  lode  di  tutto  a  Dio  Signore . 

L’  Abbadeffa  col  velo  or  coprir  vnole 
Della  Vergine  il  capo,  e  farle  onore . 

E  un  verfettp  in  latino  a  dir  fi  fente , 
Ch’io  traduco  in  Vplgar  fommariar^gnte .  ; 

Cinga  il  tuo  crine  la  modejìia  fanta , 

La  f ebrietà ,  la  Continenza  ;  il  Velo 
Della  Virtuds ,  che  il  tuo  core  ammanta  5 
Accrefca  in  Ve  di  Penitenza  il  Zelo  . 

Redenta  giàsP  Anima  tua  Jì  vanta 
Val  f angue  Jparfo  dal  Signor  del  Cielo p 
E  nella  carne ,  thè  curar  non  degni , 

Di  morti ficazion  riporti  i  fegni  g 


n 

Rifponderà  la  Vergine  velata  : 

O  Signor ,  mìa  fortezza ,  è  mia  falute , 

Nel  dì  della  battaglia  fùperata 
Difende jìi  il  mio  capo  in  tua  Virtute . 

Deh  non  la ( dar  cptej?  Alma  abbandonata 
Dei  peccatori  nelle  mani  djìute  ; 

E  a  tai  detti  conferme ,  offre  al  Signore 
Una  lunga  Oratorie  il  Confeflbre  . 

Poi  la  Novizia  nuovamente  afperge , 

E  le  Monache  tutte,  e  i  Circolanti 
Coll’acqua  Tanta,  che  dall1  Alma  afterge 
I  peccati  Veniali .  Oh  fovra  à.  quanti 
Quell’  acqua  benedetta  invan  difperge  ! 

Pochi  Tono  i  contriti ,  e  i  rei  fon  tanti  « 

Via  mettetevi.  Donne,  in  ginocchione, 

Dà  il  Confeffor  la  Benedizione. 

Indi  paffa  all’  altare  ,  e  genufleffo 

L’Inno  Te  Deum  divotamente  intuona  * 

Udite ,  come  da  più  vvoc:  efpreffo 
L’Inno  fra  i  canti  armonico  tifuona . 

Divozione  v’ infpiri  il  ,  cantò  iftefib* 

Che  il  Te  Deum  non  e  mica  una  cannonai 
Poi  fiate  attente  ,  o  Femmine  divote , 

All’  ultima  Orazion  del  Sacerdote  . 

Finita  è  la  funziòn;  la  fineflrella 

Ecco  ferrata  \iélla  Chiefa  interna . 

Bacia  la  Sacra  Spofa  ogni  Sorella, 

L’abbraccian  tutte  ih  carità  fraterna. 

Si  confolano  feco ,  e  lieta  anch’  ella 
In  varj  fenfì  1’  allegrézza  altèrna  ; 

Ed  il  falmo  fi  canta  in  flil  giocondo 

Centefimo  trntefimo  fecondo. 

u 

Il  Salmo  Ucce  quam  bonum ,  che  compita 
Rende  1’  opera  grata  a  Dio  Signore «. 

Ecco  nei  volto  ha  l’ allegria  fcolpita 
Sua  Eccellenza  Giovanni  il  Genitore 
Delia  Spofa  novella,  e  la  compita 
Sua  Genitrice  giubbilante  ha  il  cuore  ; 

Che  di  tai  Genitori  ignobil  vanto 
Sarebbe  in  quello  dì  la  doglia,  e  il  pianto. 

C.  Tom.  L  R  In  Par- 
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Jn  Parlatorio  a  prendere  .licenza 

Da  lor  venite ,  fe  vi  pare ,  e  piace  ; 
Indi  fatta  alla  Spofa  riverenza 
Andarvene  potete  in  Tanta  pace. 
Pregando  Dio  9  che  colla  Tua  Clemenza 
Renda  il  bel  nodo  fiabile ,  e  tenace  ; 
Che  nell’anno  avvenir,  fe  vivi  fiamo? 
La  di  lei  Profeliion  veder  poliamo  . 
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I  RITI, 

u  /  :  '  h  H  Ul-  'ialiti  ÌAl(Ì£>  '.  i 

E  LE  CEREMONIE 
NELLA  MONACALE  PROFESSIONE  . 
STANZE 
IN  OCCASIONE 
CHE  LA  NOBIL  DONNA 

MARINA  F  A  L  I  E  R 

PROFESSA  LA  REGOLA  DI  SANT’ AGOSTINO 
nel  Venerando  Monastero 
DI  SANTA  MARTA 
COL  NOME  DI 

DONNA  MARIA  ELENA  . 

DOnne,  grazie  ai  Signor,  finito  è  l’anno, 

E  la  Spofa  Faliera  è  viva,  e  Tana, 

Bench’  ella  ville  in  dolorofo  affanno  , 

Finche  vedea  la  Profeflion  lontana  . 

Or  che  contenti  i  defir  fuoi  faranno, 

Or  che  fente  a  Tuonar  la  fua  Campana , 

Torna  ridente,  e  giubilante  in  vifo 
Con  un5  ar£a  gentil  di  Paradifo  . 

Dell’opra  il  fine  ad  ammirar  venite 

Or  che  giura  la  fede  a  Dio  Signore  . 

Donne,  venite  pur,  ma  non  mi  dite, 

Ch5  io  vi  fo  da  Pedante ,  e  correttore  . 

V’ho  ben  l’altr’anno  mormorar  fentite, 

Vi  lagnafte  di  me  con  del  calore  : 

Ma  fe  il  falfo  dich’io,  non  vi  dolete, 

E  fe  tocco  nel  vero ,  aìmeri  tacere  . 

R  2 


Il  Pro- 


*  2.ÓÓ 

Il  Proverbio  vulgar  vi  farà  noto  : 

La  Gallina ,  che  grida  ,  ha  fatto  P  uovo  ó 
I  colpi  miei  fe  n’ aneleranno  a  vuoto, 

Se  la  materia  da  colpir  non  trovo  . 

E  fe  qualche  feorretto,  e  mal  divoto, 
Che  fi  rifvegli  co5  miei  verfi,  io  provo ^ 
Dico:  Signor,  fon  peccatore  anch’io. 

Ma  corregger  lo  puoi  col  labbro  mio  . 

Orsù,  Donne  9  venite,  io  vi  prometto 
Lafciar  da  parte  il  critico  linguaggio  . 
Alla  folita  Chiefa  oggi  v’  afpetto , 
D’Elena  ad  ammirare  il  bel  coraggio. 
Mirate,  come  nell’umile  afpetto 
Moftra  l’anima  pura,  ed  il  coir  faggio , 
Ogni  umana  pafiìon  depreda,  e  vinta, 

Al  Santo,  ai  grande  fagrifizio  accinta. 

Ecco  ;  principio  alla  funzion  fi  è  dato 
Dalle  raccolte  Monache  divote , 

Altre  in  quello  divife,  altre  in  quel  Iato;* 
Alternando  fra  lor  le  (acre  note  ; 

E  1’  Abbadefia  colia  Spofa  allato 
Colle  man  giunte,  e  colle  luci  immote 
Seguono  il  Coro,  che  all’ Aitar  fi  move, 

E  accompagnano  il  Salmo  trentanóve . 

■  :  :  -■ 

Affettato  ho  il  Signore;  ei  giunfe  al  fine , 

E / a  udì  Is  mie  preci ,  e  mi  ha  levata 
Delle  mi  ferie  dal  letal  confine, 

E  dalla  feccia  della  gente  ingrata  . 

Segnando  ai  pm  miei  P  orme  divine 
Sopra  fiabile  bafe  io  fon  locata  ; 

Eofe  nelle  mie  labbra  un  nuovo  canto , 

Canto  eletto  a  lodar  fra*  Stìnti  il  Santo  .• 

E  reman  taluni  al  fuo  divino  afpetto , 

Altri  fperano  in  lui  ;  Beati  quelli, 

Che  di  dolce  fp  erari  ardono  in  pettè 

Abbonendo  i  cojìurni  iniqui ,  e  felli  .  - 
Gli  alti  prodigi  ad  ammirar  cojìretto 
Ignorante  ci  afe  un  fe  Jìefso  appelli . 

Il  labbro  aperfi  a  fupplicarlo  appena , 

Qby  P  fui  di  grazie,  e  maraviglie  piena „ 
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1/  Sacrificio ,  //  57§Hor  pretende  , 

Ho#  è,  qual  converrebbe  al  rio  peccato  3 
V  O  locau fio  del  cuor  pietofio  attende  ; 
jfTfco  il  cuore  al  mio  Dio  fiagrifcato . 

Il  mio  voler  fiol  di  volere  intende 

Quel  y  eh' è  fcritto  di  me  nel  fieri  del  Tato  > 

Ho  fiampata  nel  cuor  di  Dio  la  legge , 

5o/o  D/o  tw/  configlia ,  ei  fil  mi  regge' > 

' 

Annunziai  la  Giufiizia  in  mezzo  al  tempio  i 
La  verità  colle  mie  labbra,  hò  detta  ; 

E  al  inondo^  tutto  pubblicai  P  efiempiv 
Della  pietà  ,  che  da  te  fiol  fi  afpetta . 

5V,  com'  io  pofso  j  il  mio  dovere  adempio  , 

4  /occorrermi  tu ,  Signor ,  ti  affretta  ; 

Colf  sfiata  pietà  deh  mi  conforta  , 

E  filami  ognor  la  verità  di  ficorta . 

Mi  hanno  pur  troppo  circondata  i  mali , 

fiomminfira  Jenza  fine  il  mondo  „ 

E  penfiando  alle  rie  colpe,  letali , 

Tremo ,  palpito  ,  Judo  ,  <?  mi  conficndo  « 

P/w  ^/  Capelli  miei  fon  lo  fatali 
Colpe  ,  ««  Jento  nelfi  alma  il  pondo , 

Deh  rpi  t raggi ,  Signor  ,  d#/  w/o  periglio , 
Porgimi  ajuta. ,  *  «  me  rivolgi  il  ciglio  , 

5*/  confondano  i  rei ,  temano  in  (teme 

Quei ,  che  ai P  anima  rnia  le  infidie  han  teff  „ 
Delle  menzogne  fiue  difiperda  il  fame 
Chi  contro  me  di  [degno  rio  fi  accefe . 

Provi  di  eonfiufion  le  fmanie  efireme 
Chi  de'  miei  danni  a  rallegrar  fi  intefie .. 

57  avvilìficano  i  rei  7  pera  la  frode , 

Ed  efiultino  quei  ,  £)/<?  *H#  lode  q 

v 

Povera  P  fon ,  fie  il  tuo  di  via  configlio 

Non  mi  reca  fioccòrfo  .  In  te  foltanto 
Col  cuor  ridente  ,  ?  co#  allegro  ciglio 
Aver  P  a  fato ,  e -il  protettor  mi  vanto  . 

Gloria  al  Padre  Superno ,  >  gloria  al  Figlio 
Gloria  al  confai at or  Spirito  Santo 
Ora ,  e  per  P  avvenir  giuria  fi  dia , 
ne'  fiecoli  eterni ,  e  coj7  fia. 


fi 
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Ècco  il  Salmo  tradotto,  o,  a  meglio  dire, 
Parafrafato ,  o  interpretato  almeno , 

Acciò  Donne  polliate  un  po’  capire 
Quel,  eh’ ei  contien,  fe  noi  capite  appieno» 
Benché  lolite  fiere  a  proferire 
Tante  orazion  ,  di  cui  P  Offizio  è  pieno  , 

Senza  capirle  ;  e  in  Chiefa  una  vi  fu , 

Che  T  Offizio  tenea  co  i  piedi  in  fu  . 

Ma  impegnato  mi  fon  di  non  dir  male  ; 

Stiamo  attenti,  e  divoti  alla  funzione. 

Ecco,  che  il  Sacerdote  apre  il  Melfale , 

E  la  Meffa  Cantata  a  dir  fi  efpone . 

Ma,  fecondo  il  cofiume  univerfale, 

Al  Chirie,  al  Gloria,  al  Credo,  e  all’Orazione 
Deefi  afpettar  (non  che  fi  compia  il  rito) 

Ma  che  i  Mufrci  11  canto  abbian  finito . 

L’  anno  lcorfo ,  a  dir  ver ,  fu  quella  eofa 
Dilli  qualche  penfier  fano  ,  e  difereto  ; 

Ma  cert’ uni  dapoi  vi  fer  la  glofa, 

E  mormorato  fi  é  di  me  in  fegreto . 

Io  non  vo’ Buzzicar  gente  ri  fio  fa  : 

Piacemi  viver  fano,  e  viver  quieto. 

Se  a  dir  quel,  che  fi  fa,  farò  chiamato, 

Io  gli  rifponderò  :  non  ci  ho  badato  . 

Non  baderò,  fe  in  quello,  od  in  quel  canto 
Del  facro  Tempio  chiacchierar  fi  vede  . 

Non  baderò  ,  fe  al  Sagrificio  fànto 
Gli  uomini  Hanno  in  ginocchióne,  o  in  piede* 
Nou  baderò,  nell’armonia  del  canto 
Se  per  difgrazia  qualche  Brillo  eccede  ; 

Poiché  mettere  a  cafo  anch’io  potrei 
Qualche  piede  di  più  nei  verfi  miei  . 

Tor  marnò  a  bomba,  Dònne  mie  garbate' 

(  Tallun  diria ,  che  fa  parlar  Tofcano  ) 

PreHo  ,  preHo  ,  tacete  ,  inginocchiate 
Volgete  il  cuore  al  Redentor  Sovrano» 

Le  Sacre  Ancelle  di  Gesù  mirate 
Alla  Grata  venir  di  mano  in  mano, 

E  la  Spofa  novella  in  umi!  veHe 
AccoHarfi  divota  al  Pan  CeleHe» 


Ora 
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Ora  vi  convien  ftar  con  divozione  , 

Cuftodlre  le  labbra,  e  gli  occhi  volto, 

Qualche  Jaeulatoria  ,  o  fia  orazione 
Indrizzare  all’ Autor  de5  giorni  nofto  . 

Coi  Rofarj  potete ,  o  le  Corone 
Dir  delle  A  vernane  ,  dei  Paternofto  ; 

Ma  nel  dir  le  Santitfìme  parole 

Non  penfate  alle  Serve ,  o  alle  Figliuole . 

Meglio  è,  che  molto,  e  mai,  far  bene,  e  poco* 
Come  infegna  il  Prevofto  Muratori  . 

Manicar  PaternofM  in  ogni  loco , 

Frammifchiar  P  orazion  con  i  lavori, 

Afcoltar  Meda  colla  tetta  al  gioco. 

Udir  Sermoni ,  e  coltivar  gli  amori 
Son  divozion,  che  fpiacciono  al  Signore, 

Meglio  è  una  Avemaria  detta  di  cuore  «, 

Al  primier  loco  il  Confeflor  ritorna , 

Il  Sacrificio  dell’ Aitar  finito; 

Cambia  le  fpoglie  ;  col  Pivial  fi  adorna* 

Della  grand’  opra  dà  principio  al  rito  * 

La  Donzella  dimetta  ,  e*diiadorna 
Col  cuor  rifponde  al  fofpìrato  invito  : 

À  villa  della  Vergine  fedele 
Benedifconfi  i  veli ,  e  le  candele . 

Alla  Grata  la  Spola  or  fì  avvicina, 

E  con  Davidde  il  Confefior  favella  : 

Odimi ,  Figlia ,  a  me  P  orecchio  inchina  : 

Scorda  il  popolo  tuo  ,  che  Dio  ti  appella  * 

Lafcia  il  Tetto  V aterno  *  Iddio  defìina 
Il  tuo  ben ,  P  onor  tuo ,  ti  vuol  far  bella . 

Offri  al  Signor  la  Vittima  [incera. 

Manda  ad  effo  i  tuoi  Voti ,  ed  in  Lui  [pera  » 

Prendi  / opra  di  le  di  Cri  fio  il  giogo  , 

F  da  lui  fteffo  a  tollerarlo  impara  . 

Umile  e  Dio  di  cuore ,  e  in  ogni  luogo 
A  chi  l  imita  il  fuo  foccorfo  appara  . 

M offri  P  anima  tua  cP  amor  lo  sfogo  , 

Se  la  pace  ti  vai  prezio  fa  ,  e  cara , 

Fd  //  giogo  [offrir  non  ti  [a  grave , 

Che  il  [uo  pefo  è  leggi er ,  dolce ,  e  [oave . 
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...  .  ' 

La  dovizia  rifponde  ;  il  tuo  , piacere., 

Alto  Signor  ?  porto  nell?  alma  impreco. 

Fuor  di  quel ,  che  tu  vuoi.,  non  fo  'volere  » 

Guidami  Tu  col  tuo  corifiglio  ejpreffo . 

ir/?  /«/?  legge ,  Signor ,  «ta?  prevalere 

Alle  pompe  r  alf  argento  ,  ?  alP.  oro  ifleffo* 

A  te  folo  desìo  col  canto  adorno  .  '  :F 

Rendere  i  voti  miei  di  giorno  in  .giorno  e  -  - 

Vuoi  la  Regola ,  dice  il  Sacerdote , 

£>’  Agojlino  feguir  ?  Voglio ,  rifponde . 

S’alzano  tutti  ,  e  immaginar  fi  puote  , 

Se  fian  le  Suore  ad  un  tal  $  gioconde  * 

Veni ,  Creator  Spbitus  di  vote 
Càntan  più  voci  d’  armonia  feconde  , 

L’Inno  finito,  un’  Qrazio„q  fi  dice, 

E  il  Con  re  fior  la  Sppfa  benedice , 

Accodatevi,  Donne,  al  fineftricq 

Cofa  a  veder,  che  tenerezza  infpira . 

Ecco  ;  la  Sacra  Spofa  a  capo  chino 
Difiefa  al  fuol  per  umiltà  fi  ammira . 

Ecco;  dalle  Figliuole  d’ Àgofiino 
D’  un  nero  panno  ricoprir  fi  mira  . 

Alla  terra ,  dicendo  ,  io  mi  nafcondo  , 

Per  rinafcere  al  Ciel  fon  morta  al  monde d 

*  K'  ■  \  , 

Mirate ,  o  voi ,  che  fofpirat  folete , 

Se  a  tutta  ipoda  mancavi  il  vefiito , 

Che  di  pompe,  e  di  gale  avide  fiete  , 

E  tormentate  il  povero  Marito  . 

Quella,  che  al  fuol  difiefa  ora  vedete, 

Spegna  fotte  quel  rqanto  ogni  appetito, 

E  il  genio  vofiro  a  rifvegliare  inclina 
Una  voglia  novella  ogni  mattina . 

Goirefempio  dell’ altre,  a  nuove  fpefe  j 
Spinger  vi  fuole  il  garrulo  defio  . 

Dicefi:  fe  la  tal  vede  all’ inglele  , 

Voglio  all’ Iriglefè  travedermi  anch’io» 

Oh  benedetto  fia  d’ Afia  il  Paefe  , 

Ove  moda  cambiar  giammai  s’udiòl 
I  lor  mariti  delirar  non  fanno  , 

E  rifparrniafid  nfiolto  in  sapo  all’anno, 

Or 


Qra  fe  fra  dì  noi  fi  prende  moglie, 

Infoftribile  pelò1  è  il  matrimonio  * 

Per  luppiir  della  Donna  a  tante  fpqglie 
Non  bafia  la  metà  %l  Patrimonio  . 

E  chi  non  vuole  fodfjisfar  le  voglie 
Della  Signora ,  in  cafa  avjà  il  Demonio  , 
Ond^  ttarfene  (enza  è  men  fatica, 

E  chi  la  prende,  il  Ciei  lo  benedica» 

Patta  batta  così,  che  vi  ho  prometto 
Collo  critico  ttil  non  fcriver  più. 

Udite  |dpnque  il  Sacerdote  adeffo 
Dire  alla.  Vergiti  pia  :  levatisi. 

La  tua  lampada  accendi  ,  ecco  dappreffo 
Lo  Spofo  tuo ,  ciò  ora  incontrar  dei  Tu. 
Difcoperta  tre  vplte  a  poco  a  poco  .* 

Vengo,  vengo ,  rifponde ,  e  giunge'  aj  loco  . 


Vieni ,  fqggiunge  il  gran  Minittro  eletto, 

'  Vieni  Spoja  di  Grifo  ,  e  la  Corona 

Prendi ,  eoe  tu  bramafì  j  il  tuo  Diletto^ 
Prepai  olla  ab  eterno  ,  e  a  te  la  dona  , 
Rifponde  ^jjòr  pòi  più  (incero  affetto 
Con  VOC9  tal,  che  al  fuo'defir  confòna  ^ 
Ecco  ,  l  Ancella  al  fuo  Signor  rf  inchina  , 
Tacci  a  fi  pur  di  me  quel  ,  chi  ei  dejìina  . 

V  Abbadefta  dappreffo  af  Cqnfettore 

Siede,  e  la  Spola  è  innanzi  a  Je.i  prqttrata 
Ed  invocato  il  nome  dal  Signore 
A  formar  i  fuoi  voti  è  preparata: 

Del  Sacrifìcio  al  Sacrofanto  amore 
Dicefi  l’  anno ,  il  mefe  ,  e  la  giornata.  : 

Ai  tre  del  mefe ,  cui  diè  il  nome  l  otto 
Del  mille  fette  cento,  e  cinquantotto, 


io,  dice,  Mar:,  a  E  lena,  prometto  , 

E  faccio  voto  a  Dio  onnipotente , 

E  alla  V ergine  fama ,  e  al  Benedetto 
S  and  Ago  fino  ,  che.  mi  vede ,  e  fonte  ^ 

E  a  tutti  i  Santi ,  e  a  te  d\  ogni  rifpet^c 
Degna  Madre  ,  Abbadejfa. ,  e  parimente 
All  altre  ,  che  verranno  ,  in  Povertà 
i  1  vere ,  in  O  bbecfefcza  r  ;e  fi  Cafìit  à . 
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La  pia ?  la  foggia,  nobil  Superiora 
Dolce  rifponde  con  amor  fraterno  ! 

Se  o [ferverai  .quel ,  che  giurafti  or  ora , 

Ti  prometto  nel  Cielo  il  gaudio  eterno  . 

Indi  P  ajuto  delle  Suore  implora 
Per  ottener  dal  Nume  fempi’térno, 

Che  a  quel ,  che  il  labbro  della  Spofa  ha  dettò 
CorrifpondanO  P  opre  ,  e  il  cuor  nel  petto  . 

Inchinata  la  Spofa  all5  AbbadefTa , 

Detta  dal  ConfefTdr  certa  oràzionè , 

Da  lui  fi  fcofta,  ed  alP  Aitar  fi  appreffa , 
La  carta  offrendo  della  Profeti one  . 
Nuovamente  votando  a  Dìo  fe  fleffa 
Dice  :  Signor  ,  qual  nel  mortale  agone 
Per  me  ti  offri fi i  ,  ed  hai  la  Croce  eletta , 

F a  j  cP  io  t*  imiti ,  e  il  Sacrificio  accetta . 

Bacia  P  Altare,  e  alP  AbbadefTa  riede, 

Che  la  conforta,  e  le  prefenta  il  velo. 
Pofcia  alle  mani  prefentar  fi  vede 
Il  Santo  Libro  regiflrato  in  Cielo, 

Della  Regola  il  Libro,  in  cui  la  fede 
Spiccar  fi  ammira,  e  di  virrute  il  zelo. 

E  quel  latino,  che  la,' fpOfa  ha  detto, 

Oj]  et  varia ,  vuol  dir ,  bramo  ,  e  prometto  < 

Indi  un  ferto  le  porge  il  Confeffore 
Q,;efte  parole  <P  ffoia  dicendo: 

Per  fua  Spofa  ti  eleffe  il  pio  Signore 
Al  capo  tuo  quefia  Gorona  offrendo  . 

Benedica ,  rifponde,  e  P alma ,  e  il  cuore 
(  Gli  occhi  per  riverenza  al  fuol  tenendo  ) 
Benedica  quel  Dio ,  che  fua  mi  rende , 

Che  amor  foltanto  per  amor  pretende  . 

Ardenti  cere  alla  Donzella  offerte, 

Segue  il  minifìro  di  Davidde  i  fenfi  : 

Della  pace  al  confin  per  firade  aperte 
Scorta  ti  fiano  ì  chiari  lumi  accenfì . 

Ella  rifponde  :  fra  le  guide  incerte 
La  parola  di  Dio  'cr?  accenda  i  fenfi . 

N  on  fap't'o ,  fe  mi  fcorta  il  fuo  configlio  ^ 

Nè  di  colpa  temer ,  nè  di  periglio. 


E  rizzatati  in  piè  ridente  in  vifo, 

; Eccomi ,  efclama,  di  colui  fon  Spofa ; 

Che  fi  ferve ,  e  fi  onora  in  Par  adì  Co 
D alC  Angelica  turba  glorio fa . 

La  di  cui  faccia  fplendere  ravvifo 
Della  Luna ,  e  del  Sol  più  lumino  fa . 

A  cui  contenta  ho  la  mia  f  è  giurata , 

Amo  lui  folo ,  e  fon  da  lui  riamata . 

Donne,  fiam  giunti  al  fin  della  funzione. 
Ringraziate  il  Signor  voi  pur  di  cuore. 

Coll5  acqua  Santa  la  benedizione 
Dà  il  Miniftro  alla  Spofa,  e  all5  altre  Suore 
Accolliamoci  un  po5  ;  con  attenzione"? 
Sentiatn  quel ,  che  or  le  dice  il  Confeffore  . 
Avete  intefo  ?  A  lei  fa  di  meflieri 
Di  flar  fenza  parlar  tre  giorni  intieri . 

Come  (direte  voi)  fenza  parlare 

Una  Donna  tre  dì?  poffibil  fia  , 

Che  donna  al  mondo  pollali  trovare , 

Che  di  un  lungo  tacer  capace  fia  ? 

Tutte  le  aufterità  potria  ferbare, 

Tutto  una  donna  tollerar  potria; 

Ma  flar  tre  dì  fenza  difeior  gli  accenti 
E5  il  tormento  maggior  fra  i  fuoi  tormenti  * 

E  £ur  talun ,  che  leggerà  i  mi^i  carmi, 

Donne,  non  crederà,  che  fiate  voi, 

Che  favellan  così  ;  ma  vorrà  darmi 
Taccia  d5  un  uom  ,  che  adopera  i  rafoi . 

Io  per  quello  però  non  fo  fcaldarmi , 

Lafcio  ciafcuno  nei  deliri  fuoi . 

Pur  per  non  comparire  un  animale, 

Voglio  provar,  che  non  ho  detto  male» 

Che  fe  al  mondo  refialfe  alcun  folpetto , 

Che  in  ciò  penfafii  criticar  le  Donne  , 

Dopo  che  da  principio  a  tutti  ho  derto 
Voler  dir  bene,  e  rifpettar  le  gonne;. 
Meriterei,  che  alcuno  per  difpetto 
Le  fatire  attaccale  alle  colonne 
Contro  di  me  (  lo  che  fe  a5  giorni  miei 
Per  difgrazia  accadelfe ,  io  rìderei .  ) 
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Ma  quel,  che  ho  detto,  offendere  non  puote 
Il  femminino  venerabil  fefTo  ; 

Poiché ,  Dotine ,  voi  fiete  al  mondo  note  , 
E  fi  fa,  che  tacer  non  vi  è  permeilo. 

Voi  la  loquacitate  averte  in  dote. 

Poco  più ,  poco  men ,  nel  grado  ifteffo  ; 

Ma  la  loquacità  non  è  viziofa  , 

Quando  la  parlatrice  ù  virtuofa. 

Io  non  intefi  dir ,  che  vi  dà  pena 
II  fìlenzio  importuno  a  folo  fine 
Di  criticar  ,  quando  voi  fiete  in  vena , 

Le  compagne,  le  amiche,  e  le  vicine. 

Io  non  intefi  dir,  che  a  bocca  piena 
Contro  le  umane  leggi,  e  le  divine 
Mormorate  or  di  quello,  ed  or  di  querto. 
$e’l  dicerti ,  farei  troppo  innonerto . 

He  dir  volea,  che  per  cortume  ardito 
Donna  rt  rende  incomoda  ,  loquace , 
Altercando  dì,  e  notte  col  Marito, 

E  i  Figli,  e  1  Servi  non  lafcìando  in  pace 
Troppo  farei  dal  mio  firtema  ufcito 
Contro  il  bel  fertb  favellando  audace  : 

E  in  un  dì,  che  una  Donna  il  fertb  onora 
Stolta,  incivil  comparirei  più  ancork'. 

Ma  intefi  dir,  che  facile  non  pare 

Star  tre  giorni  in  fìlenzio  a  Donne  fagge  ^ 
Ch’  anno  il  dono  dal  Ciel  di  ben  parlare ,  ‘ 
E  che  tacendo  diverriafi  felvagge  : 

Querte  donne  fapienti  al  mondo  rare, 

Di  cui  s’abbonda  fui  le  nortre  fpiaggè, 
Mertan  parlar  fenz’éffer  interrotte, 

Mertan  d’  erter  intefe  ,  e  giorno ,  e  notte . 

•  ’  ’  -  •  :  -,  *<\r J 

Ma  pur  talvolta  un  bel  fileiizio  ancora 
Util  fi  rende  ,  e  meritar  può  lode . 

Quando  fi  tace  ,  fi  riflette  allora  , 

E  internamente  del  fuo  ben  fi  gode. 

Quarta  Vergine  pia,  che  or  fatta  "è  Suora  J- 
Se  per  tre  giórni  ragiorial*  non  s’ode,  v-V 
In  fe  medefma  coi  penfief  raccolta 
Penferà  cento  cofe  una  all^  volta . 
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E  mon  crediate  ,  che  il  pender  rivòlga 

Un  fol  momento  alle  paterne  mura* 

Nè  che  un  momerito  fi  lamentilo  dolga 
D’ effer  pallata  in  una  Cella  ofcura, . 

Che  importa  a  lei,  che  Giovane  s’avvolga 
In  ricchi  partili, ad  afpettar  ventura? 

Fra,  le  {Iella  può  dir  :  nei  tetto  mio 
Nobil  fon  nata,  e  Fra  ricchezze  ànch’ioò 

Degli  Avi  miei  le  immagini  dipinte 

Mirai  più  volte ,  e  le  lor  glorie  intefì  » 

E  le  lor  glòrie  fuperate ,  e  vintè 
Dal  Padre  mio  felicemente  apprefi  . 

degno  Padre ,  le  cui  membra  cinte 
D’ofiro  vermigliò  nuovamente' Intefi  , 

Padre,  che  mi  ha  condotta  ai  Sacro  Tempio 
Colla  forza  non  già ,  ma  coll’  efempio  ! 

Oh  faggia , , oh  vi rtuofa  Genitrice, 

Che  altra  Figlia  farebbe  andar  fupèrba  ; 

Donna,  che  rende  il  Genitor  felice, 

E  la  pace  comun  promuòve ,  e  ferba  ! 

t)a  Te  fol  quel,  che  giova,  e  quel,  che  fice, 

Apprefi  io  rtefla  nell’età  più  acerba, 

E  quell’  affetto ,  che  il  ^  mio  cor  ravviva 
Dal  fahgue  tuo,  da  tua  Virtù  derivd  . 

Ma  tai  penfieri  ravvogliendo  in  mente 
Nel  ftìtó  filenZiò  l’umile  Donzella  , 

Pungerfi  il  cor  da  vanità  non  fente  , 

Che  un  maggior  ben  la  cara  pace  appella  ; 

Non  afcolta  il  parlar  di  ffolt'a  gente , 

Non  le  cal  d’  effer  ricca,*  e  d’elfer  bella» 

Ella  fuòl  dir  con  nobile  desìo  : 

La  beltà,  la  ricchezza  io  trovo  in  Dio» 

E  fe  il  labbro  noi  dice,  or  che  i’è  importo 
Per  tre  giorni  tacer,  lo  dice  il  còre, 

E  quando  il  cere  è  ad  operar  difporto, 

Opera  con  più  forza ,  e  più  vigore . 

Ditemi,  s’eglt  è  ver  quel,  che  ho  proporto. 

Che  il  tacer  del  parlar  merto  ha  maggiore  ? 

Donne  fagge  ,  e  prudenti,  è  ver,  voi  fiere, 

Ma  qualche  vòlta  (  fe  fi  può  )  tacete . 


Non , 
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Non  volete  tacer?  dunque  cantate 

Il  Tedeum,  che  fi  canta  a  Coro  pieno. 
Sciogliete  il  labbro,  ed  il  Signor  lodate, 
(jhe  alla  Vergine  pia  ferito  ha  il  feno  . 
L’Inno  è  finito,  a  ritirarvi  andate, 
Parlate  poi,  ch’io  vel  concedo  appieno. 
Dite  male  di  me,  dite,  ch’io  fono 
Un  cattivo  Poeta ,  e  ve!  perdono , 

(  .  ,  •  :  ,  V: 
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